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ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE. 


on così toflo mi propoli nell* 
animo di dare in luce la pri- 
ma parte delle Vite dei più 
illuftri letterati Salentini * che 
deliberai fubito di offerirla^ 
umilmente a V. E., e di por- 
la fotto la volita autorevole, e potentiifima 
protezione . Imperciocché eflendo. fiata la^ 
maggior parte di quella fioritiffima Provin- 
cia fottopofla per lungo cempo al dominio de* 
Prencipi della voflra Cafa : ed avendola efli 
illuflrata colle imprefe militari» nommeno, 
che collo flabilimento delle lettere , mi è 
paruto di fare una cofà giuftamente dovu* 
ta, pubblicando l’ifloria letteraria di efli «fot- 
te il Voflro gloriofoNome. E paflàndo pre- 
dente mente fotto fiienzio il pregio ragguar- 

devo- . 
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devolittimo delle Armi *. nelle quali la* vo- 
inclita, e Reai Famiglia ha dato al Mon- 
*do tanti Eroi, quanti Uomini: e de* quali 
npn v’ ha Scrittore di fama neH'IAoria , che 
. . non ne abbia fatto onoratittìma menzione; 
proponendoli ;per chiariffìma , e vera idea 
• deli* antico valore Italiano, e per ficura per- 
fettiflima norma della militai' difciphna de* 
Romani . Lafcero pertanto di far parole*» 
de i Prefetti di Roma , di tanti Supremi 
Comandanti di Armate , dell* innumcrabil! 
Senatori , Generali , e Confalonieri di S.Chie- 
fa, che 1* an difefà più volte, e I’ an libe- 
rata dalle tribù] azioni , e dalle 4 calamità de* 
tempi pattati. Ne rinoverò le memorie de*qua- 
ranca e più Cardinali , co* quali la Famiglia 
Vottra ha (ottenuto per tanti fecoli la glo* 
ria , e ’l decoro del Sagro Collegio.; ne farò 
motto de i quattordici Elettori , che ha dati 
ali* Imperio , de* parentadi , che ha fatto più 
volte colle prime Calè Reali di Europa , cji 
colle Imperiali . Dirò bene, che le lettere fo- 
no nate tra gli Ursini , educate , protette* , 
e premiate fempre abbondantemente da foro. 

Dirò 
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Dirò che mai l’Italia non fi è veduta più ricca 
d’Uotnini faggi , che quando regnava in Ro- 
ma Papa Nicolò IH. : ne mai quella Città 
più piena di zelanfiflìmi Cardinali » e di dottil- 
fimi Prelati , che fotto il fuo Pontificato . Ne 
in altro tempo le Mufe anno ritrovato hiag-* 
giore , o più^ficuro ricovero , che fotto la-, 
protezion degli Ursini ; Bili le anno ac- 
colte benignamente ne* loro bifogni ; le an- 
no difefe fortemente nelle loro perfecuzionij 
ie anno follevate nelle loro anguftie j e le an- 
no foftenute nel loro abbaiamento . Etti le 
anno foga min ittrato là materia al canto > etti 
le anno innalzato lolHleaalla grandezza de 
fatti loro i ed etti finalmente fono fiati gli 
Eroi principali di tanti loro ingegnofitfìmi 
Poemi i e di tante Storie, così accuratamente, 
e con tanto fenno fcritee da loro . A chi dun- 
que fuor che ad un Principe di quella Ec- 
cellentiflìma Cafa , tanto famofa per la gran- 
dezza > e'per l’antichità della fua Reai difcen- 
denza 5 tanto celebrata per la chiarezza delle 
azzioni Politiche » e Militari $ e tanto bene- 
merita delle lettere > debbonfi offerire le ono* 


rate fatiche di quelli rinomatiffimi letterati 
ad un Prencipe , in cui , ficcome è rimafia 
unicamente riftretta la grandezza degli Avi, 
così in lui s’ammirano epilogati i pregi di tan- 
ti fuoi gloriofiflimi Antenati J da’ quali aven- 
do ricevuto TEroiche virtù infieme col purif- 
fimo fangue, fi fono con elio in lui tutte di- 
ramate , e trasfufe ; onde 1* Italia ha giu-] 
Ila occafione . di ammirare raccolto nell* Ec- 
cellenza Voflra quanto di rado, e di prege- 
vole fi ritrova fparfo in tanti altri Prencipi . 
Ne quei, che vivono prelentemente, anno pun- 
to da dolerli di non edere fiati a ’ tempi de^ 
Mondilli , de’Prencipi di Taranto, de i Napo- 
leoni, de ì Latini, de i Gentili, de’ Giorda- 
e del chiariamo Francesco Duca di 


ni 


Gravina ; uomo di grandiffima fama per lo 
opere della guerra, e per quelle della pace.* 
mentre in Voi folo ritrovano epilogate, e ri- 
ftrette tutte le virtù loro ; onde baila che veg- 
ga , e che conofca Voi , chi vuol formare una 
chiariflìma idea de* voilri Avoli ili ufi ri'. Tut- 
to ciò , che nell* E. V. fi ravvifa intorno a i 
Perfonaggi fecolari , lo ammirano altresì tra 
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gli Eroi della Chiefa , nel zelantiflimo Car- 
dinale Arcivcfcovo di Benevento voftro Zip ; 
conceduto dal Signore a i tempi noftri, por 
mantener viva Ja gloriola ricordanza de- 
gli Ambrogi, deTietri Damiani» de’Bonaven- 
turi , de’ Carli Borromei , e di tutti quei ze-< 
lantiUimi Padri de’ primi fortunatvflimà fecoli 
della Chieda $ dd* quali conferva egli vigoro-l 
Munente la lànciffìma difeiplina , e l’ardencif- 
Bma carità ; rinomando nel fuo fpiritual go-, 
verno > quanto dì grande * e di pregevole li > 
^gge .negli annali della Ghiefa >peftp ix> op9*ì 

da 

più fanti ; ed imitando diligentemente nelle 
provifte delle dignità Ecclefiaftichpy dacché 
li legge fcritto dal Platina nella Vira di Ni- 
colò Terzo , il quale : prius mores bominum t ~ 
& do ci r in am infpiciebat , de inde vacante* 
fedeli bis fiatim committebat . Ma chi ver- 
rebbe mai a capo, fe veri effe in queffo luogo . 
livellare della voftra chiara, e fublime mem 
te, capace d’ ogni qualunque gravilfimo affa- 
re,* della prudenza in dar regolamento alle 

« -.li f 
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cole pubbliche idei governo de'voftri Vallai-' 
li 5 e della perfetta cognizione, che avete 
delie Sagre Lettere , e dell' Umane ? Noiu‘ 
mi rimane altro adunque » che di pregare 
1 * E. V. a volerli degnare di riguardare beni-, 
guarnente quella mia debole fatica , che. 
MA licurof che fe ella farà degna dun fo- 
la picciolo raggio di quella fplendentiflima 
luce » che cfce dagli occhi voftri, li *vedran 
tolto dileguate, e dilli pace tutte quell ombre, 
onde potrebbe per avventura andare afper- 
fa$ mentre facendole profondi dima riverenza» 
a ferivo a (ingoiar mio vantaggio di potgr ef- 
fer tempre* - • 



Di V. E; 

:.j ■*: / 4 ; • ; >. « ,- j ! ; 

Da Napoli li 4. di Aprile 1710. 
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Domenico de Àngelis. 
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' LO STAMPATORE 
Alii ftudiofi Salentini. 

j * ’ ' 

* • I * 

D I molti (/ima lodo Segui, e di gran finito ripieni , fi mò- 
Jlrarono per mio awifo gli Egizi , allorache vietaro- 
no rigorofamente , che non ad altri , che a Filofiji fi 
concedere di poter firivere /fiorie . Conci offi eco fache , 
ejjettdo il principale iftituto di quefti , d' infegnare 
la gioventù a bene, ed onoratamente vivere , potefièro , de' lode- 
voli fatti delP lfloria avvalendo// , indurre gli altri a dirittamen- 
te operare . E fe 7 principale fcopo della buona filofifia è di co- 
no fiere ciochè al commi bene della vita , e al buono incarni na- 
vietito delle co fi fa bi fogno : di moderare , e tenere a freno le paf- 
fiont , x d’ impiegar fi cofiantemente alt? acqui fio delle buone arti ; 
chi non sà ( purché fia tinto alquanto ne' buoni fiud j ) che tutti 
q/e, vantaggi , che da quefia utiliffima fiienza fi traggono , tufi 
ti fi appartengano anche all' lfioria , ed al fedele , e .faggio rac- 
conto delle buone, o ree operazioni di quei f che viifero avanti di 
noi . poiché flcc t,nut tftre VAr ftrvono J* incitmmvMt* ffa della 

Virtù , così quefia fogli ono recare grande aborrimento a i vizf. 

L' lfioria empie P Uomo di nobiliffirae cognizioni , e nel vì- 
vere Pammaefira , mofirandogH quali cofe fieno da abbracciare , 
e quali da fuggire . Particolarmente quella , che racconta le 
virtuofe , ed utili applicazioni de ’ maggiori , ficcarne ferve di 
rimorsero agì ignoranti , ed a quei , per così dire , che fanno 
Idolo di fi ficjfi , così aggiugne nuovi /limoli agli fiudiofi, ed un 
dolce , t ‘ grato intrattenimento a gli Vomini faggi . Grandi , e 
puiigentijfimi fpr ani fino per le virtù ne' Giovani' le onorate me- 
morie degli antenati loro : onde folea dire Scipione il minore , che 
le imagi ni de ’ fuoi pafiati, lo mofiero a fare quelle imprefe , nel- 
le quali egli fi rnife, e compiè così valorofamente . E Valerio Alaf- 
fmo fif ijje , che in Poma /aitano cantarfi ne * conviti le prodezze 
notabili degli Eroi del tempo loro , acciocché i Giovani fi defiaf- 
feìo ad imitarli . Ala perchè le cofe fottopofie agli occhi muovo- 
no con maggior gagliardia, e più fortemente P animo nofiro , che 
non fanno quelle , che udì auto per lo rapporto altrui , perciò i 
Romani fapienfifiipti Maefiri del vìver politico nommeno , che 
itile Regole Ali Ut ari , perchè s' incoraggiajfe la Gioventù, ad 
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operare lodevolmente, é - dabbene, in beneficio della repubblica, peti- 
farortx con molto accorgimento, per dejlare in loro un dolce , ed 
ar denti ffimo defidnfio d' invidia , e di profitfevole imitazione , di 
efporre pubblicamente , e alla veduta di tutti , nelle futtefte , e 
nelle liete di moflr azioni, ed in certi determinati giorni, i ritrat- 
ti di quei ' Cittadini , che fi erano venduti famofi nel matteggio 
delle Armi , e nell’effcrctzio delle Lettere : e [ponendo in altre ta- 
vole le oitoratiffime azioni loro , e le pii) meritevoli di lode , e di 
tmiverfile oppiati /b ; particolarmente quelle , cbe appartenevano 
alla difefa , allq liberazione , alla gloria , ed alt ingrandimento 
della Patria . Nè vi mancarono altre Nazioni , cbe fìccome i 
Romani le azioni eroiche, e h gloriofe , così quefle le vili, eie 
biafrmeVoli de ' Cittadini loro, efponeVano, in pubblico : acciocché 
fìccome quelle, eccitando nell’animo de'ri guardanti peri fieri magna- 
nimi i e generofi , s'induce fiero a concedere , a chi le meritava, le 
dovute lodi ; così per 'lo contrario pubblico hi a fimo , ed univer fa- 
te abbonii nazione gli altri ne ritratterò . Ma lo Scrittore di que- 
fle Vite appi gli andofi al coftume de’ Romani , lafciando ad altri di 
natura piti . afpra , e pire rigore fa , tufo, quantunque utile ancl t 
effb , ed approva ti (fimo , delie altre Nazioni ; no» ha pretefo altro 
con tante applicazioni , ed incredibili fpefe , e fatiche , cbe ha 
durato nella compilazione di queji’ljìorìa ; ( non avendo rinvenuto 
alcuno de’ Lccctfì , o de’ Salenti ni , che prima di Itti vivati fono , 
che in raccoglier qualche notizia letteraria de * propri Cittadini 
affaticato in picciola parte fi foffè ) fe non che di aggiugnere nuovi, 
e piti acuti fi i moli a i Giovani jludivfi della J apigia , per accofìarfi 
anch’effi alla gloria degli Avi loro, e di dare un chiariffimo argo- 
mento alle altre Provincie di quefio Regno, e alle rimanenti d'Ita- 
lia, che Li Regiort Salentina è fiata in ogni thnpo prodncitrice di 
Domini prefìantijfimi ; tra ' quali , altri furono venerabili per la 
loro gran pietà , e Religione ; altri fi fecero chiari nel maneggio 
delle Armi , e nelf amminìflr azione delle cofe pubbliche ; altri ac- 
quijlarouo molto grido , e riputazione per le Cariche grandi da 
ejfi lodevolmente esercitate ; e finalmente altri fi rendettero d’ogni 
lode degni, per le tantt Òpere, che fcriffèro , ed anno dato alla 
luce con grandijfimo applaufo, piene d’ogni fona di cognizione di 
buone lettere ; delle quali cofe fe ve dee ben' ella gloriare , e tè- * 
nere in grandiffimo grado . Concioflrtcofacbè il maggior pregio , 
onde giallamente vantar fi goffa la Francia è quella lode , data- 
le da GiraJame , quando fcriffe , che : ,Viris fempcr fortini-' 

mis 
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* mis ; & eloquentiifimii abtindavit ? e fccmè fcrìffe Ylavto Vò-> 
pi fio , parlando di Pompeo , de' Scipiorti , e di tanti altri fa- 
mofì Eroi Romani , i quali fi fono rendati chiari per i Scrit- 
tori , che di, loro anno fatto memoria : Pompejum multa rum re- 
rum majeflate fublimem, quis unquam nofiet, nifi cum M. Tul- 
lius , & T. Livìus literis corame ndafie nt ? P. Scipionem Africa- 
nnm , Scipioues omnes, Lucios , Naficas , nonne ximbrce tege- 
. rent , nifi Hiftorici in Tua {cripta eos retxiliflent ì Tacitus Im- 
perator Comdium Tacitum patrem appellabat ; ejufdemquc li- 
bros, decies per fingulos annos, defcrxbi faciebat. Coti fi potreb- 
be a neh' egli dire de * Scrittori , e de' più chiari letterati Sa- 
• . kntini , de' quali fe n' è avuta fin ' ora tanta poca cognizione , 
che a molti ‘Uomini de ’ medefimi luoghi loro , fono giunti nuovi , 
ed affatto incogniti , e fionofeiuti ; onde fe lo Scrittore di qtte- 
ff Opera non vi avejfe adoperato la pietofa fua mano , farebbe fer- 
zo dubbio accaduto loro , quello , che avvenne di molti Eroi , ed 
‘ Uomini grandi , che vi fiero avanti il tempo di Agamennone ; de’ 
quali parlando Orazio , fcrijfet . 

Vixere fortes ante Agamehnona • 

Multi, {èd omnes illacrymabiles .. 

Urgentur , ignotique longa 

Orrmt qma Vwc x>cm : - ■ «* **** ' 

Ma per dir qualche cofa dello Scrittor di quefi'Opera , egli 
è tale, che per un certo fiuj naturai talento, è fiato fempre acce- 
Jo di un' ardente , ed onoratijfimo defiderio di comprar la gloria 
a cofio di fatiche , di vigilie , e di f, udori , il che è fiato cagio- 
ne , che /cordato/! di quegli agi domtfiici , che faol dare a eia- 
fi; amo la comodità delta propria cafa , fi elegeffe piuttofio a viver 
, per tanti anni , ficcamo fa tuttavia , fuori fii ejftl , con fum mando 
la fua fire/ca età per entro le Librarie, e nella conver fazione de- 
gli ‘Uomini più dotti , e più letterati d' Italia , de’ quali pochi 
fono quelli, che non abbiati di lui una compiuta notizia , e che 
nelle Opere loro , che fit f ora anno pubblicate colle J lampe , no» 
ne abbiano fatto onorati ffima menzione . Nè contento di queflo , 
s'indufie anche volentieri a pafiare di là da' monti , intraprende » /- • 
do lunghi ffimi , e malagevoli viaggi affine di arricchir fi di belle , 
e nobili cognizioni , per ofiervare la varietà de ’ Paefi , e delle 
Nazioni fir antere , e per conofcere i cofiumi loro , nella qual co- 
fa confifit una buona parte dell'umana prudenza ; ed in quefia , 
come in molte altre cofie , fi è ancb tgli voluto difiinguM dal 
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. 'rìTaan.evte de* finn Conciti adirti , a’ quali furfi\ meglio * che agli 
Atta 'ufi fi converrebbe il detto di Antijlene : quìa quali Cochleas 
fine doinibus iranquam funt , mentre dalla loro maniera di vi- 
vere ^ parche fìen di onpinione , che 7 Mondo (ia fatto piti per 
fervir fette , che per vederlo , o per intenderlo. Ma egli fendo di 
contrario parere , fi ha prefo cura di veder tutta la Francia , 

. r* Spagna , e la Catalogna , dopò di aver girata , e feorfa intie- 
ramente due volte tutta P Italia , camminando fernpre in compa- 
gnia di Frencipi , e di Ferfonaggi grandi . E maggiore farebbe 
fiato il fuo de fiderio fe P efser divenuto per tanti viaggi molto 
cagionevole della per fona, non lo avejje difiolto d'intrappender quel- 
1 di Germania, di Oliando, e d'Inghilterra , come arebbe egli po- 
tuto fare agevolmente , fe aveffe voluto applicar P animo à fervine 
con onorattffimi impieghi , alcuni Per fon aggi , che di ciò ifiante- 
mctite pi A fiate ne 7 richiefero . Ma egli oltre alP accennata ca- 
gione anteponendo anche Pamor della Patria ad ogni fua foddisfa- 
ztone , dimenticato fi d' ogn' altro fuo vantaggio , nè curati dofi di 
procacciar fi altro grado , nè altra lode , che per la fola firada de f- 
.a virtù , e per le onorate azioni , efiendo vita , ed alimento del- 

• Pantme belle , e generofe un certo nobìl defto di gloria , e una 
lodevole ambizione d'onore E' la virtù co fa malagevole a confe- 
ertY/v, e gli Vomirti per /oppia fòvetue rimangono in dietro vinti 
dalla fatica , onde par che a gran ragione ci fio mefio negli ani- 
tai dalla natura lo fiimolo delP onore, il qual lufingandoci in que- 
llo faticofo camino , con la fperanza delia gloria , quafi porgendoci 
la mano , ci conduca infino alla maggior fommità della virtù: da 
ciò egli tratto , ritornato nuovamente in Roma, fi applicò con tut- 
to Panimo fuo a compilare Plfioria delle Vite de' Letterati Salen - 
tini , che ne' fegu enti Volumi fi contengono : non perdonando ni a. 
fatica , ne ad incomodi » nè a fpefe « perchè POpera fi riduce fé a 
qualche perfezione , con penfiero di Pubblicar quanto prima P al- 
tri tre Tomi di effe, due intorno a/P I fioria de' Scrittori Salen- 
tini , ed uno de' Conti di Lecce ; che tutti e fei fono ridotti pre- 
fentemente in buoniffimo fiato -, Je dalla ria ed àwerfa fortuna , 

. la quale: 

. . . . . immeritos auget honon'bus , 

• Qjjod dignis adimit, transfert ad impios, 

Iuconflans, fragilis, perfida, lubrica. . 

' e dalla quale è fiato tanto fin ' ora crudelmente agitato , ti farà 

• conceduto il comodo di poter dar loro la defiderata } erfezione-, po- 

. ' / - trà 
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tri) arte// egli dire perawentara di qaefla fua fatica ciacchi 
fcrijfe Ovidio dei la fua Metanmfofi : 

Jamque opus exegi, quod nec Jovis ira, nec ignis; 

Nec poterit ferrum , ncc «dax abolere vetuftas. 
o con Orazio itti fitte del libro III. 

Exegi monumentum «re perennius, 

Regaiique fitti PyramicKim altfus , 

Quod non imber «dax , non Aquile impotens 
Poilìt diruere, aut innumerabilis 
Annomm feries, fugaque temporum: 

Non omnis moriar. • • 

fperando , che le plori ofe , ed onorate gefla di tanti fapì enti fimi 
fimulacri deir antichità , i quali colfefempio foro , e co ’ loro ìnfie- 
guarnenti la Jìrada della vinti felicemente mo/frarono , abbiano 
infenfibilmente a de flave nella mente de’ Giovani Salenti ni, un Af- 
fi de rio ardentifflmo d’imitazione , acciocché debbano ancb’tjfl, a fitto 
tempo fomminiftrare a qualche altro Scrittore , abbondinole mate- 
ria per de fieri ver le lodi loro . E che l ’ ignoranza , che qual ria 
pi file % o altro contaggìofio hiale f corre ora da per tutto baldanzofd- 
mente per la J apigia , unita a tutti quei viz j, che in divi fi burnen- 
te la fogliano accompagnare , e che quei pochi Vuornìni faggi , e 
dabbene , ette vivono prìifntfernènte còbi , Veggenti, e compiangono 
amaramente , fienza , che venga loro conceduto di potervi porre ri- 
medio. Alle quali corruttele , ed abbttfi , fola Iddio colla onnipo- 
tente fua mano può preftare provvedimento. 

Qui foliis opem , qui (ultima medendi, 
j tara tenet . 

fi abbia a veder quanto prima di frutta , e di/ppata , e con efia 
la violenza , e’I mal talento di coloro , che a bella pofia , e fludio fa- 
nte nt e fanno introdotta , fomentata , e mantenuta. 

Tra quefle Vite , ve ne fian quattro, dìe fono già tifici te in 
luce per mezzo della /lampa , tra le ìjubli la prima fu qtfella di 
ROBERTO CARACCIOLO, impreflh fin Napoli nel 1703. in 
4. con alcune copiofiffime annotazioni in fine . La feconda di SCI- 
PIONE AMMIRATO, che fu pompata in Lecce nel 1704. in 8. 
le quali in qu.flo Libro fono fiate dal medeflmo Autore alquanto 
riflrette , e dalle quali ha ugti refecato /blamente quelle notizie , 
che a lui piacquero allora di porre , per maggior chiarezza, e per 
confirmaziott dell’ Ifloria ; la fidando tutte intiere le altre farti 
piti necefjarie per una compiuta erudizione di effe . La terza ? 
quella del BARON CARACCIO , che ufcì in luce fi anno paf 

fato 
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fitto del printo Tatuò dette Viti degli Àrcadi illufirì ; V altra- i 
di ANDREA PESCHIULLI , che và nel fecondo Tomo delle 
• medeftme , flampate ilmefe paffuto in Roma. E finalmente quella di 
GIACOMO ANTONIO FERRARI , cbe onderà prima della 
fitta Par aio fisa Apologia , cbe ora fi J lampa in Lecce in 4. per 
opera , e diligenza d<;l£ eruditijftrno Giu fio Palma GentiP Vomo 
LecceJ'e , e Principe delP Accademia de’ Spioni , a cui tra quan- 
ti ve ne fono in quella Gttà , e fiommamente a cuore la g/o ria , 
e Ponorato ingrandimento della Patria ; però tutte ettrè quefie ul- 
time Vite , fono fiate in queJP edizione nuovamente accrefciute di 
altre notizie letterarie . 

Ricevi adunque , 0 erudito , e faggio Lettore corte femente fi 
e con quella gratitudine , cb'è propria della tua gentilezza la pri- 
ma parte di quefi Opera , in cui : V . k 

fimul heroum laudes, & fa6la Parentum 

Jam legerc ; & qu* fit poteris coguofcere vfrtus. 
la maggior parte della quale è fiata ferina dalP Autore tra le 
noie fi e inquietitudini de’ fuoi viaggi , ed in mezzo a tante con-': 
ì'tnue indifpofizàonì , dalle quali in quefir ultimi anni è fiato fipef- , 
fio, e gravemente travagliato , potendo anch’egli con molta ragione ' 
dire di fe fiefio , ciocché in fumigli ante occhione lafciò ferino il' 
Poeta : ; , •• * * • . . v ' > 


- Me quoquF debilitai fcries immenfa laborum ; 

Ante meum tempus cogit & effe ienem. ' * i 

E in quei pochi ritagli di tempo, che ha potuto rubbare alla gra- * 
vezza di quelle applicazioni , alle quali dalla fina vocazione fi ve- 
de' indi fpenfiabìlmente chiamato: ed afpettate quanto prima la conti- 
nuazione delle altre opere, cbe vi ho prona fie : Ed acciocché fidf. 
fivo pienamente informati delle Vite di quegli altri Letterati , de’ 
quali dovrà egli trattare ne’ tre feguenti Tomi , bo firmato bene • 
per vpfira foddisfaziofie, di aggiugnere appiè di quefi’Opera, i no- • 
mi , colle Patrie loro ; e’I Catalogo de’ Scrittori Salentini , cbe fi ■« 
conterranno nel primo Tomo delPlfioria di ejfi ; non effèndo ancori 
capitato a rata notizia i l. Catalogo degli altri , de’ quitti dovrà' 
trattar nel fecondo. Vi prego intanto a nome fuoi cbe fe peritivi • 
Ventura fi ritrovajfero apprejjo di voi notizie particolari , che non 
pojjàno tfiere venute a cognizion de fi Autore , 0 M.S. originali 
dj ejfi , di dargliene una corte fe notizia , perche non fido ve ne 
fi-, cara fpeziaie obbligazione ; ira ne farà anche dovuta, ed - 
menzione - Vivete felici. 
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Dille Vite , che fi contengono nel 
frefente Volume. 


V ita di Monfignor Roberto Caracciolo 
Lcccefe, Vefcovo di Aquino di Lecce a 
car. >• 

• i * 

V’ita di Antonio de Ferrariis, detto il Galatèo di 


Galatona a car. . 33* 
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Vita di Andrea Pefchiulli da Corigliano 
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Vita del Baron Antonio Caraccio di Nardo a- 
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\T Oi fottofcricci Deputati in vigore di fpezial 
iN facoltà concedutaci dalla noflA- generai 
Adunanza , avendo riveduto a tcnor delle leggi 
della fleto Adunanza , l' Opera faptolata : Zo 
Vite de* Le turati Salenttnt , (crii te da Dome- 
nico de Angeli St uno de* dodici ('ol leghi d'arca- 
dia, "Parte j>rima . Giudichiamo, che 1* Autore 
poto nell'imprefliòne di ella fervirfi def nomo 
paftoraIc,e dell’infegnadel noftro Comuni. 

Uranio ‘Tegeo uno demi. Colleghi d* Arcadia. 

AejTt Ctllento Sottodecano , e Procuftodc d * 

9 •* 

Arcadia. . 

71 ir fi Leucafo uno de' m\. Colleghi d* Arcadia. 
Atcefa la fuddetta relazione, in vigore della det- 
ta facoltà conceduta dalla noftra generale Adu- 
nanza , (1 dà licenza al fuddecto noftro virtuofif- 
fimo Paftore Àrcade di fervirfi nellimpreffione 
della mentovata fua Opera, del nome, e dell’in- 
fegna fuddetta : Dato in Collegio d’ Arcadia al 
x. di Gamelione Aante, l'anno i . del l'Olimpiade 
DCXXII. ab A. l.Olimp. V. ari. iv, 

Alfefibeo Cario (ufiode Gencr.d’ Arcadia. 
Loco del Sigillo. 

Agefilo Uremico Soffocali. 

VITA 
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VITA 

DI MONSIGNOR 

R O B E R T O 

CARACCIOLO 

LECCESE 

« 

Vefcoyo di Acjaino , e di Lecce, 

AlCl Uuftrifs. , e Reverendi/!. Signore 
MONSIGNOR 

FABRIZIO PIGNATELLI 

VESCOVO DI LECCE. 




ILLUSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO 

SIGNOR E. 


Ovtndo ufcir la feconda molta 
in luce la Vita del celebrattfli- 
mo nTMonfignor Roberto Ca«* 
racciolo, grande ornamento 
della Chtefa di Lecce , mi veg- 
go in obbltgo dt pubhltCArl/t fot- 

tO il glorio fo nome di VA. I lluftrtfs. per provve- 
derla del fuo valevoli fimo patrocinio , e per di - 
inoltrarle con ciò un picciolo fegno della rive - 

renz»a dell* animo mio . L’I fioria di un V efcovo 
chiari fimo per l’antichità dell' origine, e rinoma- 
to per la mar aviglio fa eloquenza, e per lo fuo ar- 
denti fimo %elo , non dovea comparire folto al- 
tro nome, che di quello di un Prelato nobtltjfimo 
per la fua na fetta, e l(elantiffimo del T onore della 
fua Chtefa , per l’ingrandimento, e per U dtftfa 
della quale impiega volentieri tutti t fuoi pen/ìe - 



ri più nobili , e tutta la maggiore application 
del fuo fp ir ito. Ad unPrelatOyche ficcome e facce * 
dato al paracelo lo nelftflejfo Tron Pontificio, co • 
si ha ereditato da lui la carità verfo i poveri $ la 
vigilanza intorno alla dtfciplina Eccle/iafticaì 
e r attenzione per lo fervtgio di Dio . Per lo (la* 
bili mento del quaie, fi e indotto volentieri apro • 
movere nella fua Città , a mantenere , e a prò-' 
teggere , con tanta efficacia » la Congregazione 
delle zAppolìoliche Adtffionit formata da i più 
faggi , e da tptù fervorofi Ecclefiaftici del Clero 
Leccefe> che con gran frutto ,0- edificazione , at- 
tendono incejfantement e alla converfione de’pec - 
catori , ed alla fanùfic alcione di tutta la Provin- 
cia Sdlentina . La qual cofa fi dee egli attri- 
buire ( fiiccome ha fcritto il celebre <sSMonfignor 
Crifptni nel fuo dotto trattato della fanti fica- 
zio ne della Ghie fa militante ) al zelo incom- 
parabile di V.S. Illufirifs. Effetto lodevolijpmo , 
del quale e flato anche , l’aver perfefyonato co- 
si nobilmentey e rt dotto tn magnifico fiat oda fab- 
brica del Seminario > che ficcomc,per quello , cbe 
rifguarda il materiale , non ha punto , che cede- 
re a i primi»e a i più f amo fi Collegi e Seminar j di 

Ita- 
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Italia i così dee fperarfi , che abbia ben toflo , ad 
agguagliarli anche nella necejfaria cultura delle 
fetenzie miglior t: onde poi ne abbiano ad ufeire. 
Uomini letteratt{fimi , acciocché fommimftrino 
ancb’ejft nobil materia alla conttnua^ion dtque» 
fi'Opera. Trego intanto V SMluflrifs. a voler fi 
degnare di ricevere benignamente^ e colla foli t a 
fua incomparabile genttlez.z^a^ueHo pie col tri- 
buto, che gli offre umilmente un fuo fuddito de- 
voto , e per tanti titoli , /obbligato > ed a conti- 
nuarli l'onore della fua protezione, c refia fem - 

Dì V.S- ldu/lrifs. e Reverendtfsi ; 

» 8 1 . IV- ' ' 

i. ^Mar%o 1710. 



Vmiìfs. divoti fi. ed obbligatici, fervi dorè 
Domenico de Angciis. 


m 


ANTONIUS HERNESTUS 
Ad Wolfium : de ratione edcndi libros . 

I Jj enim faciendum non e Ut ut edas,qn* fi 
limar» adMutris \ politura pop red. 
dere ; ita neque pramenda nimis 
dite funt l qua aliis fru • 

* * t*' c 

fium » a* ttii lauderà 
pofstnt parere] . 
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D K D 0 MENICO DE AnGELIS. 

1 tccoMF. , non folo di poca lode , ma di molto b in- 
fimo degni fi debbon reputare coloro , i quali, 
dopo edere fiati dalla cortefe , e benigna Na- 
tura nrovveduti, di tutto ciò, che iacea lo- 
ro* (fi per ro comodo, ctf onorato fo- 

ficntamento, cd abbondevolmente d’ogn* al- 
tra cola arricchiti , (è per avventura incontran- 
do un povero Uomo , e miferabile , in baffo, ed 
umile fiato per la miferia ridotto, in luogo di 
giovarlo , e predarli cortefe foccorfò , lo ajutafi 
fero a miferamente morire : così parimente , anzi che lodare, e tenere in 
pregio , in pochilTimo conto avere , e Tempre biafimare , e abbominar li 
debbon coloro , i quali avendo avuto dalla forte un chiaro , c acuto in- 
telletto , dopo averlo coltivato con buone , e continue applicazioni , in 
vece di .adoperarlo in ammaeftrar Pignoranti, e in utili tà, e profitto del- 
le anime Fedeli , s’impiegaflcro con ogni fiudio ad infegnare loro , non . 
folo colla voce, e coll’efemplo, ma colle feritane, e co’li bri, matTìme op- 
pofte a’ buoni coftumi, e dogmi contrari alla cattolica Religione; aman- 
do meglio di conlumare il tempo , in un vile ftuclio , e vituperofo , che 
di efercitarfi virtuofàmente , c con lode a benefizio del pubblico . Uilli- 
roile , anzi affatto contrario a’ rei Pentimenti di cofioro fi diede a dive- 
dere in tutto il corfo della fua vita colle fue fagge , e lodevoli operazio- 
ni il noftio Roberto Caracciolo. Imperocché, non avea egli altro a cuo- 
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re, che di adoperarti in vantaggio degli Uomini, infognando loro il 
vero modo ili vivere virtuofamente . Nc altro egli ardentemente defi- 
derava , che di acqui/lar anime al Cielo , levandole colla fua faggia,e di- 
vina eloquenza , e col Tuo buono, e làuto effempio , dalla via della per- 
dizione , indirizzandole per la Itrada della fallite eterna . Onde ferma- 
mente /limo , che ficcome non è. /lato di vulgar gloria cagione alla Pa- 
tria, ed alla nobilifiìma Famiglia Caracciola, il na/cimento d’un’Uomo, 
per ifeienza , e per fàntità di vita molto ragguardevole ; così non pic- 
ciol profitto Zìa per recare a gli Uomini /ludiofi, ed amanti dell’ I/loria, 
l’avere una ba/lantc notizia di Roberto; Uomo’, il quale, nella grandez- 
la dello fide ( per quello, che comportava il tempo, in cui egli vilfe) 
nella prontezza, e maravigliofa eloquenza del ragionare , nella profon- 
dità del /odo giudizio , me/colate colla cognizione di tutte le colè, e na- 
turali , e divine , a quel gloriole) fogno felicemente pervenne , al quale 
fu fempre lodevole l’approflìmarfi , non che compiutamente a/Teguirlo. 
Per le quali eo/e ne divenne egli celebre , c rinomato per tutto il Mon- 
do ; rendendoli meritevole eli tutti quegli onori , de’ quali fi fan degni 
coloro , che a benefizio delle buone lettere , e della cattolica Religione 
impiegano ogni Joro /ludio , ed applicazione . Anzi in effe talmente 
crebbe , e fi avvanzò , che fé alcuno, o per fanti tà dì co/lumi , o per ec- 
cellenza d’ingegno , o per giovamento fatto agli altri Uomini , nelle 
/cienze , e nella Religione , meritò mai d’eller’ in alto con ampie , e ve- 
riflime Iodi portato , il noflro Roberto Caracciolo è quagli : perciocché 
in lui (il che non cosi Inefl'o fuole avvenire ) era congiunta /òmma bon- 
tà di vita, con foinrna dottrina. 

» Nell’anno dell’umana Redenzione 1425. in Lecce: Città, che tol- 
tane Napoli , non è per commi fèntimento in tutto il Regno , che, o in 
vaghezza , e in gentilezza , o in quantità di gente , e in maeflofa ftrut- 
tura, e in coltivar le buone lettere agguagliar le li poffa , nacque Ro- 
berto da Parenti nobilifiìmi ; efiendo llato fuo Padre della Famiglia Ca- 
racciola . Faceva quella chiariflìma , ed antichifiìma Profapia in quel 
tempo nella Città di'Lccce dimora: perchè po/Tedcndo nella Provincia, 
ed intorno a quella Città molti ragguardevoli Feudi , e nobili Signo- 
rie , fe l’era eletta per fua /lanza ; come luogo più confaccvole , e pro- 
porzionato alla grandezza ddre/Ter fuo . Nacque egli dalla Famiglia de* 
Caraccioii del Leone , chiamata Svizzera, c dal Ramo de'Signori d’Ar- 
nefano , detto altrimente Caraccioii ili Brindili; dipendendo quello Ra- 
mo da un tal Landolfo Giulliziere di Principato, Nipote del rinoma- 
to Berardo Caracciolo , Cancelliero, eCameriero della Corte Roma- 
na , Protonotario Apollolico, Priore di Bari, Compare, e Conigliere di 
' • Cario 


DI ROBERTO CARACCIOLO. ? 

Carlo Primo, figliuolo di uno degli altri cinque Fratelli del detto Be- 
rardo, da’ quali dìfeende tutta l’origine de’ Caraccioli del Leone. 

Eflendo gravida fua Madre, fece voto: che le ’l parto folle dato ma- 
.fchio, ella a Dio offerto l’avrebbe, acciochè fofle vivuto fotto laRcli- 
gion di Francefco . La qual cofa ebbe torto il fuo effetto defiderato . Im- 
perciocché nacque da lei un figliuolo , così vago , e gentile della perfo- 
na , e di tanto fpirito , che fin da quella tenera età diede a fperar di le co- 
lè fuperiori agli altri Uomini . Crefcendo tuttavia fpjritolb, mentre con 
altri fanciulli fuori della Porta della Città , detta di S. Biagio, pervenu- 
to egli in età di fette anni , fi traftullava , paffandoda quel luogo furio- 
(àmente un Toro , l’urtò talmente colle corna in un fianco , che da tut- 
ti coloro , i quali furon prelènti a cosi lagrimevolcfpettacolo ,fu comu- 
nemente tenuto per morto . Anzi fi accrebbe loro maggiormente il ti- 
more, quando videro, che quel rahbiolo animale , fcguitav a tuttavia a 
percuoterlo, c a dimenarfelo per le corna; ed in così fatta maniera tra- 
fportollo fin dentro la Chiefa di S. Maria del Tempio de’ Frati Oflcr- 
v ariti di San Francefco, falciandolo appiè dell’ Aitar Maggiore . Aerar- 
le torto molta gente , c buona parte ile’ Religiofi , c trovato il fanciul- 
lo vivo ; aftzi quel , che recò loro lòmmó ftupore , lènza neppur piccio- 
la offefa ; fu comunemente reputato , efler non lenza divin miftero un 
tanto (uccello . Saputati «l*»’ Ciò ni tori la fortunata dilgrazia del ligliuo- 
lo , la pia Madre , e generofa , ricordevole' ikTvòtò', pofcTubito , e fran- 
camente in opera la fua promeffa . Concioffiecofacliè fin da quella tene- 
ra età lo vcftì dell’ abito Francefcano , facendolo frequentar quafi fem- 
prc il Convento de’ Frati Conventuali , a’ quali ella lo raccomandò, ac- 
ciocché fotto la loro diligente , e pia direzione , a’ buoni radumi , cd al- 
le lettere daffe opera ; e negli uni, c nell’altre , non picciol profitto egli 
fece . Ma eflendo ito innanzi negli anni, e pervenuto in età di maggior 
cognizione , e di miglior direzione bilognevole , ne’ celebri , ed allora 
rinomati ftudjtli Nardò , fu da’ Genitori inviato ; dove egli cotanto in 
apprender le fcien»e , e con sì fervente applicazione , e continua , s’itn- 
piegò , che ogni qualunque altro , eh’ era parimente ne’ medefimi ftudj 
applicato , fi lafcio fenza contrailo addietro . Io non iftarò qui ad intrat- 
tenermi fopra quelle colè , eh’ egli fece nella fua fanciullezza , le quali, 
benché grandi , e fuperiori a quella età, nlpctto pero a quelle, che 
in progreflo di tempo operò, non fi debbon molto Ili mare ; quantun- 
que, fe da altri foffero Hate fatte , gloriofe, ed ammirabili farebbon 
da reputarli certamente . Appagando Roberto il defiderio della Ma- 
dre , e loddisfacendo alla fua vocazione , nrele l’Abito di Francefco fri 
quei Frati Minori, che comunemente Olìcrvanti vengon chiamati. Fra 
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quali vivendo egli con molta ofiervanza , e con religiofi , cd c {Templari 
collumi , sì per la bontà della vita , come per la prontezza , e vivacità 
del fuo ingegno , era in grandiffima llima fra’ Religiofi , e molto accet- 
to a’ Superiori*. Quei pochi Conventi , che avevano allora nella Pro- 
- vincia gli Oficrvami , erano fottopolli al Vicario di Bofna ; per la quaf 
colà , era frequente fra’ noftri Italiani , e Religiofi Ungari , e quei della 
Bofna il commerzio. Onde efìendo,fra gli altri, ivi capitato da Ungaria 
Un faggio Religiolò , c delle colè alla Teologia , ed all’ eloquenza appar- 
tenenti , appieno informato , il quale , latinamente in quei luoghi pre- 
dicando, gli venne meno il compagno, che feco l’uficio d’interpetre 
far folea , in fuo luogo Roberto fu da quel buon Padre eletto; da cui ap- 
profittandoli di così buona congiuntura ; jioich’ era oltramodo dalla 
natura alla Predicazione chiamato , acciocché con più efficacia, e con 
maggior profitto delle Anime potette attendere all’ Appoftolico eferci- 
zio , apparò il Caracciolo perfettamente , ed in poco Ipazio di tempo 
tuttociò , che in un fàggio , ed accorto dicitore, per quelche riguarda la 
pronunzia , il getto, e l’efpreffìone defiderar mai fi puote. Di tutte que- 
lle eflrinfeche colè eflèndo egli appieno ammaeflrato, le Prediche, ei 
Sermoni altrui , con molta facilità a memoria mandando , p<y quei vici- 
ni luoghi predicava, e fpecialmente quelli di Berardinoda Siena, elo- 
quentilfimo Predicatore , e pofciagloriofiffimo Santo della Chiefà Cat- 
tolica , ficcarne avvisò rifletto Roberto verfio il fine del capo fecondo di 

3 nel fuo fermone , in cui con molto fpirito , ed eloquenza fpiegò le lo- 
i di quello Santo : c ciò faceva egli con tanta grazia , e prontezza , che 
da ciafcuno ne veniva comunemente lodato, ed ammirato. Fatto po- 
icia ritorno in Ungaria il Maettro, temendo fortemente i Superióri, che 
Roberto per li continui , e univerfàli applaufi , che gli eran fatti , non 
fentifle di fè fuperbamente , nella Religioiìttìma Provincia di San Fran- 
celbo dell’Umbria d’inviarlo faggiamentc flimarono , acciocché ivi , de* 
buoni religiofi collumi , e del Irregolari cofe appieno , e.fàldamente im- 
bevuto, potette pofeia con illudio maggiore , e con più abbondevole 
frutto foddisfare-alle parti di un faggio , e zelante Predicatore . Avendo 
ivi in anguflo , e lòlitario luogo per buona pezza fatto dimora, con lie- 
to animo , e tranquillo , più da Eremita , che da Religiolò la fua vita 
menando , di non picciola edificazione , cd amore a’ Frati, ed a’Secolari 
era cagione. Onde gli accorti Superiori dopo d’aver avuto della fua 
virtù lunga Iperienza , ne’ vicini luoghi gli diedero licenza, che pre- 
dicane ; nel quale tfercizio , cotanto egli crebbe , e fi avvanzò, ed empiè 
tutta quella parte d’Italia talmente di fe, che fi videro violcntat id’i'n- 
viìirlo in quelle Città , dalle quali era iflantcmente , e con fommo defi- 
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derio (lato loro richiedo . Onde il primo anno in AlTifi , il fecondo in 
Gubbio , c’I terzo in Firenze con tanto applaufo, e con tal profitto del- 
le Anime de’ Fedeli alla predicazione diede egli cominciamento , che 
quanto nell’Appoftolicominifterio riufcir polcia doverti: da ogn'uno 
fi venne torto in cognizione. Inviato da’ Superiori il quarto anno 
nella Città dell’Aquila, fu ivi da quella gente con tanto giubilo rice- 
vuto , e compiè talmente tutte le parti di (àggio dicitore., zelofo, e fol- 
lecito della falute delle Anime, riportandone abbondantiflimo frutto, 
che quei Cittadini fecero fpefle volte iftanza a’ Superiori dalla fua Re- 
li gione,acciocchè di bel nuovo loro lo conccddfero. 

Era poco prima afcefo al fonimo grado del Pontcficato Alfonzo 
Borgia col nome di Califto Terzo ; a cui ertendo (òmmamente a cuore 
di porre infiemc una grande Armata , e poderofk per liberare dalla ti- 
rannica oppreflìone de’Turchi i Fedeli, ed i luoghi a loro ingiuftamcn- 
te occupati; conolcendo, prima , e potifTima cura fua dover ertere Io 
avere alla falute della criftiana comunanza rifguardo-; egli in. tutto fi. 
rivolle a proccurar per mezzo della Cruciata l’union de’ Fedeli, per po- 
tere , fatto ciò , mandare avanti la tante volte invano penfata, e propo- 
fta imprefa , e guerra contra Turchi : ficcome a buono , e vigilante Pa- 
llore fi convenia . Non lalciando per tutto ciò di follecitare , e di fcri- 
' vere a’ Prencipi tutti. a’_ tumidi ciò s’apparteneva di fcriveretanzi non 
ben contento dì confortarli , e pregarli all'unione per ieffere, fi difpofe 
a mandar loro Legati a quello fine . La qual cofa aveva egli a Dio per 
ifpcciale,c follarne voto promelTo . E non ertendo a lui baftevoli per si 
fatta imprefa le proprie forze ( come che gran foinma d’oro , e d’argen- 
to , per tal cagione averte porto infieme , e buona parte del Patrimonio 
della Chiefa averte alienato ) prefe faggio , ed opportuno configlio di 
• fpedire molti Nunzi Apposolici , perchè da effi le decime de’ Fedeli fi 
raccoglieflero , per pofeia a beneficio della Sacra Lega impiegarle . Fat- 
ta quella diliberazione ; avendo infieme buona pezza quel fapientirti- 
mo Pontefice , ed attentamente confidcrato , a chi dar dovelle carico 
così grande , e impiego di tanta importanza , norui (lette molto caduto- 
gli in mente Roberto, di eleggerlo Nunzio nello Stato di Milano , e 
ìlei Monferrato: confulerando di qual onore , e di quanta utilità era per 
ertere alla Sede Appoftolica l’elezione d’un Uomo , già fatto noto ad 
ogn’uno per tante lue virtù ; ordinando, che le gli Ipcdirtc il Breve, 
nella maniera, che liegue. 


Di- 


r i r a 


V 

Diletto {ilio Roberto de-Licio TTieoIogi® , atcfue OrdinisMinorum. 
Profeflori . Ad Civitates , Terras , & loca iti dominiis dileétorum 
fìliarum Nobilìum Virorum Francifci Sfor/.ix Vicecomi tis 
*, Ducis Mediolani , ac Ludovici Marchionis Montisfcrrati, 
confidenti, Noflro, & Sedis Apoflolics Nuntio. 

D Vdutn ut liberarentur ab imputate Turcarnm fidtles Popttli , quì- 
bus grave ab eis , vìcìnumque pericuhm impendebat , atque Fides 
Catbol/ca , quam profitemur , & in qua falvamur , pau latini , ficut j am 
caper at , ex iis locis non deleretur , ad qua fe furor eorurn Vertebat^alios 
ad Provincia s, aiios ad Dominia, dilettarti antera filiumfacobum de Mo- 
zatiica Ordinispraditti Gener alerti Mìnìfirum , ad Civitates , T errai, 
& Loca pradicta rnijhnus Nuncium . Et quandoquidera ad hoc fanttiffi- 
^ nutra opus fidelium fuffragiis opus exijleret , itnam integrarti decimai n, 
ìpjòruraque fidelium pias oblationes \uxta formarti litterarum fua Corni- 
mijfionis exigeret , atque colligeret . Quorum quidem Litterarum tenor 
fequitur , & efì talis : Calli fius Epifcopus fervus ferver um Dei . Dile- 
tto filiojacobo de-Mozanica Tbeologia Prof efori , atque Ordini s Mine- 
rum Minifiro Generali , ad Civitates , Terras , & Loca in dominiis dite - 
ttorum filiorum nobilìum Virorum Pr ancì fei Sforzìa Vicecomitis Ducis 
Mediolani , ac Ludovici Marcbionis Montis Ferrati , &c. cum itaque 
in congregando, ducendifque Exercitibus contro infide les pradittos,ttec 
non parando Gaffe , folvendoque e\us fiipendio confumpta fit non medio- 
eri s fumana pecunia, cu) us frattura, Deo laus , O" proxima vittoria totus 
Orbis intelligit , & ad illam continuandomi araplioris effe nofeatur , nos 
enìm oranes expenfas, & noftris , & Romana Ecclefia facultatibus fu fi 
ferie nequaquara valentes , quippe , qui ob ipfum , confumptis caterit 
, quidquid auri , atque argenti , & pratiofa fupelettilis f 'uerat per Pra- 
decejfores nofiros nobis relittum , magno animo expendimut , dr parte m 
’ patrimoni i Ecclefia in bunc ufum alienare jam capimus ; ac necefjariè 
ipfot fiidei , tara Eoclefiafiicos , quàrn Jeculares rurfum fati gare corti • 
p ifi, qui bus ,ft pojfernus , libenter iti tali bus parceremus .Te , de cujus 
integritene ,& ferventi zelo , pracipuam in Domino fiduciaxn obtine- 
mus,ad imponendara, & collegendam ficundam integram Decimata, jux/a 
prartiijfas litteras, ac alia agenda', & tXigetida , qua in eis continentur , 
valiti fi libi cjjmt dirette, nofirurn,dv Apofio/ica Sedis Munti urti jd Ci- 
vitates , Terras , Cafra, & Loca irr dominiis antedittis confi fientìa fpe - 
cialem de earundem Fratrum nofirorura confilio ,fadmus , confiituimus, 
& diputaraus , ac perfonaliter mittimus , devoti ottern tuam exbortantes in 
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Domino , ut in hoc fideli , & certi neceffhrio opere , /Va re ba&e ai, ut pra- 
mium piis labori s tui à Deo , bonornm omnium Retributore , r.cbifque 
fuo in Ter rii Vicario , copiosi pojfis recipere . Datum Roma apud S. Pe- 
trum anno i4$7 -l-Idut Februarii Pontificatus nojiri anno Secando . 

Malagevol colà è il poter baflantemcnte porre in ifcrittura, efpie- 
gare il contento , onde fu occupato l’animo di Roberto , quando gli 
venne fatta a notizia la Carica , che da quel Zelantiflìmo Pallore era 
(tata a lui conferita, veggendofi percagion di elfa pollo in illato di 
cooperare alla Calvezza della criftiana comunanza , e di proccurare per 

J pianto a lui fi appartenea lo llerminio del comune nemico, e potentil- 
imo . Per la qual colà , grande fu la fua prontezza , confortato a ciò da 
titolo cosi nobile, come era quello di Nunzio della Sede Appolìoh'ca, e 
per cagione cosi lodevole , e làuta . Portatoli adunque a’ piedi del Pa- 
pa , rendutegli le dovute grazie , e ricevuto da lui gli avvertimenti , e 
gli ordini neceflarj , li mife con ogni prellezza in viaggio . Che termi- 
nato felicemente , e pervenuto ne’ luoghi a lui dellinati , puòeialcuno 
agevolmente immaginarli, con quanta prudenza egli fi adoperale, e qua- 
li ftrade tentaffe , per lòddisfare al fuo obbligo , e per incontrare la vo- 
lontà del zelante univerfàl Pallore . Sarebbe certamente opera lunga», 
e faticofa, narrare a parte con quanta accortezza , e vigilanza , fi portò 
in quella Nunziatura li Caracciolo» c»l in che modo proccuròd’innnuar 
dolcemente a quei Popoli la uccelli tà di quella imprelà Te l’obbligo , che 
aver dee ciafcun fedele a far larga copia delle proprie loltanze in fornì- - 
glianti congiunture . Sarà peravventura ballevole il dire : che furono, 
cosi efficaci, e cosi valevoli prelfo quella gente le perfuafioni di Rober- 
to , che appena pochi meli erano feorfi , ed avendo di già lètte mila du- 
cati raccolto , tolto ne diede ragguaglio al Pontefice, a cui, quanto giu- 
gnefle grata , cosi fatta inafpcttata novella , dalla feguente fua rilpofta 
chiaramente avvilàr fi pnotc. 

Graturn nobis admodtm fuìt , ut ex tttis inerii iflteìkximus ex pe- 
cuni is decima, & cruciata , per te colLciis, in Banco i Forum de Pazzi is 
tri a mi Ili a , & i lldrum de Mirabellis quatuor milita ducatorum dedijìi , 

& cotifìgnajìi ; quare ni bil grati ùs in nobis facete potiti f\i ; «ara, tot no- 
bis necejjftates, & prajlrtim profeque nda lmprifìa contro Turcas occur- 
runt,ut cogarnur txpenfas facete incredibiles , ncque diligenti am t Itera, 
plurìrntm in Domino commendantes, bortamur , ut perftVtres in onjtti di- 
li genti a , cura ,jludio,& labore , ut quanta: pottrii minai nobis pecu- 
ilias, &, ut per aliud Breve tua dihUioni fignif. cavitavi. volumi! s , & 
raandaraus . Laborum antera tuorurn, & mer Forum non trimus irame- 
nwres , fed in tempore , n grotiis , cr favori bus, ac hqnonbus profave- - 
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mur, per dile&um filìrm Blajium de-Retiatis Militerà, receplmut Ut eros 
taas , & ftgillum ìllud aureum cura ferpentina ; ipfumque piene audivi- 
t ìius. Datura 6 Julii 1457. ¥ otiti ficatus noflri anno Secundo. 

Dopoi , ch’ebbe il Caracciolo , cello Stato di Milano ,e nel Moti» 
ferrato abbondevolmente , e con non picciol compiacimento di quei 
Popoli foddisfatto al fuo debito , le ne ritornò in Roma. Dove fu da 
Calmo ricevuto con legni di particolarirtimo amore, ed accolto con tut- 
te quelle dimoftranze d’affetto , che richiedevano l’attenzione , e la vi- 
gilanza, colla quale fi era portato in fervendo il Papa; da cui gli fu con- 
firmato in voce tutto ciò , che aveva fcritto nel Breve , cioè , che fi fa- 
rebbe fpecialmente ricordato di lui , ed averebbe premiato abbondevol- 
mente le fue fatiche , quando fè gli foffe prefcntata opportuna, e per lui 
avvantaggiofa occafione. * 

Ma egli facendo, poco conto de’ propri vantaggi , non penfava ad 
altro , che al profitto delle anime , onde perciò fi applicò tutto alla pre- * 
dicazione Evangelica, ed alla converfionede’ Peccatori . Ne fu Città 
in Italia , in cui egli non predicaffe ; ed erano cosi abbondanti , e mara- 
vigliofi i frutti , che da per tutto riportava colle fue prediche , che i 
s Sommi Pontefici , quando veniva loro fatto a notizia , che in qualche 
Città vi foffero o nimicizie civili , o Uomini abituati , ed oftinati ne’ 
cattivi coflumi , o altre fimili corruttele , imponevano fubito al Carac- 
ciolo , ch’ivi predicar doveffe ; dove portandofi egli prontamente, quaft 
Tempre gli venia fatto di ottener fòpra de’ vizj compiuta vittoria. Si era 
portato Roberto per ordine del fuo Padre Generale nell’ anno 1465. a 
predicar la Quarwmin in Vinegìa , dove non iftette molto, che gli giun- 
fè un Breve di Paolo Secondo, col ouale ordinavagli , che foffe andato 
a predicare a Ferrara . Onde parendo al Caracciolo di dover torto ob- * 
bedire al Papa , fenz’alcun’altro comandamento afpettare , prefè in- 
contanente verfò il deftinato luogo il cammino . Appena ivi fu giunto, 
che per foddisfiare al debito di fluidi to, e di Religiofo, e per giuftificar la 
fua morta ,. ne diede ragguaglio al fuo Padre Generale , che allora era if 
P. Francelco della Rovere Savonefè , che non molto dopo , Ai eletto a 
Sommo Pontefice , col nome di Siilo Quarto . 11 quale, rimanendo 
molto appagato dell’umiltà , e dell’obbedienza di Roberto, cortefemen- 
te colla feguente lettera gli rifpofe. 

Egregio Theologisc Profeffori Magiftro Roberto de Lido, Divini 
Verbi Predicatori famofiffimo,Fratri in Chrifto dilcèìo. 

E Gregie Do&or . pofì Jìnceram cordis affecHonem , ex literis Vcflris ad 
me delatis nu per rime intellexi , vos de mandato SanttJJJìmi Domini 
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ftoftr ! , è Conventu nofiro Venetiarum receffifie,ac per hoc voi ipfura tran- 
JhlìJJe , ad Conventum Ferrarla , in quo cupitis pr ad; care futura Qua- 
dragefima ; non accepi Breve , ex quo fit , ut ignarus firn voc-ationit ve- 
fira. Cupierii tnmen, ut Conventus Ferrarla provideatur de Pradicato* 
re , voi infiitui Pradicatorem iìlìut Conventus, ficut , ex literis intelli- 
getis , ac fege, 0 “ condì t ione, fcilicet, quod per ttofiram infiitutionem non 
intendo contrahire , ncque quovis modi, refijlere ,vel derogare faluberri - 
rati moniti t Sancii Dirai Domini A/ofiri Pauli Secundi , fcut , nt c debeo, 
nec pojfum , imò voi bortor , & pracipio vobts , fi pojjùm , ut fi vocatus 
eftis , ad tandem Suam San&itatem conftralis vos fine mora. Valete . Bo- 
rtoni a die $ . Februarii 1465. 

Terminata, ch’egli ebbe Robertó con fommo, e comune applaufo 
la Qua rcfima nella Città di Ferrara, fu chiamato con replicate, e caldif- 
fime lettere , e invitato dal Rè Ferdinando d’Aragona , a predicar l’an- 
no venturo in Napoli nella Rcgal fua Cappella , ed acciocché il Carac- 
ciolo non avelie potuto fchivare di andarvi, ne fcrifl'e il Rè al Genera- 
le della fua Religione, ed al medefimo Pontefice . Imperciqcchè , cf- 
fendogli flato conceduto dal Papa il titolo di Predicatore Appoftoli- 
co,gli parve colà molto convenevole^ necelTaria di pregarne a dirittu- 
ra Paolo- Secondo : il quale non. fido gli concedette lubito la licenza , 
ma Io incaricò tpezaalmente 51 Caracciolo . Onde egli per cfègtiir gli 
ordini del Papa , fi portò incontanente in quella Città , dove fu rice- 
vuto dal Rè , e da tutta la Reai Corte coni fegm fpczialilfimi d’afletto, 
e di (lima ; e piti che da qualunque altro , era egli fòmmamente amato, 
ed avuto in pregio dal Duca Alfonzo , primogenito del Rè , il quale 
avendolo eletto a fuo Confcfibre, non (blamente comunicava con 
cflolui le cofe fpirituali , ed appartenenti alla fàlute dell’ anima , ma in 
ogni altra colà, ch’egli operar dovea, volevane il fuo configlio. Ne ciò 
facea fidamente Alfonzo , ma il Rè Ferdinando medefimo , a cui , fe 
occorreva per avventura qualche negozio , che grave , e premurofò 
folle a lui paruto, fubito faceva a (è chiamare Roberto , per (entirne il 
fuo parere ; e per [oppili , fecondo quello , che dal Caracciolo gli veni- 
va fuggerito, egli operar foleva. 

Aveva prefb nudai nove del mefe di Agoflo , dell’anno 1 4 * 7 1 • 
l’univerfal dominio della Chiefà Cattolica il fàpientiflìmo Pontefice 
Siilo Quarto : il quale tenendo fortemente fifiò nell’animo le grandi, 
ed ammirabililfime virtù di Roberto, da lui conofciute compiutamen- 
te fin dal tempo , in cui viffero infieme nella Religione , allora , chc’l 
Caracciolo dagli Olfervanti era paflato a i Conventuali , appena 
ebbe l’awifb della vacanza del Velcovado di Aquino , che pensò fu- 
bito di conferirglelo , ficcome fece . Senti volentieri quel zelan- 
ti B tilfi- 
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t.Hf»mo Principe , e con grandiflìmo fuo compiacimento sì fatta novel- 
la , vergendoli aperta una Arrida onorevolifììma per impiegar la fua 
autorità a favor di Roberto , e per riconofcere in qualche parte i fuoi 
meriti, ficcome fino a quel tempo aveva Tempre egli ardentemente defi- 
derato . Onde fattogli fapere per mezzo de’ fuoi Mi ni Uri la fua inten- 
zione ; quelli, non (olo non ritrovarono in lui , ficcome fermamente 
credevano, buona difpofizione in riceverlo, ma grandiffima repugnan- 
za . La qual cofa , recò loro mol la maraviglia , & edificazione infieme, 
in confiderando , che un'uomo dotti (fimo , come il Caracciolo, ed abi- 
liffimo ad ogni maggior impiego , rifui falle , come inabile, ficcome egli 
diceva , la Vefcoval dignità ; laddove gli altri concorrenti, de’quali ve 
n’era un graydifiimo numero , cercavano con molta francliezza di ot- 
tenerla. Saputofi ciò dal Pontefice,fece intendere a Roberto, che fin’at- 
tanto che egli non avelie accettato la Onda di Aquino, non laverebbe 
mai ammeflo alla fua prefènza: ond’e’fs vide neceilìtato, per non dilgu- 
llare il Papa , di accettar la fua offerta : piegandoli difille , dopo lunga 
contraddizione , alle giufle perfuafioni de 5 Mi ni Ari Pontifici , e a 
i dolci comandamenti eli Siilo , anzi alia volontà divina , che in quel- 
l’elezione fi fece con lui chiaramente intendere . Partito adunque fret- 
tololàmcnte per Roma il nollro novello Spofo, terminate, che furono 
le cerimonie della Contrazione , fi portò fubito a baciare i piedi al 
Papa , da cui fu accolto con grandifiìme dimollrazioni di affetto ; e ri- 
cevutane la benedizione , fi avviò incontanente verfo la fua Chidà a 
prender la cldlodia del Gregge , ch’era flato alla fua cura commclfo. Sa- 
pendo quanto gran nocumento fuoi cagionare ad elio la lontananza, e 
la volontaria negligenza del fno Pallore , dando con ciò opportuna 
occafione a’ lupi rapaci di molelìarlo ; e quanto ila cofa perniciofà, e di 
molto (bandaio l’abbandonarlo in potere de’merccnarj; i quali non cer- 
cano altro, che’l proprio comodo , c di barbaramente ingraffarfi colle 
carni degli Agnelli innocenti. 

Fu il Caracciolo ricevuto dal fuo Clero , dalla Città , c dalla Dlo- 
cefi tutta , con infinita allegrezza , e con indìcibii dimoAra/ione di af- 
fatto , come ricever fi fuole una coli per In nghiduno tempo deftderata: 
cù era tanto grande la (lima, che della fua perfona avevano quei Popo- 
li , che ciafcimo come fuo amantilfimo Padre lo riguardava . Onde , 
quando fu introdotto nella Città , veniva impedito fpeflo nel camini-' 
ilare dalla pietà di coloro, che con affetto devoto a’picdi gli li proflrava- 
no, A ruggendoli di tenerezza per la villa del loro Padre , e Pallore, 
afpettato come unico lollicvo nelle laro mi (caie . Nè furono efiì per al- 
cuna maniera dalla loro opinione ingannati ; imperciocché, prefo, che 
. • , - m i ebbe . 
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ebbe Roberto pofteflò della fila Chiefà , non fi potrebbe di leggieri cf- 
primere , con quanto zelo , ed attenzione , e con che diligente ftndio, 
e lòllecitndine egli applicafie l’animo a governarla , ficcomc a fàggio, c 
vigilante Pallore fi conveniva; ammaellrando il fuo Gregge quali le m- 
pre colla predicazione evangelica, ed infognandogli col fuo clTempio 
ogni forte di virtù crifliana. 

Non folo attefb, ogni qualunque vojta n’ebbe l’occafione , a' fèr- 
vìre con ogni poflibile fludio , e diligenza , e ad offerir tutto fe fteffo, 
e ad ogni fua induflria a’ fervigj dèlia Sede Appoflolica ; ma eziandio 
a fare in modo , che ogni età , ogni flato , ogni condizione di perfonc 
dell’opera , c dell’ufficio fuo rimanefle fòddisfatta . La qual colà riufei- 
vagli con tutti felicemente . Imperciocché efTendo di natura umaniffi- 
mo , fi moflrava verfo di tutti affabile , e cortcfé , piacevole, c benigno: 
c tanta era l’umanità ,£ la defi rezza , conche raccoglieva, ed intertcfie- 
valeperfòne, che fehbenc ( come accade talora )il loro intento tutti 
non confegu ivano, legati però dalla grande amorevolezza delle fuc 
grate parole , alla fòmma fua cortefia perpetuamente rimanevano ob- 
bligati. 

Si ridufTe egli perawentura innanzi agli occhi ^immàgine dc’Y'e- 
feovi più faggi , e più fanti jle’ primi fecoli della Chiefà ; e deliberò fra. 
fe ftcftb d’imitarn in tTTRÓ perfettamente : dai che rrv vcnft'f ' , cbe'flOn 
andò mai alcuno a domandargli aiuto, configlio, o fàvole, indarno; 
poicchè egli era fempre, come il Porto agli Erranti , ii Refugio agli Or- 
fani , il Suffidio a’ Poveri ,51 Conforto agli Afflitti , e la Protezione 
agli Opprefli . Quindi è, che amando egli ciafcuno, e lludiandofi ad 
ogni fuo potere dTfemprc giovare a tutti , era parimente da tutti ama- 
to , ed a tutti era grato , e caro . Prete anche a dimoftrarc nel Veteova- 
do,ch’egli era l’iflcfTo^he quando craReligiofo,non lafciando nemmen 
per penliero , nella fommità della Mitra , la baffezza, e l’umiltà del fuo 
cuore , e che gli dava anche animo ajutato dalla grazia divina , a man- 
tenere il rigore della fua Religione , così bene nel Palagio , come fe 
flat <2 egli foflè negli angufti recinti della fua Cella. E tutte quelle cote, 
con grandiffiraa maraviglia d’ogn’nno,egli perfettamente afieguì. Tan- 
to è vero, che non vi è colà malagevole in quello Mondo, fe non quan- 
to, vogliamo noi, che fia tale : dipendendo la facilità dell’operare dall’ef- 
ficacia del volere : efTendo cofà certiflìma , che a chi veramente vuole , 
none niente difficile. 

•Sapendo egli appieno, che a maggior perfezione fia tenuto un 
Prelato, che un femplice Religiofo, offendo la virtù , e lafantità di 
quello , giovevole perloppiù folo a fe fteffo, ma quella de’ Velcovi, cò- 
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me di perfona pubblica , riguardata , edefkminata con attenzione da 
ogn’uno , utiliflìma anche agli altri , cercò di arricchirtene talmente , 
che le Tue operazioni potevano fenza dubbio fervire di norma, e di re- 
gola a perfettamente vivere, ed operare. 

Fu tempre parchiflìmo ne’ cibi, e modeftiffimo nell’abito; c le ren- 
dite della fua Chiefa , volle egli, che fofTero , quali veramente effe fo- 
no, telo patrimonio de’ poveri ; impiegandole abbondantemente in 
fovveuimento di efTi ; avendb per tempre fido nel cuore, 'che’l capitale 
de’ bifognofi confi Ile tutto nell’avere de’ Prelati. 

La fama chi ari Ili ma , e ’1 gridoi , che’l Caracciolo fi aveva acqui fia- 
to colle fue lodevolilfime operazioni, empiè , ed occupò talmente tutta 
l’Italia , che non v’era luogo , in cui non fi parlato delle fue rnara- 
vigliofe virtù . E benché non giugnetoro nuove all’orecchio di Si- 
fio , pure egli in afcoltandole , ne riceveva incomparabil piacere; 
onde effendogli fatto a notizia , che Monfignor Riccio , Veteovo , e 
Patrizio Leccete a’24.di Novembre del 148 3. era ufeito di vita, volen- 
do nell’iftefTo tempo awanzar la condizione del Caracciolo , e foddifi 
fare , e infieme confidar la fua Patria , lo fece paflare dal Vefcovado dì 
Aquino , a quelip di Lecce . La qual cofa , feguì nell’ anno 1 484. In- 
contrò volentieri , e di buon’animo Roberto la volontà del Pontefice, 
cotanto di lui , amico, , e parziale . E ciò fece egli , non fido per obbe- 
dir totìo agli affettuofi comandamenti del Samiflìmo univerfal Pafto- 
re , ma per aver maggior comodo di porrfe in opera ogni fua induftria, 
^diligenza, a favore della diletta fua Patria, ed in benefici ode’ Tuoi 
Cittadini ; i quali intetero con fommo piacere , ed allegrezza così dol- 
ce , e defiderata novella . Ma comecché# Papa faveto già eletto, e di- 
chiarato Vcfcovo di Lecce , perchè dopo tal dichiarazione non iftette 
molto a terminarci fiioi giorni , non fi potettero fpedire a Roberto 
quei Diplomi Pontifici, che col nomedi Bolle vengo» comunemente 
chiamati : per la qual cofa gli convenne ritenere il Vefcovado d’Aqui-_ 
no , non lafciando però il titolo di Vcfcovo di Lecce . Comechè vi fia 
anche chi affermi , etor egli fiato affòlutamente Vefcovo di quella Cit- 
tà . Efl'endofi portato intanto il Caracciolo dopo qualche tempO alla 
Patria, per ivi predicare la parola divina , avutane prima licenza dal 
Papa , pialagevoi cote è , poter difiintamente narrare, con quanto giu- 
bilo , e con quali dimoftrazioni d’affetto , da’ Leccefi foto ricevuto . 
Spinti a ciò tfklla fanti tà della vita, dalla piacevolezza de’fùoi coflu- 
mi , e dalla perfetta cognizione , ch’egli aveva delle migliori , e più lo- 
devoli faenze, per mezzo delle quali cote, erafi egli mulino, chiaro, e 
rinomato per tutto il Mondo , e n era fatto meritevole di ricever moF 
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ti pregiati Itimi onori da’ primi ,epiìi riguardevoli Principi di Europa.’ 
Arrivato in Lecce il Caracciolo, pofe ogni lua cura ad attendere all u- 
tilità della fua amatiflima Patria . E non era giorno, che, o colla parola 
divina , o coll’efiempio , non fi ftudiafie di ridurla in filato migliore, e 
più perfetto ; ponendo diligentemente in opera tutto ciò, che fi appar- 
tiene ad un faggio , e diligentiflìmo Pafiore , intento fidamente all’u- 
tile , ed all’ingrandimento della fua Chiefa . Non pafsò mai Petti mana, 
che non alimentale colla predicazione Evangelica quei Popoli : e face- 
va egli ciò , con unta eloquenza , e con tanu veemenza di lpirito, che 
fi rendeva augufto ogni luogo , ovunque egli predicava , benché fpa- 
ziofiflimo , e di moltìflima gente fofic fiato capace . Così folto , ed m- 
numerabile era il concorfo,che non folo dalla Città , ma da’vicin» luo- 
ghi a fentìrlo avidamente correva . E non altrimente di quello , che n- 
ferifee Fiiofirato di Adriano Retore, aveva il noftro Roberto , talmen- 
te tirata a fe la Città tutta, ed i convicini luoghi , che rifvegliava defi- 
derio d’udirlo, anche negl’ imperiti, ed in coloro , ch’erano affatto di- 
giuni di fcientifichc cognizioni . Imperciocché , andavano a fentìrlo, 
in quella guifa, che fi afeoita, un foaviflìmo Rufignuolo, prefi dalla 
lingua fpedita, dall’accompagnatura del gefto, dalla graziofa pronuncia, 
dall’armonia , e dal numerolò concento delle fue lagge, ed eloquentim-. 

me Prediche. ~ „ , „• 

E non folo attendeva incefiantemente alla predicazione Evange-, 

lica , ed a regger fintamente il Può minifierio ; Ma tutto quello, che gli 
avvanzava dopo il Può Icario , eparchifiimo loftenumento, impiega- 
valo egli volentieri a'beneficio, e lòccorlò de’ poveri, ed in Pollievo di 
mirabili , ed onefte famiglie . Anzi , fpeflo , quando il bifogno Io ri- 
chiedeva , non fi recava a vile , ( benché folle in dignità VePcovale ) di 
andar per la Città di Lecce con le bifacce in iPpalla , elemofinando per 
l’amor di Dio ; e tutto quello , elicgli veniva fatto di raccogliere, Io 
impiegava o per foccorfo del Può Convento , o per Poftentar quei po- 
veri , che dalla fame vedeva anguftiati . Que lli , cd altri moltiflìmi at- 
ti di umiltà , e di criftiana perfettiflima carità , praticava quafi Tempre 
il Caracciolo . Nè perchè fi vide egli fregiato dell’alto Vedovai grado, 
fi aftenne mai di efercitarfi ne’ più vili , e balli minirter j , che gli fi face- 
vano all’incontro . Nè perchè fofie in età avvampata, e vicino a fet- 
tunta anni , fi arredò mai di predicare , o intralafciò le altre eroiche fue 
frequentinone fatiche . Anzi , quanto più riempievafi d’anni , tanto 
maggiormente fi dava egli cura di arricchirfi di nuove virtuofe opera- 
zioni . E ciò faceva egli per avventura , acciocché con maggior intre- 
pidezza d’animo , c con più ficurezza potelTe prepararfi alla morte . 

Della 
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Dellaqualc , eflcndo flato per divina permilfione, un pezzo innanzi 
avvitato, vi fi preprò egli con fortezza tale, e la ricevette di tanto 
buon animo , che recava contento infieme , ed ammirazione a coloro, 
a quali venne fatto in forte di efiervi , mentre egli moriva, prefènti. 
1 revedendo il giorno in cui doveva morire , cefsò il Caracciolo di vi* 
•vere, proferendo quelle parole di Davide : In te Domine fperavi non 

ra iif »? ate . rn * m: ,n giorno di Mercoledì , ac! ore tre di notte ,-de! 
ielto di di Maggio , nell’anno 1495. cangiando quelle caduche, e terre- 
ne IpogJie , colle immortali, ed incorruttibili del Cielo , dove ci giova 
credere , che dia godendo il frutto delle gloriofiifime innumcrabili lue 
fatiche, e de’ fudori fparfi per lo llabilimento , ed accrcfcimcnto della 
Cattolica Religione, della quale fu valcvoliflìmodifenfore. 

• ^ ? 5 , erba ? ct * inaspettata morte del Caracciolo , perturbò,cd afilif- 
lem guifa tinti coloro, a’ quali la trilla novella, e dolorofa percolfe 
1 orecchie, che non potè mai alcun di elfi rivolger la mente, eia lingua, 
a penfare , o a favellare d’altro , che della grande ineftimabil perdita, di 
cosi raio Uomo, ed eccellente . I Lcccefi , pianfero amaramente la mor- 
te d un cosi gran Cittadino , mercè di cui fi era renduta la loro Patria 
conta ,e famofa per tutto il Mondo . I poveri perdettero il loro follie- 
"vo , il Gregge I amorevol fuo Pallore , e’I Vangelo, il pili fàggio, c par- 
Zial propagatore , che mai avuto aveflc . Morto Roberto, dopoi che la 
Città , e la tua Religione fòddisfecero pietolàmente a tutte quelle par- 
ti , che dettava loro l’obbligo , e l’affezzione , fu feppellito nel commi 
cinuterode Frati Conventuali di Lecce . Ma partati alcuni aryii , e 
proprio nel 1 $ 2 3. per decreto della Città, la quale, avendo ferbato 
amorevolmente nella memoria tutte quelle cofe , che’l Caracciolo a be- 
neficio di dia, colla voce, e col la penna aveva adoperato, e per Tenti* 
dl “ ™ ’ a ’ apparteneva in quel tempo l’amminiftrazio- 
ne delle pubbliche cole , fu levato il corno di Roberto dal luogo, in cui 
-npollolo avevano . £ ritrovatolo non lènza picciola ammirazione, in- 
tero, ed incorrotto, e fpirantp foauifiimo odore , Io ripofèro dentro un’ 
Arca di legno di ciprdiò; facendogli erigere nel diritto lato della Chic- 
la un nobile Mauloleo . 1 11 mezzo dell’alta macch ina effigiarono S. Be- 
rardinoda Siena, di cui fu Roberto , e ue’coflumi, e nella vita fludio- 
iiHimo imitatore. Sopra vi collocarono la llatua di Roberto in Pulpi- 
to in atto di predicare , che fu il minillero pi» riguardevole , ed in lui 
piu qualificato , e per cui il Signore nalcer lo fece . Sotto vi fecero un* 
altra llatua diflefa , figurante il Caracciolo morto . Vi furono intaglia* 
te tre intenzioni , due delle quali, necompofe Giovan-Gioviano P011- 
tano, Autore Cdebratilfimu, ed uno de’ primi letterati del fuo tempo, 
chefoniefeguenti. La 
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La prima., • -* 

Miixtmus Eccìefìa , ct/r Paulut , /Viw» Robertus: .v 

< <juinquagtnta annoi concionai us ; obiti. • - 

Caracciolus fuerat Lycitnfìs , Prafttl Aquincn\ . 

//oc ftcr//r tumulo cor por e, mente Polo. *'-,*■ ' ! 

La feconda. 

JS/cmo po/l Paulum Tarfenftm me lini Roberto 
Lyciettff divina traFlavit eloqui a. *- 

La terra , fu di Ermolao Barbaro , famofirtìmo Patriarca d’ Aqui Ica , 
Uomo in ogni fòrta di lettere dottiflimo. 

Ille Robert us bk ejl Cbri/li , quo Pràfule , Vaturn 
Iberno pojl Paulum clarior orbe fuit. 

Ed iri quello luogo torna egli, a propofito d’avvertire , come, nel gior- 
no di quella fua traslazione,fi verificò puntualmente, ciocché egli pre- 
dice a quel n0biI.Fran7.efe . Pafsò quelli per Lecce , a finedi andare in 
* Gerufàlemme a compiervi un fuo voto : ed eflendo andato a ricever, 

S rima di partire, la benedizion da Roberto, in Iicenziandofi da lui, 
omandolJo : fe arebbe felicemente fatto il fuo viaggio , a cui rifpofe 1 
egli : Bono animo t/lo,filt mi , quoniam , Deo / 'avente , felioiteribis , fe- 
lici ter qn^ rtdibis , & rat iter am vid i bis . E tanto avvenne . Ma coh 
poco giubilo , anzi con norabiHlTimo clifpincimcmo a«l Fransdè ; im- 
perciocché, ben lo vide nel fuo ritorno,ina lo piante già morto. Tornò 
egli quel Cavaliero, dopo la dimora di molti anni , da’ luoghi Santi di 
Paleftina ; e giunto in Lecce , fi portò fubito a render grazie al fuo ca- 
, riflimo Roberto , ma trovollo , e lo vide , nel mentre , che con rito fil- 
erò, era fòllennemente portato da’ Frati nel già coftrutto Maufi>!co,in 
cui doveva eflfcr ripollo . Viflolo il Franzefò , non iftette molto a ri- 
conolcerlo j e mentre credeva , che allora forte ufeito di vita , gli ven- 
ne fatto a notizia , come erano ormai di già trafeorfi diciotto anni dal 
^ tempo, che’l Caracciolo era morto. 

Non è molto tempo, che volendo i Frati Conventuali dar comin- 
ciamento alla fabbrica del lato deliro della lor Chiefa , e propriamente 
nel luogo, ov’ era il Maufoleo eretto a Roberto,nc fecero perciò fecrc- 
tamente avvilito il Vefcovo, e ’l Sindaco-della Città . Onde il giorno 
. de’ tre di Novembre dell’ anno 1699. vici no ad un’ora di notte,levan- 
dola dal fuo luogo, calarono giù l’Arca , in cui era riporto il corpo del 
Caracciolo . E perciocché, vollero far ciò con ogni fegretezza portìbi- 
le, per ilchivar la moltitudine della gente , che frettololàmente , c non 
fenza qualche tumulto, farebbe ivi accoda, fe fparfo fe ne forte picciol 
rumore ; v’ intervennero fidamente lo zclantiifimo Monfignor Fabri-, , 


\6' VITA 

zio Pignatellì Vefcovo della Città, il fuo Vicario Generale , ed alcuni 
Canonici. 11 Sindaco della Città, che fu Gio:Battifta Trefca dell or- 
dine de’ Patrizi , con pochiflìmi altri nobili Leccefi , alla prefenzade 
quali, c di quella de’ Frati del Convento, s’aprì l'Arca fuddetta, la qua- 
le benché forte di fortiflìmo legno , era parimente tutta da fuori Ione- 
rata di piombo . Dentro a quella vi li trovò un’ altra Arca tutta di 
piombo, dentro della quale flava riporto il corpo di Roberto, intero, e 
fenza alcun fegno di corruzzionc, anzi fpirante foavilumo odore. 
Qual maraviglia averte cotal villa recato agli alianti , fe lo può cui al- 
no da fe medefimo immaginare, in confiderando, ch’erano allora 1 1 gì 
trafeorfi dugento, e quattro anni dal tempo, eh’ egli era moi to » 
cavano non di meno alcune picciole parti del fuo corpo , le quali fur- 
tivamente erano fiate tolte, ficcome li avvifava chiaramente, dall e er- 
fi trovate rotte dalla parte di fopra tutte due le fadette Arche . i o 
fi da tutti ,cd attentamente confiderato , e da alcuni tocco pm volte, 
cedette volentieri al tatto . Anzi Monfignor Vefcovo lo prefe per lo 
braccio deliro, e cosi in alzandolo, come in rimettendolo li vide flellibi- 
le,come fe allora forte ulci to di vita.Finita l’ortervazione con non pic- 
ciola ammirazione de’ circoftanti , ferrarono 1 Arche , ìccome prima 
trovate le avevano , e dentro ad una altra Carta di forte egn e n P°“ 
fero, ferrando i’ ultima con tré chiavi ; una delle qua 1 ( a c °’ . 
altra dal Sindaco della Città, e dal Convento la terza conferva!! . Di 

tuttocciò fi fece atto pubblico da due Notai a tal effetto fpecial mente 
chiamati : la qual cofa potrà peravventura fervire , quando i lupremo 
Difponitor delle cofe fi degnerà di far più chiare , ed in miglior modo 
palefi l’ eroiche virtù , e ragguardevoliflìme di Roberto : ammirandoli 
in erte tutte quelle rare, e pregevoli qualità, per dichiararlo meritevol- 
mente degne d’ un tanto foggio religiofiflimo Uomo , fatto nafeer da 
Dio in quei tempi, non fenza particolar provvidenza, per gloria della 
Cluefa Romana , eper fregio, e fplendore della Santa Reiigion Catto- 
lica. E nel vero, fe attentamente fi và confiderando la maravighofa 
eloquenza, di cui fu egli dotato, il profondillìmo Papere, ond’ egli era 
arricchito,gl’innumerabili,e màravigliofi cffetti,ch’egli cagionava col- 
la fua predicazione , eflendofi renduto affòluto regolatore delle pallo- 
ni umane ; non fi può certamente non affermare , eh’ eran tutte cole, _ 
per le quali dalla comune fchicra degli uomini egli fi dirti ngueva ,e 
che fenza fpecialiflìma divina aflìllenza aver non poteva . Ma chi por- 
rà mente alla grande ardentiflìma carità, colla quale egli operava per lo 
profitto, e per la falute dell’anime, alla fomma am mirabili Ili mi umiltà, 
onde fregiò la fua anima in tempo , eh’ era da Principi grandi , da po- 
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tcntiflìmi Regi ,eda Sommi Pontefici onorato, (limato , cd avuto in 
pregio, non potrà non conchiuder torto, che quefte fono virtudi d’un 
Uomo fàntilfimo , e d’un Uomo nato per la gloria della Patria , della 
Religione, c del Crirtianefimo . 

A gli accennati due Vefcovadi di Aquino , e di Lecce, vi fu pa- 
rimente chi ’l terzo di Puzzuolo vi aggiunfe ; però lènza fondamen- 
to , e lènza làpere onde lèi tragga : ficcome avverti il Wadingo : Fra- 
ter hot duo! Epifcopatus alti tertiam Ptrteolanum , [ed immeritò adji- 
ciunt. Ma quello, che dà a noi motivo di ragionevolmente dubitare, e 
che fotto fiicnzio pattar non fi dee, fi è, che vi è più d’ uno de’ miglio- 
ri, e piii approvati Icrittori, (e quello, che aggi tigne maggior forza, che 
fiorirono nello ftelfo tempo in cui viveva Roberto , e per conchi uficv 
nedi tutti gli altri, che dopo elfi vennero, furono verifirailmente più 
cotifapcvoli, ed informati di ciò che fcriflèro), i quali attèverantemen- 
te anno detto, eflòr egli flato anco Velcovo dell’Aquila, nella Provin- 
cia di Abruzzo . 

Moltirtìme altre cofe, degne veramente d’ogni lode, e d'ogni am- 
mirazione , fi .^accontano di Roberto : le quali perchè non l’ abbiamo 
trovate Icrittc prefib fcrittori degni di molta lede , le partiamo infi- 
lenzio . 

Si rendette pero egli non foto chiaro, éc! niuftrtffpcr la OTitità della 
vita, e per la fomma eloquenza , della quale fu maravigliolàmentc do- 
tato , ma per i molti , e dottilTimi volumi dati alle (lampe . Primiera- 
mente s’applicò con grandittìmo ftudio, e diligenza a Ieri vere , e por- 
re infieme quella fua fàggia , e profittevole opera , a cui diè per titolo : 
Quadragefima/t de peccati! : mentre era già eletto Vefcovo di Lecce, 
ilchè fi raccoglie chiaramente da ciocché fi legge fcritto nel principio 
del libro : In nomine Domini noJhi]efu C/jriJli . Incipit Qu par age [ma- 
le de peccati! fecundum Fratrem Robertum Car’acciolumde Lycio , Or- 
ditili : Minorarti EpiJ'copum Lycitnfcm : e nel fine parimente fi le^gc : 
Explifit Ogpdrag e fimale de peccati s , captarti in Cavitate Lycii , ibtcjue 
completata, ad lauderà , & gloriarti omnipotentii Dei , Ó' VJrgit/ii glorio- 
fte Marita, ac Beatiffìmi Patri! Frane! [ci, amen: finitura ejl anno Domi- 
ni 1 484. die 1 9. meri fu Ottobri ! , bora Ve [per t ina , & imprecarti Ve ne- 
tti! per joanuem de-Forlivio,Ó J Gregoriani Fr atre!, anno Domini 1490. 
die 11. menfii Mali , aveva Roberto i Sermoni , che in quello Qnadra- 
gefnnale fi contengono predicati alcuni anni prima in Roma , dove fu 
egli chiamato con lettere da Sirto Quarto Pontefice zelantilTimo , il 
quale volendo occorrere , e dare dovuto provvedimento alle dilTolu- 
tczze , ed alla libertà di vivere , colla quale non fenza piccioi danno di , 
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quella Città fi viveva in quei tempi in Roma, efapendod ; quanta effi- 
cacia ,-c di qual frutto erano le prediche di Roberto , lo chiamò da Lec- 
ce , dove egli allora intrattenevafi , acciocchì ivi alla predicazione daf- 
fe opera. 

Scrifle diligentemente Giacomo Volaterrano ne’ fuoi D ar' di S!- 
fto Quarto , che originalmente fi confervano manoferitti nella celebra- 
tilfimiL : braria Vaticana , i giorni , ed i luoghi , ne’quali predicò in 
Roma il Caracciolo . E poiché da effi fi potrà agevolmente venir in co- 
gnizione del profitto grande , ch’egli cagionava colle fue prediche , de’ 
Perlònaggi più riguardevoli , che a fentir lui intervenivano , del fom- 
mo piatilo , e della gran moltitudine di gente , che concorreva ne’ luo- 
ghi , rie’ quali egli predicar dovea , non voglio qui tralafciar di traferi- 
verli : Doménica IV. regiftrò il Volaterrano, ouadrageprna , di c 17 . 
Marti/ poli Vcfberas , Robertus Lyc'nnfit , ex Ordine Minorum , A cr fi- 
na! Antijhs , divini Verbi tot -t Orbe celeberrimi a concionai or, pt a dica- 
vi t inBaplica SanFlce Maria Majoris . Sermoni interfuerr/nt Cardi- 
nale! pptem , Catbarina Galeatii Duci! Mediolancnpi filia , Vxor Hit- 
ronyrni Riarii, Pontipcii Adminipri , ac JVcpotis . Popului verè , tara 
freqne'm utriupque fexu! , & ornili! condir ioni!, ut locus,tantammulti- 
tudirtem capere non potuerit . Ed altrove : Die Luna 2$. Marti i , quo 
celebratur Annuntiat/o B. M. Virgìnii , tempore pomeridiano , in Area 
Minerva pradicavit Lycienpt . Auditore! jucre innumer abile! , inter 
fm Cardinale! quinqtte . E non molto dopo :*Manè die Vene rii in Pa- 
raneve , Robert ut , Aquinas Praful in AreaS . Laurenti i in Damafo 
pradicavit populo : atque inter concionandum extulit pmulacrum C.ru- 
cipxi Salvatori! rtofri, lacrymatus t/? ipfe , & multi! identidem laciy- 
tììiis excujjìt. . ' 

Fu diligentemente efaminato quello Qugdragefimale di Roberto 
daGafparino Boro , dottiffimo Teologo , e celebre fcrittore dell'Ordi- 
ne de’ Servi , che vifie nel medefimo tempo del Caracciolo, ficcane av- 
vertirono il Wadingo , e’I Portevi no . Dedicò egli quella fua opera al 
fiiddctto Cardinal d’Aragoua , figliuolo del Rè Ferdinando , fno gran- 
de amico, e benefattore , da cui aveva ricevuto molti , e non volgari 
benefici . Indirizzò anche all’iileffo quei diciotti Sermoni , che fcrirt’e : 
De timore dFvinorum ìudiciorum : da’ quali chiaramente difccrner fi 
puote , quanto forte Rato pratico, ed intendente delle divine , cd uma- 
ne cofe , e quanto iu lui il giudicio, e l’eloquenza avelie avuto luogo. 
Ridurte egli in ifcrittura quelli Sermoni per compiacimento dell’illd- 
fo Cardinale, ficcane fi raccoglie dalla lettera, che gl i fcrifle nel princi- 
pio di erti : Et licet dignata pt Domi natio tua , dura Ne apuli pr adica - 

barn. 
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barn , quap quotidiè firmonibus mt/t adejje , bonari tandem me VtluifU, 
u: 0 fui de timore \udtciorum Dei in f cripti s redigerem , illumque domi- 
na' ioni tute legendum tranfmitterem . Feci ìibens , quod \uffifii, & epe- 
rara dedi., ut mar era tute gererem 'Voi untati . Furono quelli Sermoni 
flampati la prima volta in Vinegia nel 1455. 1114. e la feconda inficine 
con molti altri parimente nell’iftefib luogo nel 1496. alli i6.di Maggio 
in 8. predo Giorgio degli Arrivabeni Mantuano ; e poiché nella prima 
impresone erano occorfi parecchi errori,fi diede cura nella feconda edi- 
zione, di correggergli, e ridurgli a miglior lezione il P.Filippo da Peo- 
tingo. Frate de’ Minori Oficrvanti di S. Franccfco ; leggendofi nell’e- 
flremo degli accennati Sermoni le Tegnenti parole : Finis Sermonum 
Prafiantiffimi Viri Roberti Lycietips , ex Strapbico Minor urti Ordine , 
Sacra: Tbeologite ProfcJJoris , Pontificie Aquinatis : quos rtvipt , & ].- 
deli Jludio ptergavit ab trratìs librariorum Frattr Pbil/ppus de Peotitt- 
go ejufdem Scrapbici Ordini s Minorum Qbfe rvantium. 

Compilò anche a richieda di Alfonfo Duca di Calabria primoge- 
nito del Re Ferdinando d’Aragona qucll’ingegnofó Ino , ed util trat- 
tato, a cui diè per titolo : Sptculura ridei, che offerì a lui originalmen- 
te , mentre nel 149,0. il Biadetto Duca, in vifitando la Provincia d'O- 
tranto , pafsò per Lecce i rutto ciò cavali da qpel che fi legge nel fine 
del libro , ch’è il Tegnente : qui finìfee et libro compilato notamente da 
quella Corona de’ Predicatori , chiamato Frate Roberto Car uzzolo di 
Leze , dell'Or dine de' Frati Minori , per divina grazia Epifcopo de 
Aquino , Sicario Generale de tutto tl Regno , el quale libro è intitolato: 
Speculimi Fidei ; cioè Specchio della Fede , in Volgare , & latino , ad 
contemplazione dello IlluftriJJìtno Signor Alfion fi de Aragona Duca di 
Calabria , e primogenito della Maefià del Rè Ferdinando per divina 
grazia Rè di Napoli , & e’ l detto libro fu compilato nell’anno 1490. e 
fu pr e fintato al detto IHufiri [fimo Duca , che viptava la Provincia de 
Puglia , per non fi trovare altra Copia , che uno certo originale fcritto 
de propria mano del ditto Frate Roberto , ad utilità de molte perfine è 
fiato prodotto in luce nella Inclita , e nobiUffirna Città di Venezia. 

Li Commentari di Boezio Severino:!)* Confilatione Philofipbiet , 
c della diTcipIina de’ Scolari, dTer del nollro Roberto, tenne opinione 
Francelco Storcila, dottiffimo FiloToTo, nel Tuo libro : De inventore Lo- 
gices: flampato in Napoli nel 1555. in 4. appreso Mattia Cancer. Im- 
perciocché nel Capo Vili, in cui andò cercando : cur Ar i fiate le s, e]uf- 
que fifiatores , Peripatetici dicantur , Tcrifie : Cur autem Arifioteles , 
ej ufque ficlatures Peripatetici vocitentur , non omnium eadtm e fi opinio. 
Sunt enim , qui tradunt porterà illam Gymnafiii , in qua Ali fiottìi s do- 
- - C 2 ceb.it 
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cebat meJxKw , Idefl deambulatori ura fui (fé . Ideòque , ut Accade- 
mici j -Stoicique, à loco ditti funt yflc et i ara Peri pai iticos de Leo cogno- 
mentum fufcepijje ; dicunt al/i , quod Peripatetici ditti flint à meJ , 
idefl , circura , Ò‘ mcnv , idefl calcarti, feti ambularli . Ari flottici liqui- 
derà borum 1 Princeps , ad verìtatem indagatrdam , & falfltatera fugan- 
dam , fcbolat oranti circamire folebat . Piane opini onera., tetiet Viguitio 
quidam fcu]us , Boetii interpres ( qui falsò credi tur T bomas ) Robert us 
Caracciolus Lycienflt , Ó" Dama Algerini raeminere. 

■ Scrifle, c dietle In illampa il Caracciolo altre Opere dottiffime, 
c piene di varia, e leciti dima erudizione , cosi (agra , come umana ; che 
furono, e fono tuttavia-fòmniamcntc lodate, c tenute in pregio da rut- 
ti i letterati , e da i pi fi celebri , e rinomati fcrittori : il Catalogo delle 
quali , inficine colla varia loro edizione, è’1 Tegnente. 

OPERE DEL CARA G*C I O L O , 

f 

Le flarapate. 

Sermones de Cimilo, de Beata Virgine, ac Sanflis 
Veneti! s 1489. & *400. 

Sermoncs de Tempore, St Laudibus Sanftorum. 

Neapolì 1489. cr Bafìlece 1490. per Nicolaura Keslc r. 

Quad ragcii mal c de Peccatis. 

Venetiii 1488. in 8. Baflleee 1475. Lycii 1490. t 

Quadragefimale de Poenitentia. > 

Venetiii 1472./ ti 4. Argentina 14.9?. in fot. 

Sermones de Annunciatione Virginis Mari®. Dé Prxdellinatorum, <Sc 
damnatorum numero . De Catenis Peccatomi» . De fpe bona . De 
Jodicio Peflilenti®. 

Argentina: 1497. 

Sermones de Adventu, & Qnadragefima. 

Veuetiis 1496. in 8. a pud Gregoriura A> rivabevittm. 

Sermones de Ti more judiciorum Dei. De Immortalitate Animx. De 
./Eterna Beatitudine. 

Venetiii 1476. in 4. Venetiii 1 496. in 8. 

Sermones per lolefnnitates totius anni Domini Sabaoth, & Beatilììmx 
Virginis. - , ' 

V tntiis 147 1. 4. O- 1495. in 4. 

Di tìomìiris formatione. ■ 

A/otifyrg* 1470. in 8. 

De 
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De Morte . 

Ve iteti! i 1475. in 4, | ‘ 

Speculimi Fidei Chriftianx. 

Venditi 1555./» 8. 

Sermonesde Amore divinorumOfficiorum: ad Joannem Arsgoniumi 
Fcrdìnaiuli Regis Sicilia: filium, qui bus myftic.x exponuntur verba 
SJoannis: Vidi alter um Atigelttm volavi enti 
Aeapo/i 1473. 

Scrmojues de Circumcifione Domini. De Epiphania. De S.Jofeph. De 
Conceptione B.Marix Virginis. 

Veneti ii 1490. 

Specchio della Chriftiana Fede. 

In Venezia 1 5 37. in 4. « 

«.Furono ftampatc buona parte delle fuddette Opere , raccolte in uii 
Volume in Lione l’anno 1 503. e tutte in tré Tomi . In Venezia nell’ 
anno 1490. in foglio, • - . • 
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TESTIMONIANZE 

DI ALCUNI SCRITTORI 

Intorno alla Vita , e alla dottrina dì Roberto Caracciolo . 

J o: Baptijìa Platina de Vitis Pontificarti Romattorura in Vita Nicolai 

Qft/nti paggio. 

Parilìif JSJO. in 8. 

V Erum, neque ita quidem,exigentibus id fortafle hominntn meri- 
tis, Dei ira placata di , nam , fequenti biennio , adeò ubique fe- 
re Pelle laboratum eli, ut pwuci de multis fuperfuerint . Quodquidem 
malum, & frequens,Terr»motus,& Eclipfis Solis indicare videbantur, 
minabantur hi , quos Prajdicatores vulgò appeilant , futuram calami- 
tatem . Maxime verò Robertus Ordinis S.FranrHci Profellus, Prxdi- 
eator infignis , qui concionibus fuis adeò populum Romanum movit, 
ut ptteri paflim , foeminaeque per Urbcmincederent., mifericordiam à 
Deo èxpolcentes. 

\ * * 

Antonia s Ricetta Epifcopus, & Patritiat Lycienfis in Epiftol. M.S. ad 
Perdinandum de Aragonia Regem Neapolitanum. 

imCTlSSIME REX FERD 1 NANDE DE ARAGONIA. 

F Rater Robertus Caracciolusmeusconcivis, Francifcan* Fami li* 
fplendor, & decus , fsculi quoque noftri gloria : ficut efl Sol in- 
ter fydera , & ab ilio lumen, & Iplendorem participant ; ita noflra sta- 
te, Robertus inter effiteros Concionatoresexiftimatur, & ab ilio, tam- 
quam Capienti* fonte, do£trinam,& dicendi facultatem hauriunt Con- 
cionatoresomnes; tot , tanti fque , preclari flìmus vir ifle effulget ad- 
mirandis ,ut non poflim paucis compietti, qu* bona corniteli tur iliius 
virtutes, qus adeò funt admirand* , ut ex mortali illud reddant im- 
mortali memoria celeberrimum. 

js 

Jeanne s T ritenuta de S criptori bus Eccìefiafìicis pag. 161. 
Coloni* apud Petrum Quentelium 1531. in 4. 

R Upertus de Lydo Epifcopus Aquil* Marforum, feù Aprucii Ur- 
bis Ordiif. Frat.Minorum, vir in di vinis fcripturis ftudiofus , & 

eru- 
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ertiditus , & foctilarls literatur® non ignarus , ingcnio excellcns , elo- 
quio dulcis, & compofitus, vita, Se converfatione prsclarus , declama- 
tor fèrmonum ceteberrimus , Se univerfo Chrifliano in Orbe famofus, 
qui verbo, &exemplo, multos ab iniqui tate] cenvertit . Scripfitad 
sdificationem legentium , Se maxime Pr«dicatorum verbi divini qus- 
dam preclara volumi na. 

Jacobus Pbilippus Bergor.ten/it in Supphmint. Cbrcnic. lìb. XV. . 

a». 1471. pag.tfi. 

Pariftis apud Galiotum a Prato 15j5.it! Fol. 

R Obertus de Licio Ordinis Minorum Proftffor , Se Aquila Marfò- 
rum, feu Aprutii Urbs ,digni(Tìmus£pifcopus: in do&rinisSa- 
Cris doftiflìmus vir , & notiti® omnium Ecclefiafticorum dogmaturti 
fufficientèr inftruftus , Se ( ut abfque invidia loquar ) omnium Predi- 
cato rum , qui funt , aut nnquam fuerunt , Magifter, & Doétor.Iifdem 
temporibus, ob ejus clariflìmam,& admirandam predicationis gratiam, 
ab omnibus Italis multò in pracio habitus eft . Qui tantum infcviptu- 
rarum fludio laboravit, & feri pii t, ut ubique Roberti prxdicationes^fe 
exemplaria nuncupentur . Plurimos enim ad inftruétionem fideliwu, 
traflatus , flt ftrmones edidit , qui ab omnibus pr*ftrtlm declamatori- 
bus, ftudiofiffimè leguntur . Adhìic fupervivit, 

Anton ii T olomei Epi/copì Lvcttnjrs de Roberto Caracciolo J udrei ara. 
Ex Optr.MMJSS. 

* * , ' *• ■ 

T Ant^ fuit Roberti à Lycìo dottrina , Se fapientia, fàn&itatis fama, 
vit® , morumque intègritas , necnon Ecclefiaftics immunìtatis, 
tam fuit propugnator , defenforque acerrimiis , virtute clarus , Se fide; 
ut in illa defendenda augendaque, Principum , atque Regum gratias, 
& negligeret, Se nihil exiftimaret, ita ut » nutlus no (tra state tantilfum 
antecedere , ne dicam square enm potuerit . De quo verè dici poteft 
iilud, qnod multo ante de Pompejo Magno Pri ncipe di£tum fuit. 
Templi pondus erat , modica qui clauditur urna ; 

Joannet Jovianut Pontanur. 

V Ir doftiflìmus Robertus , Lycii natus , vit®, atque morum in te- 
gritate preclari flimus , in legendo , fcribendoque , univerfòru m 
pene P ; nceps ab omnibus habitus , etiap prsedicationum genere , Se 
fpiritui fervore, eloquentia, gratiaque admiratidus; tantino in concio- 

nan- 
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manda profecit , tit in habendis concionibus prìmum focum fua tem- 
peftate confeqmitus fit . Tantiimque veritatis , & integritatis ftudio 
potuit, ut Prffifulatus apicem facile fuerit confcquutus . Liberavit 
enim fuis prsdicationibus totum ferme Neapolitanum Regnum à 
multis gravium corruptelis vitiorum oppreflum , atque de pcrfidisju- 
dceis , & Hsreticis in toga triumphavit . Unde Concionatorum Con- 
ciomator diflertiflìmus appellatus eft ab univerfis , reli&is fu® immor- 
talisglori® perpetuis monumentis. 

Antoni u s Galateus de Situjopygia pag. 123 . 

Bafilex per Petrum Pernam 1558. in 8. 

O Mnis, fi qua eft i n toto Terrarum angulo difciplina, a Ncrito or-. 

tum habuit-Hic literas didicere ilJaduo noftri fceculi lumina, Ro- 
bertus Lupienfis , & Francilcus Neritinus ; alter Ecclelìafticorum t)e- 
clamatorum, omnium, qui fuerunt, quique futuri lunt,pr®clariflimus, 
alter Patavin* Accademia Pater. 


Montagnana in Epiflol. M. S. Ad Antoni arn Galateum Medicum. 

Q Uemadmodum Triumphantis Romae tempore , Galatea: Phiiofo- 
( phorum decus , ad Ti tum Livium lafteo eloquenti® fonte ma- 
uan.ém , quòfdam venifle nobiles ex ultimistìifpani® , Galliarumque 
finibus legìmus ; & quós ad fili contemplationem Roma triumphans 
mon traxerat , unius hominis fama perduxit . Eodem etiam modo di- 
\ino Platoni , tempeftate fua evenit , quod Archita Tarentini fapien-. 
ti® fama maxime allettum , longi itineris labore non deterritum , a re- 
motis Orbis partibus , in anguftum magn® Greci® angulum ,ad eum 
videndum , atque illius làpientiam audiendam velocitar venilfc fertur. 
Itaequidem Fr. Roberti Caraccioli Concivis tui , eloquenti®que , ac 
lànftitatis nomine attraili homincs, ad audiendum ejus fapientiam , & 
miram in dicendo eloquét»tiam,ab univerlo ferè Terrarum Orbe con- 
fltlcbant: ut re vera Rom® accidit in Ecclefia Divi Petri in Vaticano, 
diim ipfe delaudibus Divi Bernardini Senenfis concioncm faccret , 
prsfertim in ejus canonizationis die, coram Summo Pontificc, & Car- 
dinalibus : in qua, tanta virorum, atque mulierum , ac Fratrum Mino* 
rum multitudo confluxit, ut Ecclefia eam minim® capcret . Is fingufa- 
ris, ac prxftantiflimus vir , non Róm® tantum in qua Concionatorum 
primatum jure optimo obtinuit , fed toti Itali®, magnum decus, & 01- 
namentum fuit quam maximum. ‘ K 'Car- * - 
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Cardinali: jEgidiu: Vi ter Iti tufi: in Hi fioria XX. S*culorum,fol, 2jc£ 

. Atl Leonem X. Pcmtificem Maximum. 

Ex Codice M. S. Bibiiot. Angclic. S.Auguftini de Urbe. 


ROBERTI)^ CARACCIOLVS. 

R Om® , per hoc tempns, aridi tus eft Rohcrtus Caracciolus Orditi»' 
Minorum , qui primus declarrrandi ad Pabulum officio, vim ro- 
tourqueaddidiflevifus eft. Commovit ismirum in modtim Urbcm , 
divinam ultionenl minitattis; Commovit Clitfiam, commovit Pontifi- 
cem, ut public® fupplicationes indicte fint, tantulh ilio qpinium anì- 
mós, oratione experat, Religione dev inxerat , metti, formidine, terfo- 
• re concuflerat. ^ 

Oltre a i giudi?, j , che ti n’ora abbiamo -retato de* migliori , e piti 
{àggi Scrittori, fono quafi innumerabili gli altri , che di Roberto anno 
fatto onoratiffima menzione nelPopere loro ; de’ quali ne tralcegliere- 
mo (blamente i feguenti : 

Bapti/la Fulgojìu:, de Di£ii: y faWfque memorabili bui Lio. Vili. Cap.X. 
Mediolani apud Jacobum Ferrarium 1 509. in fol. 

‘ P etra: Rodulpbiu: T ojfinianenfi : r» Hijtor. Serapbic. Religioni: Lib. 

Antoni u: PoJJevinu : Tom.Hl. Apparat. Sacr. pag. 147, 

Venetiis apud Societatcm Venetam 1 606. in fol. 

Ferdinanda: Vgbellu : in hai. Sacr. T om. I. pag. 445. « 

.Romxapud Bernardinum Tanum 1644. in fol. 

Idem Vgbellu : Tom. IX. pag. 1 14. * * ± 

Roms fumptibus Bufii Dcverfin 1662. in fol. „ « 

.Hippolitus Marracàu : rrkBibliotMàriana PurJI.pag.^n. 

Romxapud Francilcum Caballiutn 1648. in 8. 

Idem Marracciut de Antijìitibu : Mariani: yfeà de Cattolica Ecqlefi * 
Epifcopi :, Archi epife. ac Patri arcò. prdHpuo, in Mari am Defparam 
Virginem , amore preecellentibut. 

Rom® Typis Angeli Bernabtf 1.655. in 8. • 

Luca: Waihigu: Anna /. Fraucifc. ToradV. ad ann. 1449. //.ao.to. 
/wg.565. 566. 567. . 

Lugdurii fumptibus Claudii Dtifour 1 642.it! ibi. 4 -' 

Idem Luca: fVadingu : de Sriptoribu: Ordin.Minur.pag.-$oti.& 307. 

Romx apud Francilcum Albcrtum TVium 1650. in fd. 

Heuricut Wartton in Appendice ad Hijloriam Literati am pag. 1 97. 

• Gene vx fumptibus Samuelis de Tournes 1695. in fot 

• • D •* M.Lu- 
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M- Ludwieej Baìl Abbavìlleeus Theologus Parifienfis iti Bibliotbecm 
Concfonatorum Par MI. Cap. 83. pag.% 8 1 . 

Parifus 1666. 1114. • fi • 

Henricas Willoth de Scriptoribns Orditi. Mitiorum fag.% 1 6. 

. * Leodii apud Arnolaum à Conrfuvaremia 1 598. in 8. 

Volgari zar/unto antica della Cronica di Fra Giacomo Filippo da Berga- 
mo ann. 1471. àtart. 31 o. 

In Venezia per Bartolomeo detto l’Imperatore 1 553. in Fol. 

M.Antonello Coniger GentiTVomo Fecce fa nelle fue Cronache à car.42 

. In Brindili 1700. in 4: 

Antonio Galatèo nell Efpofizìone dell'Orazione Dominicale. 

'Fatta àrequifizioned’IlàbelladlAragonaDiichdradi Bari,cRegina 
di Po-! Ionia . MS. originale appreso Domenico de Angeli t. 

flllcyjfo Robelledo nella prima Parte delldCrotiaca generale de/iOrdinc 
Serafico , e nel Catalogo degli Uomini Jllujlri Francefóani . 

En Seviila,En la Empienta de Francifco Perez 1 598.cn Fol.pag.50l. 

Leandro Alberti nella Definizione d'Italia à carte 203. _• 

In \fenezia, Appretto Gio: Maria Leni 1 577. in fol. 

Gìacorno Antonio Ferrari nel fecondo Libro della Paradofifica Apologia 
ferina à penna . * 

Trance fio. ai Pietro nella Storia della Famiglia Caracciolo pag. 1 2 ratei 
' margine. In Napoli 1 698. in 4. 

Mano firitto , che fi conferva nella Libraria di S. Tfidoro di Roma de' 
Frati Ibernefi de' Minori Ojjervanti di S.Francefio Tora.UT.in fol. 
pag. 404. coll feguente titolo : Diverfàrum Provineiariun , & Con- 
ventuum'Relationes. 

Giacomo Antonio Ferrari nel fine del Libro primo delTUmana audacia , 

, MS. originale. 

Francefico Antonio Giorgio nel Compendio della Nobiltà delle Famìglie- 
Leccefi al foglio 60. corafito nel 1623. MS. originale. 

Girolamo Marciano nel MS. in foglio della Deferì zione della Provincia 
di Lecce M * * " • 

Niccolò Toppi nella Biblioteca Napolitano pag. 270. 

In Naftoli, appretto Antonio Bulifon i 678. in foglio. 

Fratine fico di Pietro nella Storia Napolitano à carte 67. 

In Napoli , appretto Domenico Montano 1 634. in fol. 

Giulio Ce far e In} datino nella Lfike Sacra pagufi. 49. 50. . ' 

In Lecce v appreflb Pietro Micheli 1 634. in 4. »' 

Il P. Istigi Taffelli Cappotti Ito nelT Antichità di Letica fc*.$ 26. 

* In Lecce, appretto gli Eretlidi Pietro Micheli 1693. in 4. 

. - . . _ VITA 
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ANTONI O 

DE FERR AR I I’S*' 

DET TO J JL P ALATEC I 
DI GALATONAi 
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All' lllu (ì rifsmo Signore 

IL SIGNOR 

D. FRANCESCO 

M A R U L L O 

Marchefe di Campo Marmo. 
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ILLUSTRISI SIGNORE. . 

'Antica, e divota ferviti*, che f 
ho fempre inalter abilmente prò* 
fejfato aV.S.I lluftrifs. ,e a t uh. 
ta la nobilijfmafua Cafa,mi ne - 
cejfita prefentemente , ufcendo 
da' termini della privata con- 
venienza , a portagliene una public a t e fi imo- 
nianl^a , effendo fiato il con fcgho , e l'opera vo- 
fra uno de' principali , e de’ più efficaci [limoli, 

per i quali io mi fono indotto a porre infieme , ed 
a priverete V ite de ’ noftrt letterati S alentini , 

effendofi degnato di gradirei di approvare le^j 
altre opere mie, che fin ora ho pubblicato. Stime- 
rei di fare co fa molto lontana dal debito d’ una 
neceffaria dovuta corrifpondenza , fe non zzo 
confegrafftunaal fuo impar eggiabil merito $ tra 
effe ho tr afe etto quella del famofo Antonio Ga- 
lateo, celebratijfimo Scrittore, ed uno de' maggi ori 
illufirat ori della nofira Provincia ; e perciò dagli 
"Uomini letterati tanto filmato, e tenuto in conto . 
Se io volejft qu) far diftinta menzióne degli inn te- 
mer ab t li di flint tjfime prerogative della fua chi a - 
rijftma famiglia, oferei dipretendere con ciò di 
recar nuova luce al Solejno vi effondo Uomo pra - 



tico alquanto deli I Fiorì* ,cbe non ne fappià Pan* 
tichttà , la nobiltà , et r aggi* ar devolt [fimi pregi : 
Aia chi cerca d’ingrandir le glorie degli Avi col . 
le proprie virtuofjftme operazioni , come in ogni 
tempo ha pofio ih opera V. S. / lluftrifsima lode- 
volmente % non ha b: fogno d’altro J limolo , chc^j 
della propria virtù ,per correr loro fpedtt amente . 
dietro , e talora anco per av vangarli . La fua • * 
Famiglia non fcmbra folamente a chi ne ha~> 
compiuta notizia» un aggregato di valorofì , < l * 
faggi Cavalieri , ma un ajjemblea di Eroi, ed un 
Collegio di letterati . Ed in vero chi potrebbe fen - 
za taccia dt ardito por/t in confronto col Sig.Du- 
ca di Frifo voftro Padre nella perfetta» ed unì 3 
ver fai nottua dell’lftorie , nella perizia di tutte 
le virtudt [avallerebbe, e nella pratica della piu 
fina cnfliana politica » per la quale fi e venduto 
lo fcopo delle lodi di tutti quei » che ban la f or tu *? 
na di conofcerlo $ e l* oggetto dell ’ amore di tutti i 
fuoi VaJJalhì Chi potrebbe vantar fi di aver, mag- 
gior cognizione deli* l/l ori a [agra, e della Critica 
Ecclefiafiica» de’Fadri, e de’ Conai), e d’ogni for • 
te divaria [celti firn a letteratura del Sig.D.Car- 
' lo vofiro Fratello, in cut fanno a gara la virtù, e 
la gentilezza, la grandezza , e la moderatone 
dell’animo > ed tn età rifiede come in proprio fog- 


. 3 1 

giorno, l' e femplarità di un ferfcttiflìmo Cavalier 
Eccle(iaflico,per la quale hanno giufta occafione 
diarrofstrfene fpejfo, i più ritirati , e t più ojjer - 
vanti Claufirali ? Non è maraviglia adunque , 
fe da un Avo così prudente , fedaun Zio così , 
dotto , e di r eli gt off simi c o fiumi , e finalmente, fe 
da un Padre così faggio,crefcano cosi felicemen * 
te, e fi allevino Nipoti, e Figliuoli di tanta a fp et- 
tagone nettarmi , nelle lettere, e nella pietà , co- 
me to più di qualunque altro ho avuto fpejfo oc - 
cafone, per tacer degli altri ,di ammirare lo fpi- 
nto, la vivacità , c l'indole dolcifsima di Fr. Et- 
torre, C avallerò Gierofolimit anò,vopro derni fsi- 
mo Figliuolo , a cui , coli efficaci fsimo cjfimplo 
piuttoflo, che colle parole vietatevi dalla mode- 
fi ia, folete dire fpejfo : 

Dlfce Puer virtutem ex me, verumque laborem: 

ed in cui rinverdirono felicemente de fperan* 

&e degli Avi, e fi rinforzano le memorie di tan- 
ti Cavalieri , Comendatorì t e Gran (roci di Adat- 
ta della vofira Famiglia . E pregando V . S. lllu- 
Jìrifs. a degnar fi di gradire benignamente quefio 
pie et olà attefiato\dcl mip offe qui o; re fio facendole 
divot fisime riverenze. Nap. li 9. Marzo 1710 . 

22 / V .S. Illufirifs . 

Divotifs. & obbligati fé. Servidore 
pome, fico de Angeli s. 
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6. Salluftius de bello Jugurti no. . 
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A N T O N I O 

DE FERE ARIIS* 

DETTO IL GALATEO 

D I G A L A T OìN A. 


SCRITTA 

• • 

- • 

Da Domenico de A n q e è i $♦' 

- ■ .. . J ...iu. ... , . 


TJe£ famofb Temìfiocle , di cui prcflo gii An- 
nali de 5 Greci è tanto famofo il nome ; Imper- 
ciocché, fu così prudente a difporre bene le 
cofe prcfenti , come fu faggio , ed accorto a 
prov vedere con ferino alle future; eflendo do- 
po moltiflìmi fatti illufiri , da lui gioriolàmen- 
te operati , preffo a morire , in età di cento c 
fette anni , (i lagnò fortemente della Natura , 
perchè avendo , com’egli diceva , apparato da 
una lunghiflìma fperienza a ben vivere, fi vedeva poi necellìtato a mo- 
rire nel miglior tempo , che di quella più faggiamente avvaler fi pote- 
va . Poco diflomiglianti a quefti di Temifiocle , furono i (entimemi di 
Antonio de Ferrar iis, detto comunemente dalla fua Patria il Gala- 
tèo , di cui imprendo prefentemcntc a fcriver la Vita . Egli dopo con- 
tinue, e grandiflime applicazioni ne’ ftudj ; dopo molti, e lunghi 
viaggi ; dopo di aver praticato le migliori , e le più principali Corti 
d’Italia ; dopo di avere fcritto varie opere dottiflìme , degne tutte del- 
la fua gran mente; e dopo di elfere fiato molto caro# tutti i letterati, 
ed alia maggior parte de’ Prencipi del tempo filo ; avanti di render lo 
fpiritoal fua Creatore, rivolto a’ circoftanti gli difle ; Ora , che io co- 
r E min- 
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minciava a fapere mte duopo di por fine -agli fludj ; ed ora , che princi- 
piava a conofcere il Mondo , fono neceflitato ad abbandonarlo . EH in- 
vero , fe fotte egli vivuto più lungamente , non folo averebbe recato 
grandillìmo giovamento a tutta la fua Provincia coll’ ufo della medici- 
na , nella quale fu fopra tutti i Protettóri dell 5 età foa fommamente in 
i/lima , ma li farebbe venuto fattodi dar compimento, e perfezione a 
tante opere dottiflìme , che intorno a varie fetenze aveva egli fcritto, 
e delle quali 1 con tanto fenno , ed accorgimento aveva molto faggia- 
mente trattato. » . 

Nacque egli nel 1444 . in Galatona , Terra riguardevole della 
Provincia' Salcntina , della quale fi è fatto tempre dagli uomini fàggi 
. gran conto , per i molti letterati , che in varj tempi ha prodotto . Fu 
quello uno di quei luoghi , che in quella celebre! divifione , rimafero 
fottopolli airimperio d’Orientc , onde perciò fi mantenne tempre in 
elfo fino alla caduta di quel dominio , c per molto tempo anche in ap- 
pretto, non falò l’ufo della lingua greca , ma il rito delle cote fàgre , ed 
in qualche parte il coll 11 me anche de’ Greci, di maniera che, fino a tem- 
po degli Avi noflri , quando il Velcovo di Nardo, a cui Ila Galatona 
nel governo fpirituale foggetta , celebrava pontificalmente nella fua 
Chielà Cattedrale , folevano un Diacono , ed un Suddiacono di quel 
luogo, intervenirvi; per cantare il Vangelo , e la Piflola greca , il che 
poi da molti anni fi è iutralateiato di fare , per mancanza di chi quella 
lingua profefiatte. 

Il Padre del Galateo ebbe nome Pietro , uomo molto (limato , e 
di grandiflìma autorità tra i Salenti ni , non folo per la gran cognizio- 
ne, ch’egli ebbe delle lettere , ma per la varia efperienza delle cote del 
mondo . La Madre corre fama certa , ettere Hata della Famiglia d’A leA 
fimdro , chiara per l’antichità dell’origine nommeno , che per gli Uc*- 
mini letterati , che in e (la fono fioriti ; tra quali celebri fono , per tacer 
di molti altri, Gio.Pietrodi Aleflàudro , che ha fcritto un libro d’infi- 
nita erudizione ripieno , intorno a i luoghi imitati da Torquato Taf- 
fo nel Poema de(|a Gerulàlemme liberata ; un Poema eroico latino , a 
cui diede per titolo : de Hierofolyma tverfaivin bellittimo Poemazio in 
verfo efàmetro latino , diflefo in tre libri , ne’ quali cantò nobilmente 
della fondazione , delle regole , è degli Uomini fàggi dell’ Accademia 
degli Oziofi di Napoli , eretta dal famofo Gio: Battiila Manfò Marche- 
fè di Villa ; e la£iò anche fcritto a penna un gran volume in foglio in 
ditela dell’Adone del Cavalier Marino, che tra i molti Codici mano- 
fcritti fi conferma in Napoli nella feeitiflìma Libreria del letteratiflìmo 
Giofeppe Valletta. 


E 
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E d’un’altro dell’i(lefTaFamiglia,ii quale a tempi no(lri,dopo di ave- 
re efTercitato con fomma lode per molti anni il Vicariato Generale di 
Lecce , ottenne per premio della Tua virtù il Vefcovado di S. Marco , 
dove Tantamente mori, dopo di aver dato alle (lampe un dottiamo Vo- 
lyme in foglio di Confegli legali. 

Di fuo Padre, e de’fuoi Antenati parlando il Galatèo, lafciò fcrit- 
to nel celcbratiffimo trattato de fìtti Japugia: Pater meta Grxcai , Ò* 
latina! /iterai novir, Avtajiy Progenitore! mei Orerei Sacerdote! fue- 
re,literartm gracarum , Sacra Script ara , & Tbeolopa minime igna- 
ri. A/on Armi!, hoc ejì vi, (5* cxdìbttt , &• rapini!, fed boni! moribt/t, cr 
fanti i tate vita celebre! . E poco prima pregiandofi egli , e recandofi ad 
onore , di effere nato in paelè greco , e di trarre da greca gente l'origi- 
ne, così fcrifTe a Gio: Battifla Spinelli Conte di Cariati , a cui indiriz- 
zò il mentovato fuo libro: Nec padet noi generi! noj/ri : Oraci fumai, 
Cr hoc nobis gloria accedit : divinai il/e Plato in omnibui grafia! Diis 
agebatyfed pracipaè in bit tri bui: cjuod bomo,non bellua. Alai, non Fa- 
mina, Gracui,non barbara! natta e fot. Galatea! tua! ( Spinelle ) non à 
Morivi i, aat Lingonibui , non ab Allobrogibui , aut Sycambrit ,Jld à 
Grxcii dacit gema. 

Morto il Padre di Antonio in Cupcrtino, Terra poche miglia di- 
(lante dalla fua Patria, rimafe egli in età ancor tenera fotto l'educa- 
zione dell’Avo : E fin da quel tempo diede legni chiarilfimi del fuo di- 
vino ingegno ; Imperciocché eflendo egli ancor fanciullo, cominciò a 
comporre belliffimi verfi , e parecchi altri varj componimenti, pieni 
tutti di molta vivacità di fpirito , e di ammirabil talento . Onde fin 
dall’ora ne concepirono gli Uomini fàggi , e fra gli altri il mentovato 
fuo Avolo , ch’era verfàtiflimo nella cognizion delle lettere , grandi 
fperanze , e chiaritimi fegni di quel gran letterato , che awanzandofi 
negli anni dovea riufeire felicemente ; ficcome di là a non molto tem- 
po fi vide chiaro coll’ efpericnza . Erano fin da un fècolo prima di 
Antonio in grandiflìmo conto i lludjdi Nardò, Città popo fontana 
della fua Patria ,ed avevano talmente ripiena PItalia,non che’l Regno 
Napoletano, della chiara fama loro, dici Giovani concorrevano in 
ifiì da tutte le parti , per apprendervi quelle faenze , che colà in quel 
-tempo con molto profitto fi profittavano . Quivi ftudiò ancW egli il 
Galatèo , con tanto felice progre(fo la Retorica, la Poetica, la Filofòfia, 
e la Medicina , la quale cleffc per dio principale intrattenimento ; pro- 
fcflandola poi pubblicamente con fomma lode del nome fuo , che i 
Maeflri Io proponevano per efltmpio , e per idea agli altri fcolari , ac-' 
ciocché Io feguitaflero nell’applicazione , e lo imltaflero nel profitto . 
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Ma Copra ad ogn’altra fctentifica cognizione parlava egli profonda- 
mente d’ogni lòrta di Filofbfia , comechè con maniera particolare , e 
con maggior coftanza fi applicale alla peripatetica , che in quei tempi 
fo pra ad ogivaltra unicamente prevaleva , nella quale ne divenne in- 
gegnofiifimo Maeftro . Fece anche maravigliofò profitto nelle lettere 
greche , e nelle latine , nelle quali fcriveva con molta purità di lingua, 
e con grandiffimo giudizio , e ciò gli venne fatto felicemente di po- 
ter confeguire lòtto l’inlègnamentodi quei peritiflimi Maeflri , da’ 
qu^li, a chi che fia ,fi dava in quella Città il comodo di facilmente ap- 
prenderle ; onde erano Ialite in tanto pregio , e perfezzione,che quan- 
do i Greci della Melfapia le lettere greche lodar volevano , non fi fervi- 
vano d’altro vocabolo, in chiamandole, che di lettere diNardò.Di 
cfTc , e di quei rinomati ftudj parlando , cosi fcrifle egli elegantemente 
nel fine del luo accennato libro : Jn bac Vrbe , de qua nunc loquiraur , 
Ò" Gymnqfìum quondam fu/t Gracarum difciplinarura tale , ut cum ^ 
MeJJapii Groci laudare gracas li t eros volunt , Niritinas effe dicunt . 
Sunt enim ho litere perpuicra,& cafiigato,& iis,quibus nunc utuntur 
imprefiores , orientali busad legendttm aptiores . Inclinante Gracorum 
fortuna^pofiquam à-Greecis Provincia ad latittos tranfmigravit ^celeber- 
rima Neriti hoc tato Regno fuere literaram fiudia . Hanc Vrbem Snn- 
Jiverittorum Fami li a armis , & literis illuftravit , temporibus Patrrs 
rati ab omnibus bu\Us Regni Provinctis ad accipiendum ingenii cultura , 
Neri tura confluebant : omttis *fi qua e fi Terrarum angulo dijciplina , a 
Nerito or tura babtiit , bic litcras didi cere illa duo nofiri peculi lumino, 
Robertus Lupiettfis , & Francifcus Neritinus , alter Eccltfiaftico ru ra 
Declamatorum oranium , qui fuerunt ,quique futuri funt , prafiantìffì- 
ratts , alter Patavino A cadenti a Poteri bic & ego prima literarum f an- 
damento baufi , Galatena me genuit , bete Vrbs educavit, & fervi t, Cr li- 
teris infiituit. 

Empiutali egli appoco appoco la menre di varie , fcientifiche , ed 
amenilfime cognizioni , fi diede a leggere gran conia de’ libri in tutte 
ettrè le lingue comporti, il che gli riulciva di grandiffimo diletto, e gio- 
vamento. Imperciocché altri per l’invenzione , altri per l’erudizione, 
altri per Peloquenza;, ed altri per la dottrina , o più , o meno era egli 
folitojii vedere , fecondo che gli parevano di maggior fuo profitto . 
TraFilofofi pofe egli molto ftudio in Platone , ed in Ariftotele , e tra 
gli Autori latini , non fi faceva mai cader di mano quei de’ fccoli mi- 
gliori , che colle opere loro {opra tutti gli altri in alto Ialiti fono ; man- 
giando, e dormendo quali lempre con elfi accanto; di fòrte che gli 
venne fatto agevolmente In poco tempo ; tanto fu egli di forte , e ma- 
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ravigiiofà memoria dotato , d’impararfi quafi tutte intiere le opere da 
efli fcritte , fervendofi ne’ Tuoi componimenti, nelle conversioni, ed 
in ogn’altra occafione , con tanto fenno , e prontezza de’ luoghi loro, 
che recava grandiflìma ammirazione ad ogn’uno , e pareva , che quei 
valentiffimi Scrittori , li averterò concepiti a Tuo talento , e come egli 
appunto li averebbc in quell'occafione defiderati . 

Ma avvanzatofi nell’età nommeno , che nelle fcienze , defidero- 
fo , ulcendo dagli angurti confini della fua Patria , di conolcere in al- 
tri luogi d’Italia i varj loro coftumi , ed altri Uomini làggi, fi parti da 
Nardò , e giunto in Napoli non è credibile la ftima , e’1 conto, che ne 
fecero tutti quei famofi letterati , che in quella Città , (opra ad ogn’ al- 
tra d’Italia , fiorivano in quel tempo felicemente . Ivi conobbe , e fi 
flrinfe in grandirtìma amicizia con Trillano , e Ciarletta Caracciolo , e 
co’ molti altri nobiliflìmi Cavalieri , e celebratirtìmi letterati?. Tratte- 
nutofi per alcuni anni in quella Città , che riempie tutta colla chiarif- 
fima fama della fua univerfal dottrina, pafsò in Roma , e di là a Ferra- 
ra , nel qual luogo con grandilfima lode , ed applaulò ricevette la lau- 
rea del dottorato nella Filolòfia , e nella Medicina ; di là pafsò a Vene- 
zia, e polcia a Padova , ed ivi gli venne fatto con fuo incomparabil 
compiacimento , di conofcere , e di contrarre ilrettifiìma amicizia col 
famolò Ermolao Barbaro , che fu poi Patriarca d’Aquileja, dal quale 
gli fu indirizzata con una lunga , e dottiflìma lettera Dedicatoria la . 
Parafrafi della Fifica di Timirtio, con maravigliolà dottrina , ed elo- 
quenza , e con fomma ftima , e lode del Galatèo , fcritta nobilmente da 
quel valentirtìmo letterato, che comincia : Hermolai Barbari Patrìtii 
Vertuti Z. F. in Parapbrafin Pbyficts Tberaijlii-Prafatio ad Antottium 
Galateum , nella quale tra le altre colè cosi fcrifle di lui ; dopo di aver 
lungamente cenfurato l’ufo barbaro, che correva in quei tempi nell’in- 
fegnare la Filofofia, e la poca buona pratica di quella, lènza l’accompa- 
gnamento delle buone lettere : Cutter um bortor re, rat Galatce , ut Ado- 
le /'centi bui ifiis vefirii uuvitioi Pbilofopbot cura veteribui conferai , 
penfite/que, ut quanttira inttrfit , irttelligant . Incumbe orarti fiudiofia- 
bore , dexteritate , prudenti a , ut opirtiotttra illam , de qua fuperiiìi dixi , 
qua ferì in bominum menti bui obduruit , aut difcutiai , aut molliai ; 
ita enim-ut illoi privai im , Ò’ literatot oranet in commune pr omeri sui 
fuerii . Multura te in hoc ]uvabit Pontanui nofier , cu\ui tanta e fi vel 
dottrina , vel auttoritat , vel utrumque\ ut fperare fit eum fi ver et inten- 
derit , t altra buie malo futurura , quali s aut Spbittgi AZdipui,aut Hidrte 
Herculei fuit . Soggiugnendo poco dopo : Illud terapui tfi in calce , 
ut dicamui^tos libi interpretationem in parapbrafin Pby ficus pronofira 
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veltri , fiabili neceffit fidine volente s dicajje . Di queda dotti dì mi 
Opera del Barbaro, fe ne confèrva in Napoli un belliflimo Codice M.S. 
in foglio grande tenuto nobilmente in carta pecora , tra i moltiflìmi 
M. S. della (celta , e numerofiflìma Biblioteca di Giufeppe Vailetta . AI 
che rifpofè il Galatèo con un’altra belliflìma lettera, che comincia : 

Habui tatidtm Htrrnolae { decui mtum optati ffirnum ) Thtmifiium 
’ tutira , mtque in parte interpretationis tua: le gì , dr profittò non fine 
maxima vo/uptate , quandoquidt m , me tuis (eternit interpretationibas , 
Jet) poti il s commentariis immortalerà fecerit , & cttm tibi occurrant tot 
dotti jfirai viri . Tu tamia confcius arnoris erga te raei , dr amichi ee ob- 
fervantiffimus , non obìitut et Galatei tui , latentis in hoc anguto Italia , 
fed abfolvere voluifii , vit opti me , prora ijft fidem . E poco dopo dando 
giudizio dell'Opera del Barbaro fògniugne ingegnofamente in fna lo- 
de : TuT I h mijlitim ita accurati , ita erudite., ita eleganter latinum fe- 
eifli , ut p/ut grafia , plus intelligentia in nojìra lingua habeat , quam in 
graca, fuaque habuerit Jententias , defini tiones , obietta, refbonfa, confu- 
' tationes , ex cri. pia , ita latina lingua accommodafii , ut ipfe Themifiìus 
r.ihiloplus agere pofiet fi latino fermane loqueretur. Soggiugnendo, do- 
po di aver detto ledifficultà, che s’incontrano nelle traduzioni dal 
greco : Tu tamtn, vir àottìffme , quod Uffici lìimum e fi graca primùm, 
deindè Fbyfica , tam diligente)-, tara ornati , tara l'ubtiliter interpretatus 
• et , ut rumo id mrtnus , rnea fi utenti a meli ut euplere poffit . Volui , dr ego 
experiri ingeniolum meum ,fid fi vis me verum fatevi , raultura rat alia 
impedire cura , fid multi magis , iwe a b hteepto opere deterruit magnitu- 
do rei ; Namqut inter pretori multi poffunt , interpretari pau- 

Corurn e fi. Terminando la lettera: Q»as ob res, vir dottiffìme , cui au- 

ttoritas, dottrina, ingeni um,mores, atas,facullas,genus , Cr dori fi 

firaa F atri a , omnium bonarum artium Magifira,pe/le barbarvs à latini- 
tate ; incumbe totis viri bus, ut F hi lofopbi ani à Bar barorum capti vi tate 
liberei; nec filicibus ceptis defifias : Rttboricam Arifiotelis expetto , 
et fi quid off.cina ingeni i tui , aut novi excuderit , aut antiquis polir iris , 
elcgantiujque fecerit , illitts me participem facias obfecro . Scis evira 
qtfantumGa/ateus te amar, & quo animo tua omnia pirlegat , atque am- 
• plettatur . 

Ritornato in Napoli dopo di aver veduto didimamente, e girato 
tutta l’Italia, fi diede ad eflercitarc pubblicamente la Medicina con 
graìidiflìmo applaufò, e profitto di quel pubblico . Fiorivano nella 
, Città di Napoli in quel tempo grandemente le lettere , protette , e fia- 
_ vorite dalia gene muta del Re Ferdinando di Aragona , il quale recan- 
doli a fomnfc gloria il comandare a valorofi Cavalieri nommeno , che 

' a faggi 
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a faggi Uomini , non è credibile con quanta generofità premiate i let- 
terati, c proteggete le buone lettere ; per la qual cofa Napoli fi era rcn- 
duta folto il fuo felicidimo dominio , piena d’ Uomini feienziati. 
Ebbe con ciò largo campo il Galatèo di far chiaramente conofcere l’ele- 
vatezza del fuo ingegno, e la varia, e feeltifiima letteratura ond’era ma- 
ravigliofamente arricchito ; il che fu cagione, ch’egli fi ftringete in 
iftrettiflimo nodo di amicizia co i primi , e più faggi letterati di quella 
Città ; tra' quali col cciebratiflimo Giacomo Sannazaro purgatrlfuno 
Poeta, e nobilillimo Cav alierò, e col dottiflimo Gioviano Pontano, cou 
cui ritenne, mentre vite, grandiflima familiarità . Per mezzo di quelli 
fc’introdute egli nel lèrviggio del Re , da cui fu benignamente accolto, 
ed onorato con particolari dimollrazioni di affetto , lodandolo grande- 
mente, c dimoftrando di farne gran conto. E nel vero non lolo gli con- 
cedette generolàmete in parecchie congionture molti fegnalati favori., 
ma per la fama , ch’egli acquillato fi aveva nella medicina , non iftette 
molto a dichiararlo fuo Medico, concedendogli anche di là a poco tem- 
po la ragguardevol carica di Protomedico del Regno. 

Ma la grandezza dell’ingegno del Galatèo, non comportava di 
vederfi rillrctto dentro i limiti della fola Medicina , quantunque gran- 
di, e v aiti (Timi elTi folTero ; perciò non contento del lolo medicare , en- 
trò fpefTo ne’ campi fpaziofiffimi della Filolòfia,e delle altre feienze mi- 
gliori, adornando , ed arricchendo le lue opere , ed i fuoi ragionamenti 
ài tanta dottrina, ed eloquenza , che venivano tutti comunemente re- 

! mtati degni del nome , e dell’ingegno fuo ; ne’ quali ora fi facea cono- 
cere per ottimo Storico , eira per eìoquentiffimo Oratore , ora per fag- 
gio Filofofo, ed ingegnofo Mattematico, ed ora per làpientiflimo Teo- 
logo ; con grandilfima felicità , di varie feienze trattando , e dotta- 
mente decorrendo. Si efercitava anche Ipeflo in ogni genere di poefia 
Greca, Latina, ed Italiana , ed in tutte ettre quelle dottilfime lingue vi 
ferite molte vaghe elegie , ed ingegnofi Epigrammi , e parecchie bellif- 
fime Canzoni , e Sonetti . Si applicò anche allo Itile fatirico , nel quale 
occupò uno de’ migliori luoghi tra i Poeti del tempo fuo , abondante 
fopra ad ogn’altro d’Uomini letterati . 

In quel tempo fi fondò in quella Città la famofà Accademia Na- 
poletana per opera del celebratifiimo Gioviano Pontano, al quale fi . 
: aggiunfero poi il Sannazaro, il Summouzio,il Cantèo, il Gravina, Lo- 
renzo Valla, il Platina, e parecchi altri Uomini dottilfimi, e di grandif- 
fima fama nelle ietttre, contro de’ quali per la mutazione de’nomi, che 
tradì loro folca praticarli, fece poi tanto flrcpito,e rumore Paolo II. fino 
ad indurli a porre in opera contro di efii , particolarmente contro il 

Valla 
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Vaila, e ’1 Platina,! tormenti atrociflimi , e le ftravaganze già note. Tra 
quelli valentiflimi Uomini fu annoverato anche ii Galatèo , e ben fi 
aiede a conofcere degno di ettcr merirevole d’un tanto onore , mentre 
era cosi grande la (lima, ch’egli acquifiato fi avea in ogni (orta di faen- 
ze' , che venia reputato Ha tutti comunemente per uno de’ maggiori 
letterati dell’età Aia . Indotto dalla poco buona falute , che godeva in 
Napoli, e particolarmente dagl’ intereflì della fua cala, fu necefiitato a 
far ritorno alla Patria , dove dopo qualche tempo prefe in moglie Ma- 
ria Lubella, Figliuola del Barone di Sanarica, Famiglia annoverata tra 
le più nobili , e tra le più antiche della Provincia Salentina. Da efla gli 
nacquero cinque figliuoli , Marc’Antonio, che fu poi Abate di S.Ani- 
ceta, GaJeno, Antonio, Lucrezia , ed Elilàbetta; imperciocché un’altro 
fuo figliuolo chiamato Cdàreo fu naturale; da Antonio,ne nacque poi 
Pietr’Antonio , in cui fi editile la dipendenza della fu» Famiglia per 
li nea retta ; difendendo quei che prelèntemen te vi fono in Galatona 
dalla medefima Famiglia, ma di linea tranfverlàle. 

Menando egli nella fua patria una vita agiata , e tranquilla, e lon- 
tana da ogni inquietitudine,e turbamento d’animo, e dall’invidia de* 
Corteggiali!, per la quale fi vide egli più fiate in Napoli ridotto in ilta- 
to di perdere la grazia,e la protezzione del Re ; fi mife a comporre pa- 
recchie opere dottiflime; e per le premurofè illanze , che glene fu- 
rono fatte più fiate daGio: Battifta Spinelli Conte di Cariati, s’indufie 
a feri vere quel bellifiimo , è dotto trattato de {itujapygia , che per la 

f mrgatezza della lingua , e per l’ordine maravigliolò , con cui Io dille- 
e, meritò da Monfignor Paolo Giovio fagacilfimo conofcitore dell’O- 
pere de’tètterati, il fegtiente bellifiimo Elogio a car.202. 

Hic è S alt mino extremì Italia: angulo per illujlris Medicus , atquc 
Philofophus, {india, qua fc&abatur, optimi s Uttris expolivit, extendit- 
que ingerii urti ufque ad Poeti cara lauaem.Ob id à P ontano Horrnolaoqtee 
grazijftmè celebratus , ej ut extant, prater betrufea Carmina , & Pby fì- 
cee queejiionis fubtiles libello s , Japygia corograpbicee dt {cripta , qua 
rato vidi ciò cura antiquii comparando videtur, ftd tètra lepore , & ut bo- 
nus apparuit , quura in curationepodagra temendo dolori ejufque infa- 
nabitis morbi encomiura feftivijjtvù cecinit. 

Fu quello picciolo trattato»! grandiflìma (lima appretto gli Uo- 
mini letterati , e ciafeuno di etti cercava con grandillimo defiderio dì 
averlo , e di leggerlo ; fra quali Gio: Antonio Paglia ne fcrilTe più fia- 
te, e caldamente a Q. Mario Corrado , e quelli a Marcello Corrado filo 
fratello , il quale in quel tempo faceva ili Lecce dimora , nella maniera, 
die fiegue: Ami citi am mibi intercedere cura Jeanne Antonio Pallia no n 

igno- 
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ignorai . Hicfepius à me per /iterai petiit m , ut hi : in tocìt qitiererera 
Antoni/ Ferrari/ !ibr tiratiti de S alentitiorum fìtti ab eo fcripturr. èffe di- 
citur . Proximii verò literii quetflu: e fi , quod J ibi de re tara parva ,;ti- 
brl attenus refponderinr, meque rogavi t, ut tibi bujut libri p-rqniretidi 
ttegalium darem. Lilerarum illi ut ad te exemplnm mi fi . 'Quamobrem, te 
rogo, frater, quanlum me ama 1 :, tpeanfum te amari à me fcit ; tantum ìu- 
curabat ad bare meam , Ó' Pallia amicifftmi tntfhi & dottifjimi borttir.it 
l'oluntatem . Effìce orati: fludio , labore, di Ih ernia tua , & ami cor urti 
omnium , ut eum librum , uhicumque ftt , habere pojjìmut . orando an- 
tem de feri bere illuni certe oportebit,.ego pecurtiam fcriptori Jblvam . IE 
lud exiflima,nul!am me bac in re accepturum cxcufationemt»ar,i\ d'atri 
prater librum ip furti, nibìl erit a/iud, quod mi hi fati: fiat . Effe VtrS it- 
iti m apud muitot'tn ìjla Vrbe ut ccjfe.tfl , in qua Ferrauum , qui illum 
uovertint, in Uteris a]unt effe morir tira. 

Ed al pari dei Gioviotjitti i migliorie più (àggi Scrittori uehan- 
nofatto fèmpre gran -conto , e (lima particolare -• di manièra che fu re- 
putata -degna di eflfere annoverata , c fatta imprimere tra gli Autori 
dell’Italia illultyata . Fu qued’ opera Rampata la prima vòlta in Bafilèa 
nell’anno 1558. in ottavo, per la cura, che fc ne prole Bernardino Bo-- ' 
nifacio Marchefè d’Oria nobiliffimo Càvaliero Napoletani ; Uomo 
quanto letterato , altrettanto poco avveduto , e ma! configliàto nella 
lietelbbifc rifoluzione , ch’egli imprefe con. molto biadino del nome 
filo , della fua Famiglia , e della fua Patria . Fu da lui dedicato a Lui- 
gi Georgio nobile Veneziano , a cui fra le altre cofe , così feri ITe del 
Galatèo : Nane cu pieni ve berne» ter ali quo tandem patto panie lelam^. 
miei amori t, ó"’debiti offici i in te offendere , ree iitvenrent ( quarwvit dì- 
ligenter ettaro cogitaveram) pittavi mihi ad regioni t, ubi mote fura, do- 
tei recurrendum . Ornerà nobili ffì ma Bafilèa , Tnter estera, qua: ei divi- 
nitùs dottata funi, in libri:, dottèi pu/ebrè, & ornate excudtndi: prittei- 
pem locuraf.bi meritò vindicaverit -, mi t tintiti ex librar ttm genere m.u- . 
nufculum, quod licst parVurdfitjamen ex Aut borii precriofe offerenti: 
animo potiu:,quam ex cariar um me, aera. ratti t r.duth è fi . Is namque Att- 
idorfy.it, qui à te (itti f pero ) non in docili i cer.fbhur ,acateris vtrò di- 
tti: ^irii, non Verèr,' qui», ò* dottiti , ò* dì fertili . Nomen illi fuit An- 
tonini Galoteus, periti/fìmut h: Pbiiofopkia , & Medicina , Gracarum , 
Latittarumq/te lilerarum npnigftorus . Ed altrove parlando del mede- 
fimo trattato , còsi andò dottamente divilàndo: Li ber e fi ab Antonio 
Galateo InchnfrP hilojbpbo ,& Medico celeberrimo cómpofitu:, iitfcri- 
biturtfue defìtìtffapvgtié . In quo ccu iti tabula ob oculoi tibi firmi i a fiori 
bui:» Regioni: ttojlut locti propoli:»: tur . Pikffrùm idèa bxc Oppi- 
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da , in qui bus nane degù . Spero qua tua e fi bumanitas & propendimi 
in bufai finodi /cripta fludi um,rr.u nu fiutimi qualecumque e flit ibi omnìnò 
non :ngr attira fore . (juod ver è ad AuFlorem atti net , multa niibi dicen- 
do effe ut i maxime quurn adbrtCìrte fi io, qua incuria fa'ttnm J iti Ut opus ip- 
f-.us nuli unii quod fiiam . , in lucem prodierit, et fi quotidiè pajflm doSti,irt- 
docrique pariter fribamus. Sed qdamvis, ut dixì, ex fluir lucubratìoni- . 
bus noti dum manifeflus apparuit,non dubito , quin citò ipfìtm omnes co- 
gnituri finti ehm ex hoc opufculoi quod ad te mittirnus , tura ex aliìSiqu; 
ilttefligare affido è non cejjamus. Scripfit namque vir il le pr acciari flimus 
multa doélèj &‘ Jc/tu di gai filma. Alee immerito à magno Fontano noflroi 
tara bonari ficè celebrai tir in fuis Hetidecafyllabis, & alibi . Et dofliffl- c 
-efler Hermolaus Barbami pecufiarem ìlli parapbrafn Tbe- 
mifliii in Ariflotetis Fbyjrcen, di cavi t . AJon tacebo infuptTi benemeri- 
to- quoque fui pe de inclita, Ò" fatici filma ifla l'tflra Re pubtica,ut ipfe 
multis m lodi teflatur , praecibseè verò in quadarn fua Epifloh , qtiara 
nobili filino viro Loyfio Lahrtdano Fatti tic vcflro fcripflt . Iti qua grò- 
pbitì ip farti esprimerei & laudare ,compvtidio t amen conatur ; ubi itittr 
catterà bete vèr ha flint -.■'Mallem /iterai nefrite , unicum infeticitath 
rae a fai ali unti quarti Vette tias non vldiflè . Et in libro de Optimo getti re 
più lofòphandi+A/uper Venetiat^slttree Attente, imago Romx^F bilofopbìu 
Grauis , C 7 ' Latinas titeras amp/exiita: flint . Et ni mori tara citò iiìum 
iapuiffet i fami ti ari s mais Hermolaus Barharus,karbarori:m difitptinas 
ex Italia profligafet . Erat «nini vir exceltiinis ingenti, & Grecarunt , 
Latìmrumque titerarum peritiflìmus . Sur.t, C?' alti Venetorum Frcce- 
ret, H.rniolao non inferUrtt^qui à morie re vocare Fbilofopbiam poflejit. ' 
Micce n us nofler Galateo:. % 

La faconda volta tifa] alla luce colle (lampe di Napoli In quar- 
to con alenile piccolo note marginali di Antonio Scorrano Arciprete 
di Galatona , da cui fu dedicato a GirolamoCicala , Signore di StcrtrS- * 
tia, dot tifai ino gentii’nomo Lccccfè , con in ria uri un piccini competi- . 
dio della vita del Galatùo,(critta da PietF*’ Antonio de Magillris del mfc- 
ddìmo luogo.Evvi anche un’altra Edizione in 8.o*»n alquanti Kllilfami 
trattati del medefimo Autore, tra quali meritano (pecùli memoria quello 
de Man , C' Aquis , e Paltroir/e fìtti T errarti, C>' de Elùviornm ortgrtiri ». 
Queftc fole piccole opere fi veggono di Ini date alle (la pp, trattamele 
egli ne (cri f fa dottamente, e rie compofa in latino ,ie in italiano . Stava * 
if Galatèo medicando in Gallipoli, òtta poche miglie fontana dàlia (un 
Patria , dove egli*piii che in qualunque altro luogo della Provincia Sa- 
lentina godevadi trattene Hi per l’amenità delizia, e del vago luogo, in 
CWFquelIa'bclliliima , avvegnaché piccioia Città,, è fituata, quando gli 
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giunfèro gli ordini del Re Ferdinando d’Aragona,co’qua!i gf’impone- 
va di paffarfène in Lecce , per colà attendate la venuta di Alfonzo Du- 
ca di Calabria , Aio figli dolo , il quale era flato da lui desinato alla li- 
berazione di Otranto ; la qua! Città nell’anno 1480. fu affaldata , e do- 
po valorofìlTìma , e (àngui noia refi den za , ferocemente occupata da* 
Turchi; acciocché addendo il Galatèo a quella difficih'flim* imprefa, 
che colla liberazione di quella Città fu condotta a fine dal Duca glo- 
1 iofamente ; fervendo di Segretario Regio in quella fpedizione, te neh 
fc, di quanto in efla fucctdtva, compiutameiue ragguagliato il Re,dal 
quale gfi venne polcia anche impollo di porre inficine tutte le notizie, 
e di feri venie di fidamente il racconto , lìccome egli fece ele^antemcn- 
■ te in lingua latina , foddisfacendo a tutteje parti di fàggio , ed accura- 
ti Timo dorico. -. > r 

Per queda l>ellifTì ma opera , che' i nti tulò de Bello Hydr untino, ot- 
tenne iti dono dal Re una defiziofà Villa nel Cafàle di Trepuzzi , luo- 
go poche rtfiglie lontano da Lecce , della quale fece egli menzione nef- 
lt fùc opere , particolarmente in quella bellillima lettera , che feri de al 


■*. noverandolo tra i molti infortmi. , « ........ uM.mmj- 

mente «Ino (lo, con quefte parole : Frimài» hello Tur ci cu , dernde prb- 
mcr , ó‘ altero hello Veneto , quicqnid lì me bonit arti bus , Ó“ voniinris la- 
bori Orti afrsfftkrnfke rat , quotarci t id tenue , oc modi cura efet , barbari 
primo, dehtde Giaci Equites , quos Sratiatos appellimi , depredati pmt. 
N'otc etiam ne i silura Galli cura impune mi hi efet, ut bene fatta, ac be- 
ne ditta, calumnia , ut fcis, bene aboleverunt . Accidit , qttod male fiati- 
■»$tibut Ete/iis, T riputsanam Villu/aih'raeam , hoc e(l plufquam di rat di ur . » 
bovorum raeurura, ignis abfurapfn. 

La mentovata dona della guerra d’Otranto' fin’ ora non é Hata 
• imprefla ; ma corre fcrittaa penna per le mani di molti . Si legge però 
tradotta nella volgar lingua da Gio: Michele Marzano, Rampata la pri- 
ma, volta in Cupertino nell’anno 1583. in quarto, eia feconda in Na- 
poli appiedo Angiolo Scoraggio nel 16 1 2. parimente in quarto, dedi» 

. , cata a Marino Caracciolo Duca della Tripalda , col fógne' ut e' titolo. 
„ Sxccefiì dell ArmataT uveite fca nella Città d’Otranto dell'anno 14S0. 
t PVK’yi] 1 de/f Esercito, ed Armata condottavi da Alfonzo Duca di Ca- 
labria, ferirti in lingua latina da Antonio de Ferrar Ut , detto il Ga 

D..~. I» . J 1 n .. 1. . 1 1 ^ ..i „ 
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latto. Protomedico del Regno , e Mediai del Sereniamo Ferrante 
„ Re dt Napoli , e tradotti in lingua volgare per l'Abbate Gio-.Michele 
,, Marziano d Otranto, Dottore ifljurc Canonico . Fu l’idcfloavverri- 
toda Pi*tr’ Antonio Rega nella lettera, che indirizzò al mentovato 

F i . Duca 
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Cri lo domo, iti cui fi ciolfè egli ^altamente dell’ incendio di effa ; an- 

fortnni , a’ quali egli fi vede» contimia- 
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Duca della Tri palei j , e lo avvisò anche Gio: Tomaio Gavazza al me» 
defimo Marziano in quella fila foggia lettera, che fenile nel, fine dell Ac- 
cennata traduzione , innanzi alla quale li lc£ge un purgato giudizio 
intorno aila vita, ca i componimenti del Galatèo, cavato dal libro M.S. 
delli Scrittori Illuftri del Regno di Napoli di Bartolomco^Chioccha- 
rcllo , che fi conferva in quella Città da parecchi Uomini ftudidli del- * . 
r antichità , onde non pub non recar maraviglia , che Pietro Anto- 
nio de Magiftris in un brevilìimo riflretto , ch’egli IcrilTe della 
vita del Galatèo, che va innanzi all’edizione inquarto , parlando 
di oueft' opera, rovocafle in dubbio*, s’ella folle fiata di lui , dicendo: 

T)i Bello Verò Hydrmtthto , 'traHatus à Michele Marti ano -in Itali - « 
cara litfguam Ver fu s , art fiìt ejufidem ambì gì tur, cum cader* hjjicria ab 
ij' fornet in hoc opere ettarretur, quantunque fi leggelTe poi nel margine 
nell’ifteflb InogojyVwtf»/// certo afferutit effe Authoris , intendendole! 
Galatèo . Della qual colà nonaverebbe egli per avventura dubitato, fe 
avefle veduto quanto abbiam detto fin’ora; e fe avelie letto cib,che av- 
verti Pietro Antonio Rega nella lettera feruta-ai Duca dellaTripalda, 
che va innanzi alla feconda edizione della traduzione di quel libro. 

„ Hi fiorì a ferina da Antonio de Ferrai iis , detto il Galatèi Protome- fi 
„ dico del Regno intorno al fuccefio del? Armata Turche fica nella Città 
n d'Otrantu fcritta da lui prima nell 1 idioma latino , e poi tradotta'daf- 
„ l'Abate Gio:* Michel^ Marziano , efee ora a! pubblico la f con da zolfo 
„ folto tl [eli ci jfirno nome di V. Fcc. La qual cofa fu anche avvertita 
dal Gavazza in quella fua foggia lettera , che fcrilfie al mentovato Mar- 
„ ziano Rampata nel fine di quelladua traduzione. /W c/j) con quelPin- . 
„ fìtti to mio piacere, ch'io foglio da tutte le altre prendere , ho Utto ruf- * 
„ fia vofira ìfioria,ed avendo molte fiate rtvijìo , e trafcorfàil fino prin- 
„ ci pai originale. fcritto in latino dal dotti (fimo Antonio Galatèo,ri>;cog- 
trandofi così apertamente lo file con quello di tutte P alt re-Juc opr- 
re, nefiuno con ragione potrà dubitare , ne meno della vofira fedil- 
v tà , colia quale l'avete nel volgare tra fpor tato , e così di parola in-pa- 
rota , 'di feti: enea iti fentenza venduto , che nelle vofilre carte lo *rap- 
^ prefentate qua? è , nella giù fia che lo /'picchio rapprefettta l'immagine 
„ al vero corpo . A/ott mi d)fipiace,ne mi dà punto ai fnfiidio là J'emplicJ- 
tà dello filile , e delle parole , con cui Pavere fatto nella comune liti 
gua ragionare , anzi fri am: tu e dalle ifiìorie fon da -sbanditi i trtypt? 
ornamenti, ed aff'ett azioni, lequfii non mancarono mai di JofpìzPmìegti 
fanno derogato tanto la lede alle Greche : forte , quanto per cvtìira- 
’’ r j 0 la kr ni fili ebezza , t dincolta fempìkhà , jfbà aceri feiuta alle 
,, Barbare, perchè ignuda godi di gir frapre fa verità. Quinci poi 
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’~ 9 avvitile , c b t lofio ad alcune il fuco , td i belletti del f accortele, ed ira- » 
,, protitare parole , altro no» vi fi difeorre , che un ma! conforme corpo ■_ 
„ in tutte le fue parti , ed il volto dell’adulazione , e della bugia. Havrà 
„ oltre di ciò la pre fonte i fioria non nu.no di credito per effer ella fiata 
ferina dal Galatèo, Filofofo , amatore , e prùfejfore del vtro( qual fu 
„ prefente allimprefa ) che per tf'er fiata concordata a i tempi , a i luo- 
n gbl ì ed oltre ciò approvata , e tradotta da per fona J'acra , Saceraote 
„ della fanti/fma Reìigion cri fi 'tana. • 

Scrifle anche nn lungo, -ed ingegnonilimo Dialogo latino intito- 
lato l’Eremita , che iafeiò M. S. in cui proponendoli per Maeltro Lu- 
ciano , gli riufc'ecotì molta grazia , e gentilezza di felicemente imitar- 
lo; comecché il facefle con maggior liberta di quella , che ad Uom Cat- 
tolico ; fi convenga. Per purgàrfi forfè da qualche cattiva opinione , ili 
cui egli era caduto appreffo di tnoIti,acàgion di quello D alogo , fi 
pofe a fcrivere con gtandifiìrno zelo di religione , un bellillimo tratta- 
to intorno all’Orazione Dominicale, (ponendone dottamente , e .con 
moka chiarezza i milleri . S’indulTe egli ad intraprendere quella fati- 
ca per foddisfare allafua pietà non folo , che a i comandamenti d Ili- 
bella d’Aragona Duchclla di Bari , e Regina di Polonia, alla quale in- 
dirizzò egli quello M. S. che 11 conferva originalmente dallo Scrit- 
tore di quefl’ opera , con innanzi una lettera dedicatoria anch’ el- 
la originale , di Pictr’ Antonio de Magiltris di Galatona , fcritu 
a Don Girolamo de’ Monti Marchefe di Corigliano nella maniera, 

„ che fiegne : L’ eroiche , e cavailare [che virtù, che rifplendouo in V.S. 

„ lllufirifjima tirano ad amarla , ed a riverirla non foto chi la conofce 
„ di prefenza , ma anche F fieri . Ed in particolare me, che come atft /Va 
„ Servidore dellTlluflrJ/fima fuaCaJ'a hò cercato femore occafone di 
„ pale Care al mondo q tuffa mia fervi tù ; laonde ho def derato ornare 
,, qualche mia opera del fuo glorio fo nome ; e per affìcurar anche quelle 
„ da Alami , e Zoili . Ma perchè ciò efeguire non mi è flato fu' ora con - 
„ cello per la mia avverfa fortuna, e domeftici travagli, gìà not: ad V. S. 

„ llluflrijjima ho ptnfato avvalermi della prefente Efpf/ziotie fiuta da 
„ Antonio Galatèo mio Compatriota , fopra l’orazione Dome me ah , la 

„ quale 0 per.effereflata ordinata da N. S. come anco dichiarata dal 
„ predetto Autore , mi fono imagi nato , che non gli farà Jf feltro i tanto 
„ più, che V.S. llluflriffiriia fi diletta iloti folo di belle lettere , td ogn’ah 
,, tra feie uti fica fpeculaziont , ma particolarmente dicofe figre ,ira 
„ le quali non farà quefla tieÌP ultimo luogo degna ditfere collocata. Fu 
„ ella dal proprio Autore indirizzata alla Regina di hari~,pui rà coiug- 
„ gerla V.S.llluflriffitma,coù rifpetto della favella, per aver dell’antico, 
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t , come anco d'og^n' altra co fa , che vi conofce degna d' emendatone , ri- 
ti mettendo me in tutto al fuo favio giudizio , col qual fine a V. S. Ulu- 
li fìrifjtma facendo riverenza le b. le mani . 

v Lafcio anchp foritto a penna un bellilfimo trattato: De optimu ge- 
nere P hi lofopbandi , di cui fece menzione nel fuo libro de fitu ]apygi*\ 
ed un’altro ingegnpfillìmo de Podagra , intorno alla quale fchcrzò leg- 
giadramente ii Latomo col fogliente Epigramma. 

Quam laudai podagramque Vocas , Galathete , PUcllam-, 

Ou aravi t proflit nas , intere a ipfe premi s . 

Avelli , fed pofce negas . Ergo potei idem 
Publicus & Mango , Meechus & effe domi. 

ScrifTe anche dottamente molti trattati Filofòfici , Inorici, ed alla 
Medicina appartenenti , pieni tutti di profonda dottrina , e di grand iP 
fimo ingegno , che uniti infieme in un voi urne grande in foglio fi con- 
fervano MM. SS. in Napoli nella numerofa , e fceltiAjma Libreria del 
dotti/limo Giofoppe Vailetta, predo di cui fono flati da noi letti, e ve- 
duti piu volte; il Catalogo de’ quali fi regiflrerà nel fine di quefla"\'ita, 
anzi fi (pera , che quanto prima per opera , e diligenza dell’cruditiffimo 
Nicola Valletta fuo Nipote fi abbiano ad imprimere nobilmente colle 
flampe di Olanda, cdfendone flato da colà piti volte , e premurolimen- 
te ricercato dal famofo Giovanni Clerico per efler quelli molto affe- 
zionato at nome del Galatèo . Oltre alle mentovate opere , fo ne con- 
forvano anche molte altre M. S. nella Libreria degli Acquavivi Con- 
ti di Converfàno infieme con quelle di Bdilàrhn .Acquaviva , Duca di 
Nardò; ed in Galatona alarne altre piccole cofeda’ Tuoi difendenti; 
e molte dall’Abate D. TommafòdeRofTi Cantore della mentovata Cit- 
t jjintendentilfimo d’ogui forta di buone lettere^ di grandilfima cogni- 
zione nel l’I fior re antiche- 

Vifie egli lungamente in Gal ipoli , Città trafcelta da lui, tra tut- 
te le altre Salcntine, pi r la più confacente al fuo gen!o,e più giovevole 
alla fina complefitone , intorno alla quale fende quel bellilfimo trattato 
i ntitplato : Defcriptìo Callipolii , che indirizzò al Summonzio : a ai 
tra le altre cofo , gli palesò la vita , ch’egli in quella Città menava tran- 
quillamente, nella maniera, che fiegue : Sedjtt di xi, non fine confa batic 
elegt rat . Ette vivimus fine invidia ,fine ambii ione ,finu fu per bi a , fine 
■ convitiis ,flne infuria s fitte rerum omnium luxuvia . Nara ncque effuse 
ciffluunt upes, ncque urget diraeegeflàs . Hic fine timore, 0“ concorditene 
toc quam en-tutifjinia arce viviti# . Vrbs nuuc munitiffima efl ,&noru- 
rfl Re guru irapi nflt , & Oppidauorum, finiti mot f.raque populorum la- 

rore; li bua tfi , 0/'- immani s ab omnibus Veiiigalibns . Hic falubri frui- 
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tour Calo, & Icto Gllisulorum profpedu, mare haòtmut un li qne , undt- 
que Célùm, penitnt à esteri* diviJr,éV commercili^ miri bus. Mie ego, 
& cibo , & forano par dia ut or, unito atbltticè. T tuie, aut quarta tìo&ii 
bora eo dormitnm ; nona , aut decima purgo : ego alieni d aut fcribo ; quid 
fc dami D'ornfi re ampli Ut nequeo in Itclulo pudico, & celibe , <0* pieno ca- 
ratura. Revifo annot adonti metti, hoc e Jl autiquót i aborti Yntos, qui mi- 
li funi maxi mavoluptati nedumfolatio . A/on èrtivi ex bacre mi hi fa' 
mam, aut commoda qitaro, ftd cogito , qua mi hi prore imo die egendà funi - 
Ante orienterà So/em , fi diti fèjhttefl , autprofej lui, 'rei Divina Vaco in 
T empio Diva Vi) gin it Agatha ; fin ne JftJlus , domi mfineo, Deor oro. Ad 
priraam lucerà c'trcum eo,agrotor vi/ìto, de inde prandtofbbriè (ut me ut cfl 
mot) non laute , 0* opiparè . Gandeo fìmplici carta, odi compb/irot appara- 
tili, non filimi meis , fd alieni i quoque \poft prandium lego ali quid faci- 
le , non c,U'jd mentent agitet , fedquod levet , atque de lede t, ut foli ut Me- 
dici dark labori ufi, & de fefftt cibo* faci /ir concodioni s , quei Giaci 
cóCmifl opti , dicunt . F.otempore venimit adraealiqui , qui de palate fua 
confu/anti hot ego audio . Vìcefìma bora, agrotot r evi fo, offendo , defeenf 
do, labaro , difcurro , fu do , quamvis bruma fìt propè . T onderà defejj'ut , 
ac defatigatut ad primat poeti domimi rodeo, ubi aliqui non ignavi inge- 
nti viri , me expt ciani, qui meaudiant de Pbilofopbia, de Moribut , de 
Mathematica , exotericè, non acroamaticè differentem . T a/it eli Galatei 

tui.vha . 

Fu il Galatèo molto amico di tutti i letterati del tempo fuo , da’ 
quali venne Tempre tenuto in molta ftima , e in grandifsimo conto, e 
ne hanno parlato nelle opere loro con fomnia riputazione. Partico- 
larmente il Pontano , Monfignor della Cafa , irSummonzio , il San- 
nazaro, Ermolao Barbaro, il Montagnana, e Belila rio Acquaviva 
Duca di NardÒ , de’ quali fece anch’ égli menzione in parecchi lu fi- 
ghi delle lue opere, particolarmente negli Opufcoli latini, che indiriz- 
zò loro , e nel trattato defitti Japygia, in cui parlando egli iaggi amen- 
te di quella lapida , chea tempo fuo fu ritrovata finto le rovine def- 
l’antichillìma Città di Valle , che t ratinile a i fuddetti., perlèntirne 
ii parere loro, così fcrifle : Harum li ter attira exemplum , Pantano, Her- 
rao/ao * Ancia tuo , imo & rato , Cbarirèl i ,Ó‘ Snmmontio, rdi// r & non—-, 
nulli t tu! ir, ofa.net mecm cenfi. reibai efje Mejfàpias /iterai. , . 

fi Pontano fece di lui parole in molti luoghi, delle fue òflttiffìme 
opere , trai quali nel quinto libro de’ Sermoni , cosi parla del Galatèo: 
Aatottìut Galatc ut familiarifiimui nb/fer , cui prater rerum ■ ovini U tu 
dodrinam , fummut etiam,ac rami inefl di ce fidi /epos. E nel primo libro' 
deHa Fortuna > volendo egli provare tuia fifa opinione filo lo fica, iiitor-’ 
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no alte Fortuna, reca in teftimonio il parere del Galatèo dicendo: Ojarx . 
opini oriti , qttod vetauttorem babeara Antonium Galateura , ve/fqua ve- 
recto! dia eli e\utì ) fociam; non pcenituerit mCrfivc auctorts , /tue locti , 
tura propter fludiorum borumfummarn , ac [iugular em ,qu<£ tu eo tjl , co- 
( rnitionem, tura propter rtrum peripateticarura , acutiffimat 
fo/crtrffìraas inaagationes ; e ncLfecondo libro de luoi Endecaiillabi co- 
' sì andò fcherzando feco ingegnofamente , c con iucompaiabile poeti- 
co purgatili! mo artifizio: 

* Gauratire, Galatee , te Puello 

Expettant , calidii lave s ut anditi • 

Expettat Medicata faìubre litias i 
Lectentur Medico locante , Baiai 
Exultent Medico lavante , T berme. 
qui rifui tamett inde, qui Cachinni 
Settex ber nido fe dura lavabili 
ouf lufus tamen inde , qui lepores 
' - ■ ... S\nex ventri colo fé, dura natabisì 

' Hit te nec mtdicum dolere par eftl ’ 

Rifui , qui foleas ineptiòres 
Vlcifci, ca/ido fluore ventri 
„ . , Inietto, & liquido madore malva 

Tura beta, atque oleo, /ale atque r, ielle. 

Pianfe egli amaramente la morte di quello gran letterato fuo ami- 
co, »a cui portava molta venerazione , ed ofiequio , e ne dìrnoflro aper- 
tamente il fuo acerbo dolore in quella lettera, che fcriflc a Girolamo 
Carbone, colle feguenti parole: Potuiffes unquara , mi Carbo , credere, 
quotnam laeryraas ,& gemitus attuL rint raihi primo afpettu tara tri- 
nci, ut fcribis, & ut par eft, literee ture , in qui bus fapietitiffimi , %'cun- 
dijjìrni, & cari (/irai fenis,patrìs Academire nojlrecjuviani Pantani rnor- 
tem deplorai. Tu Pontanura, at ego quoti di e ttojìra tempora deploro , ito- 
mi graditi de fi evi, ac deluxi Pai ri ami dtluxj tara boitos Principe s exu- 
les , & Regno pu/fos, ÒT araicos bue , atque illue per maria , ac T errai 
]attàtor,c poco dopo r.ell’iftefla lettera parlando della di lui varia, e 
feeltifiima letteratura , l’andò diligentemente nella maniera ,ch<? fiegue 
divifaitdo : Fuit in ilh felicitai Modani , ér-jucunda ingenti ubcrtas, 
rault ariha re-cura peritia , Òr eruditio,fmgularis eloquenti a, in oravi gey 
nere pròniptitudo qtteedam , Òr grafia magna ; fuit in Uh per pudendi 
' vis ; fuit 'ucundus ,feftivus , fìoridus ,gravis , \ocofus , feVevus , co- 
jriafus , Òr tam ver ut, quàra.tpfa veritas ; amicorum jìudiof fftrnus , tara 
Ve r fattiti, ÒT varia fuit in ilio naturai, ut cuicumque rei applicateti » * 
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g e nittm, fai tei ter, ac fxcundè illi omnia provenirti . Pracepta Fbilo- 
Jbpbix, Ó“ fervavi t, & clariffimè , ac difcrtijfmè explicaviti CT' ex t^tri- 
ca illa ,& fevera otiti quorum feri bendi' con frettici: ne , ad ceramuntm 
ufum nvocavit-, & utfcripfit , ita & vixit. Agronomi am , ©* ver fu: ex 
fua minerva illi arti ad}ecit\ hoc efi,quod in Fontano maxime mira. Ho- 
mo in magni: rebu: r in Regum negotii: occupatiffimut , ntc à re rufiica 
aliena r, tomài li genter [iterar un fiudiaprofiquutu : eftyUt non piu: age- 
re potuijfet homo otiofu:, & in negotii :, aut publìci: ,autdonufiici: mi- 
nimi impedita:. 

E’I Caritèo, celebratiflimo Poeta di quei tempo, nel fine di un Ca- 
pitolo , di cui fi valle egli per ri (polla corttra i fuoi malevoli : parlando 
dimoiti ceiebratiflimi letterati ,fece anche menzione di Antonkniclla 
maniera, che fiegue : 

Viva- il mio nome in bocca di famoft 
Poeti , eh' io non men de ’ divi adoro : 

Et voi narrate in van fogni vi no fi . 

Parli di me il Pontan , quel bel T e foro . 

D’Apollo , & delle Aonide fertile , 

Che con la lingua fparge un fiume d’oro. ' 

Dipinto io fio nell' opre eterne , e belle 
Del rmo gran Sannazar ; vero Syncero , 

Che allora io gì ugnerò fino, al le fittile . 

EH lume di Ari fiatile , e d’ Omero 
Mi laude ; io dico Fardo infigne , e chiaro , 

- Per gemino idioma al rqondo altero . 

Attilio, e’I Galatèo Pbyfico raro , 

EH Summonzio d’ingegno , « di vertute 
Ornato , ed agli Amici dolce , e caro . 

£ nel Cantico fello , cd ultimo delle lue Rhne : 

E voi , che per occulti alti fentieri 
Mi conducefie al glyriqfo Regno , 

Prendete i fitgri miei verfi.finctri. 

So ben che. trovante afini più degno 

Sacerdote di voi , Fierie Dive ; - v . 

- . Ma non più pio , ne più fedele ingegno . 

■ Quefio cantava , a * laurj , a P aure e fi t ve, x 

Tra 7 mìo Summonzio , Pardo, & Galatèo 
. Anime eternamente al mondo vive , * - 

Ou/indo di quel liquor Partenopeo 
Sincero mi pafeea dolce cantando ', . • 

_ Con le Caritè ; otte? io fui Caritèo. ' ' , , 
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Oltre a moltiflimi altri Uomini famofi nelle lettere di quel fecolo , clic 
nellp opere loro fecero di lui onoratiflima menzione. 

• Finalmente dopo di aver confuinmato lodevolmente la maggior 
parte della Tua vita nella continua application degli iludi, celiò di vive- 
rer-in Lecce ai i2.di Novembre del 1517. in età di anni fèttantatrè, 
con fentimepto univerfàlò di tutti i letterati d'Italia . Fu il Tuo cada- 
vere fèppellito nella Chielà di S. Gio: d’Aymo de’ Padri Domenicani , 
e lopra lafenoltura li legge fino al prefente giorno la feguente ifcriz- 
aioiie fatta da lui medefimo : 

Qui novit'medicas artes , 0‘ fiderà Cesti ; t 

s v Mac Galateus bumo conditus ille \acet. 

Qu/ mare., qui ttì ras animo concepii , <2?* aflra: 

Cernite mortale s , a team brevi s ama tegit. 

Per quello , che riguarda il corpo , ed i collumi del Galatèo , furo- 
no con molto fenno , e vivamente deferitti da Pietr’Antonio de Magi- 
flrìs nella maniera, che fiegne : F ni toptima temperatura , ytflo, Ó‘ qua- 
drato cor bore, obefo tam.tr ; Capite gran di a ferì io, lata , 0 eminenti fron- 
te : Cxf.is ocvìis, qui magnurn ingenti acumen JigniJicarant. Puh vivi- 
da calore hi lari , pulcraque faci e, & veneranda . In ter costerà Provin- 
cia: loca Callipolim colui t , 'cujus aer magis ip/i coment ebat , quarti a<.r 
Calatone, ubi natus, aut Aeriti, ubi educatiti, aut Lupiarum, pbi ton- 
di tt moratus fueratiCibo, ©* fonino pare/ ut utebat/tr; fimplicì cosna gase- 
Aebat . Tenia , aut quarta notti s bora dormii urti sbat , nona, aut decima 
furgebat . Fffit vitiorum iufettator , veritath amator , antiqui tatti ad- 
mirator , ignoranti a: bojlis, facili r pttone vinci pati ebat ur-, jattantiam 
abborrebat. Ptacuit tante n il li non par um Socratica illa ironia, ita quod 
f crociar lìngua, quam fatti s effet, ut Callipolis deferiptione colligitur . 
Puh Reipublicee Lupienfts udrai ni Jlratorjn EpiJlol.ad Belifarium.Fuit 
P itilo fjpbus, ©' Medie ut cAeberrì mus ; in Matbematicìs r 0' Cofraogre- 
pbix Jìndio bene ver fatui : Gracc , & Latina lingua: periùffixnus ; in 
oc, mi dej/iqnc di fei pii /tarara genere fìc eruditus , ut à dotti sfua tempe- 
rale viris , ornili feius appellaretur . E comechè folle (lato Uomo fàggio, 
e prudente, e di lànti,e lòaviflimi cofhimi; fu però molto travagliato da 
i Cuoi cip «li . Si lamenta egli di ciò in parecchi luoghi delle fue opere , 
filialmente in quella lettera , che fcrilfe al Crifottomo , a cui dppo dì 
aver palefato il modo col q itale egli viyca , fòggiunfe : talli efljioftra , 
Circyf jìorne, vita. Et quamvis itomi nera ludi mus, ite minerà i nutria affei- 
mus ,.tamen non carSt (utfeit) beec ttojìra Academiofa ,fuis obtrettatori- 
bui; tara prona ejl ad male dicendura mortalità s . T aletfuut, quale s fem- 
per fuerunt Pbylofopbia frutteti. ■- - . - , • ' 
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Co flu me biafimevolilTìmo , e fino a tempi noflri praticato con 
maggior rabbia,e con grandiflìmo biafimo ne’ luoghi più cofpicui,e più 
frequentati tra’ Salentini . Ebbe grandi Ili ma cognizione della Matte- 
matica, nella quale vi feri fife molti dotti, ed ingegnofi Trattatile 'quali 
fece menzione il Cieco ria Porli nella fua Cronaca univerfàle; anzi,cor- 
re ferma opinione .tra gli Uomini faggi, ed intendeyti ddl’IAoria, 
chc’l Galatèo folle flato uno de’ primi in Italia, che inventafTero, e de- 
linea (fero con accuratezza le Carte Geografiche, Idrografiche , e Coro- 
grafiche, delle quali fece egli menzione nella lettera, che mentre fi trat- 
teneva in Lecce , Icriflè ad Altilio , ch’era allora in viaggio col Duor 
Alfonzo d’Aragona , leggendoli nel fine di effa : babebis fouaffe vtea 9 
ni ’irttt fcula , hoc eft piagai munii in ar biuta coablas , mas mani bus t xa- 
ratas , qui CT* navi gaudi tramite* mojlnnt , &Xx alate ura tilt rtf crani 
abfintem , . 

Fu , come fi è detto , onorato da i Re di Napoli con molte dimo- 
ftraz-oni di affetto, ed arricchito divarie concezioni , tra le quali, 
del diritto dello fcallaggio fopra tutte le Navi , che approdavano ne* 
Porti della Provincia Salentina, ed in quella di Bari , cola eli confidera- 
bilc emolumento , ed afcendeiltein quei tempi alla rendita di due nula 
feudi per' ciafcun’anno. Fu ftiulio6flìnfb degli antichi Scrittori, nc’qua- 
ii fole- va egli dire: ritrovarli la vera fàpieuza,onde di cfil parlando, ferii-, 
le arditamente alla facc.6j.del Ino Trattato ih fitti Japygiee : Sic ego fo- 
lto V etere s recentioribus ante ferve , ut plus antiqttorugi mendaciis , qtix 
nulla fiere, quam recentiorum ve tirati, crederi; & illorumfiqùi potrus 
negli genti am,qtiam ìfioram obfcuram diligerttiam. 

Fu egli molto caro a Leon X. e a Giulio II. al quale quando, andò* 
in Romani Otte in dono Mn’antichifiìmo Codice M. S. fpet tante alle do- 
nazioni fatte tlagl’Imperadori alla Chiefa di Roma, che aveva egli avuto 
dalla celebre Biblioteca de’ Monaci Bafiliani dd Mon filerò di S.Nico'a 
preffo Otranto,che nell’anno 1480. in tempo, che<i Turchi aflalfarono 
barbaramenttrquella Città, fu dillrntto, e pollo tutto follo pia,. Tutto 
ciò fi può egli avvifar chiariffimamente dalle parole figlienti, fcritte dal 
Galatèo, tra le altre cole, in quella Ina belliiJìma lettera a Papa Giulio 
Secondo : Nernù rem Cbrifiiar.am raagis amati t, auxit , colnìt , atque in 
fino dtcore firvatit , quam tu ,& magnus il/e Xifius Pattimi tnus . In 
bac re, omnes-alios Pontifica , prqcul dubio in altera te igfnmjpicijìi : 
quod ea,qxa tua cura,prudentia,<3r impeti fa, non tibì , ac tuis,nt phrique 
facete filiti firn, fed EcclefieeCbrifii quxfita fimi ; Immo poti ài rtflita- 
ta,tefiatur hic libelltts, quem,ex Archiviti lmperatortm,e Cvrifiantine- 
poli, temporibus Innocenti ì Tertii, anno , lì c un dura recentiorum 
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tciiionem,à condito avo ficxie s miUeftmo [intingente fimo decimo quinto , 
ani fuit annm falutis millefimus trecentifimtts feptiraus , retulit A/icc- 
ìaas Hydruntinus ,n.'ir co tempore dociifjimth, qui à Pbilofvphia ad Re- 
li gì onera Àhigni Bafiiiì tran finii gravi t , atque Abbai Cotnobii D. Ni colai 
apud Hytlrumura creatut fuit , & Nicetat appellai ut. Vài plura inge- 
nti fini monumenta r e li qui t , in Di aitili ca , Pbylofiopbia , (A T biologi a . 
Quii ornai a,in illa non fine lacrymis memoranda Hydruntìna eia dei Alo- 
nafikrio à T urei: direpto, ac diruto , confiagrarunt, fimtil cura Bibìiot e- 
ca orarli s generii librar uni , qtiod ex univtrfia Grada vir illi magnili 
to ngeffe ratini que ab Imperatore ad Sttnmum Pontifice te & à Stemmo 
fonti ficeead haperatprei>!,componendarnm rerum caufia,fipè coraraeabat. 
Cura Bibliotbeca per Ut, & iihellus veneranda vetufiatis , unde noi hoc 
exemplum babuimus , quod T uà Banditati donare , & tamquam fiuterà 
refiituere , pi un:, ac ]uflum putavi . Et tara fidili ùr tranfcriptum, ut fi 
vitto temporumynut librar ior tira menda .... non aufus fuerira emen- 
dare , ne fide s rei , ut puto ve rijfima^ib roga ri videretur, eadem raticne , 
ttec latin etra- fcrraonem vertere volai . Alan deerunt Beatitudini Tua 
doHioret interprete! , ego Sancii tati Tute, a pud quam mentivi impi uni 
Omni nò ejl, obbligo fiderà mtamfita fe rem babtre ut dico.Lìbellus ferver 
tiit ad manut muu ante adventufh T ttrearum, eo tempore , quo vtnr fatar 
cura Stepbarto Arcbiepificopo Hydruntino Confianguineo meo , qui pofiea 
gldriofus Cbrifii Martyr , una cura univerfo Clero fitto centum fieri Sa~ 
cerdotum,T urcìco gladio iugulatati e fi. Nec me latet,nonnuiloi effe, qui 
de Confilanti ni donatione dubìteut. 

Fu ai\che caritàmo a i più grandi Signori, e più (àvj del Regno di 
Napoli; tra’ quali con maniera particolare^! Conte di Potenza, a Fran- 
cefco Caracciolo , al Conte di Cariati , a Profpero Coloni)», ed a Beli- 
fario Acquaviva Duca di Nardò , celebra titànio per la varia fna lettera- 
tuia, e per la purgatezza} ond’egli folca fcrivere l’opere (iie . E fu così- 
grande la (lima, che P Acquaviva fece del Galatèo , che volle che tutte le 
Puerpere palfalTcro fotto la fua dotta cenfura , corìie fi può veder chia- 
ramente dalla Tegnente lettera,che tra moke altre gli fcriflc. . 


BELIS AfUVS AcQIViroS, NERITINORVM LVX. * 
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Q Vod in libeiiis tttit me fiapitti adpellare promittis , facies prò con- 
fiùet Udine tua, prò infili tuto, prò tua in me benevolenti a ; weraor 




DI ANTONIO GALATEO . $3 

Ciceroniani i Ili ut , amici tiara propinquitati fernper effe praferendarn ; 
narri ex propi rtquitate benevolentia tolti , ex amichici ar'tem niello me do 
polejl . Quod veri feri bis, parvo labore,// ve lira ex ingtnii nei acf/raine 
de arraor ma /itti rarnmve pr&jlanùa fé ut enti aro tuam refelli pojje , tanu 
que pois à mi laudari : face rem , ni fatis raibi precludi caffè videver , 
quum tanta Jit auttoritas tira , tantus voboram ornatt/s , ac inferi bendo 
fentenùarum gravita s, ut contradì cere Galateo non facile qui fquara 
poljìt . N -lanuti à noflra , tioftrorumquc profejftone dì /cedere vìieamur 
( iguofeas rogo-fi tiòi aliqrto modo mol erà non gefjero ) arma litteris pro- 
ponendo effe cenfemut . Hoc e ni m uno pracipuè argumento cun\tttari 
licet ; tanto prajhntiorum armorum dignitatem effe babendam , quanto 
ma\ori dignos laude , qui amimi J imul ,<2r corporis viri bus praflant^fuam 
eos , qui tantum animo fervi unt, txi/limamus . Cenfuit Ari/toteles cir- 
ca diffcilius artem , Ò" virtutem Ver fari . Sed ne literarum , neve ar- 
morum dignitati detrabamui euro qui & arma , & litteras pariter am- 
pie xatur , malori dignum laude ytdicamtts . Elenim uccidere aliquando 
potè fi, ut vel prò morbi s, vel folio-, vel aliis animi pcnurbat ioni bus, ar- 
ma trattari nequeant , quare ad litteras recurrendum effe , quis neget 2 
quando pree fortini ad animi oblettationem , CT ornamentum pracipuè lit- 
teras pltirìmàm facere videamus . Pro regendis entra Civitatibus , re- 
bt/Jfque pt/blicis , adeò magnificandas effe Plato cenfuit , ut beatas fore 
Respublicas ,fì Reges Pbilofopbia vacarent , vel Pbiiofopbi regnar ent , 
fit arbitratiti . Sic etiam de attiva , Ó* contemplativa vita d/gnitate , 
diceudum tfl , extmplo tui , vir opti me', qui utramque fìrnul exerces . 
Quandoquidem,eafunt in extreenaa medicina attiones tua ad borni num 
falutem,ad rnorbos à cor pori bus bomiiium temvuendot - ; ut facile iudicari 
pofftt , ex hoc non pari/. a- te laudi s in dies adfequi . In contemplatone 
vero litterarum quis fh , /cripta penitàs tuaoflendunt . Scraper enim 
Arijlotelis tui memor , qui èx altera , Diis fhniles nos effei cenfuit , 0 Ite- 
rarti vero , qua focietas bominum , conjunttfoque fervatur, plurimurn con- 
ferve b umani generi exiflimat -, utramque amplexaris . QUo fit , ut non 
utriufque modo participem te, verum etiam in ntrùqut praflantem \u di- 
ce mus . Optimum effe , ac unicuique lucundi/Jìmum , Arifloteles putat , 
quod à mente profiafeitur : ejjeqtte viciffìmattivam vitarajamqnam uti- 
lera,& necefjariam,omni jure ab omnibus laudandam . Qu/bus ex cauf/s 
unicuique adnitenàum e fi, ut, & arma , & litteras arnplcttatur , ac ve- 
nereteer: ut in altero quis deficere nullo modo videatur. Vale. 

Per lo co il trai- io il Galatèo parla dell’ Acquaviva in moltiflìmi 
luoghi delle Tue opere con grandiffima (lima , particolarmente in quel 
piccolo trattato , eh 5 egli lcrifle : de gloria contemnenda , cheindirizzò 
. a lui 
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MmufeuSufque ingenua dìficìplina , & Hterarum ftudium , <3?* qua bat 
arte s fquifiolet Fortuna . Jam arma in Italia , & /itera periijjent , nifi 
Yenetorum induftria. , ac opibus f over et! tur , unde qmd nulli unquam à 
condito avo contigijfe legimus,per tot fiacttla in veterìs legibus , atque 
infìitutis, in vtjlra Menate, ac multarum terrarum Imperio, perraan/ì- 
fitìs . Di utrrrnitas enim Imperi! , fteundum Ariftotilìs fententiara, non 
dubitata fignum e fi \ufti(fvm veftri Principati ’ts, veflra \uflìffma,ac fan- 
'cfijjtma Arijlocratia . Miratttr Gcero Lacedemoniorum per fiptingen- 
m annoi durajle Imperiarti , Finis , mori bus O 4 nunquam mutati s le gi- 
bus . IUi , ut cateti à parvit initiis-in incrementtim pervenerunt , Ó* 
Epboyos , & Reges, Ó 4 alias experti-raagiftratus, fi non vis Dorainos ap- 
pellare ,esùt Regev, ifta quidem Urbi, non mutato rerum ftatu , j animi!»* 
le ,& amplius durai annoi , Òr ut tamdiù duvet quamdiu in Cala S'iti- * 
la, in T erra homines erutti, ttos omnet, qui Italici nominis amici fiumus 
prqcamur . Ve/ha initia, veftri onus non parvi, & exiles, ut caterorurA, 
fed hofùs arti bus. Quo die veftra Vrbs effe capi t madera, quali s nunc tft, 
& libera, & Domina. Incrementi, tantàmterra, marique in dies babet , 
qu antim ncque Spartba, ncque Atbenis, ncque Tyro , ncque Rhodo, nc- 
que alieni libera Vrbi , Roma excepta , contigit ; cui quantìtm cadit , 
tantum caterat ante ce Hit , fed illa non tara claroni , tamque boneftam 
babai* otiginem, & Reges,& Tyrannos,& crebram ftatus mutati omm. 
Òr bella civili 0 ^ & Bnrbaronm òrma, ignefique expertaeft. Veflra Vrbs 
afbuc virgo eft ; veflra Vrèt ultra mi Ile annos , ncque eam , qua tot am 
italiana ìnvaftt , Òr adbuc durat Guelpborum , Ó 4 Gibellinorum Pon- 
ti ficum, Òr ìmperatorum pernicioflffimam filli onera, fenfìt, ncque fenfiet 
* unquam. Deoprapitio ,©* veftra virtute , \uftitia_ , & temperanti a ce- 
rnite. Re&è igitur veftéam Vrbem dicere pojfumus, non mi non m Roma, 
fed maiorem Cartbagine , Quid, quid illafalfn numinibus , ifta vera, ac 
orthodoxa fidei fende Desnjf qui funt^qui Italiani tuintur,ó iftam Vr- 
bem perpetuarti foro permittant . Ifta eft Arx, ÒrJDcus Italia , Òfipes 
, altèra ; i fa tft feutum , Òr tutela Cbrifliamrum ; Ifta eft omrìurn botta- 
rum artium ufficino , & nutrix, Ifta eft alma Italia Taxisti . Quid boni 
Ufibis reliéium eft, quid externis gentròus obiiceve , 0 after . are pojft- 
mm,prater veftram Vrbem : Et ut ver um fate amur tota Italia ft:b um- 
btufacet. Immò in tettebris jacet. Apudvos tantum ftrvantur reliquia, 
& Gracì , & Latini nominis . Quid dixi reli qui as ! cura foli vos Ve ne t i 
Cuftodes finis, & graca, & -latina integritatis. JMulla ejjct latina , nulla 

S 'aca lingua^fi vos literasjtt ceteri exc/uderetis. Sed video Principe t 
ibis vefit a^c^tatimUtcris optram navarefdeojsot, qui /iterai uni ftu- 
disi tenemur, vobis , Vejlraque Reipublìca multùm debere fiatemur ; vo- 

bis 
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bis bona ernia, & perpetuarli Impertum, precamur vpflrm 
«rovi fonti* Ar cera, Italie*, Uberi ati^,& glori* tyf' 

viari mi ftroruni ,& Cbrifiiattorum tutelarti t/e vólutt .Si quid tfo Ita 
lìci fanguini: barbarli uatìonibns imperni xt ara , aprii vose] . tj < 
tot ,iant*que fplendid * Panili *, omnium Cbrijh onorarti vetufliflutn -, 
(iris ex Cbriflianiuaut Princtpibut^ut Popults, tara Laguro P^J™- 
tìqui totem dernwftme ? Ante quarti Frana, qui baite tncbrtjhana 
Rtpublica nobilitatevi fibi, &Cbrifti<mtffimorum none» 

& Germani in Galli am trailo Rheno ttranfmgrantft , «fV ><> po- 
lir ent. -ir. Antequam Gotbi, qui nane Hi Kant* Jar font 
li*, Calabria, Bruci*, fominanW , ex Italia in Pbfpauara trarfi tnt, 
Jam Iris inflitti:}: , j aro fluì liberiate Vrb : veflra gaudebot . Sant non- 
tenti anni , qui bus ifla Vrbs , cura Saraceni s, tòtani mai e inteii.jraf.i- 


Relizione. bclhi zelflt. Tarentttrti, toartunque puTeTH'jj "^ , 

bts, Garganum Monterai, Ancorerà, Adriadcum, & ornile m J" 1 
nati*, <ì Saraceni s fa pè fatata cft . PiraiaiJjttraant gititi is mj ^ 
piMeUvit, oc flmper abominata ejt. Conira . ur cosmi a, qut. ., i W 

ferii remo J V wr ut .Jaiv Ture*, Itali * Imperio, ut p ^ reci*,fi Jcrum 
non ne tramas , podrentur, nifi Mi Veneti, multo,®- auro , G fatiguine 
c (lufo/ob flit il fini . Sed deMc re prò digitiate decere ,nequt pr* fetidi 
efl ne voti i , ncque bumeri meuportitfiieviiutm tanti Imieus , non eli- 
coni /erre , fed ne trattare quidem pofjerit . Volo tarami Laur edam;: me ut 
feiat , tare, venerabile effe apud me iflius inclita: , tflius alma . >ts ro- 
mei!, quarti fuerat i litui gtnriut» omnium Vomiti* Rem* > ^A UGt .P !' 
fcrtpdt ritti h, ant in quotidiani s apud Rtges,®' lroceresfotLpnm,ii‘- 
cidit memi ni fle, Vene tor urti latri.: non tacuì. Ego, funi fu e vigniti quin- 
arie anni s , parici: diebus Vene Bis morata: firn ,mallm litjras ne fare, 
unicum in felicitati: me*- foriti :m , quarti Venera: non vifofle . Ex ve- 
liti t q ua rupi uri rio: % &Jfe. doèliffl rnos , audivi tantum . Hermolaum Barba- 
rti rn [ òr nudivi, & vidi , quo cura Ne apuli per bienni urti confuta tfflna. 
vixhilL amavit me anice .infcripfìtmibi ^terptetflUonmfuamm 
Tbemifiri Paraphrafrm, in librai a Pbyftc * Ariflotehs . Obiti Juvenis, 
' G' feria alt', Vir rato \uiicio cura orna arili quinte comparante:. Nuper 
cura BaduariQ vx]lro,qpud Pedericjm Regerq Orajorefiro rnofojìtflimo, 
ac Uttratiflìrmr, eo ipfo.duip, ac turlulMo tenore per, fatui fon. 
Pafqualigum per literds cognovi , Dandalos,JuJlinrauos, Donato s , (mi t- 
W. Mauna mi , c*« rof, n ,p, 

gum ejl tiarrmji^ama tantàm novi . ^ urtiate in ra ir. hoc hmotiJflmo^Jt a 
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no alla Fortuna,reca in teflimonio il parere del Galatèo dicendo: Cu]ut 
opinioni! , quod veì ouflorem bnbeam Armonium Galateura , vel(qua ve- 
recundia ejì ej utì ) focium ; non pcenittierit me, fivè auttorit , frve lodi, 
tura propter ftudiorum bar urti fummarn , ac fìngularem ,qu* in co ejì, co- 
gnitionem, tum propter rerum peripateticarum , acutijftmas pariti/ , ac 
folertiffraas indagationes ; c neLfecondo libro de’fuoi Endecafiilabi co- 
si afidò fchcrzando feco ingegnofamente , c con incomparabile poeti- 
co purgatillìmo artifizio: 

Gauranot, Galatee, te PuelU 

Expecfant, calidii lave s ut anditi 
Expetfat Medicum faìubre littus ; 

-V > Loetentur Medico \ocaKte , Bd\tz\ 

' Exultent Medico lavante, T berme.* 

Qui rifui tamen inde, qui Cachinni 
• " Senex berniolofe dura lavabi ii v_ 

ouj lufus tamen inde , qui lepore! 

. S*nex ventricolofe, dura notabili 

Hit te ttec mtdtcum dolere par tfe * ■- -* 

Rifui , qui foleas ineptiòres * - 

Vìcifci, calido jìuore ventri 
- .1 Inie&o, & liquido madore malva 

Tum beta, atque oleo, fole atque raelle. 

Pianfe egli amaramente la morte di quello gran letterato (ito ami- 
co, ^a cui portava molta venerazione , ed oflequio , e ne dimoftrò aper- 
tamente il fuo acerbo dolore in quella lettera, che fcrifle a Girolamo 
Carbone, cojle feguenti parole: Fotuiffet nnquarn , mi Carbo , credere , 
quoinam laeryraat ,& gemitut attuLrint mibi primo afpeElu tara tri- 
fiei, ut fcribit, & ut par ejì. Utero: ture , in quibus fapietitijfmi , \ucun- 
dijjìrai, & carierai fetiis,patris Academire nojlrrcjuviani Fontani mer- 
lerà deplorai. T u Fontanum , at ego quotidie noj'tra tempora de pieno , im- 
raò ìaradiù deflevi, ac deluxi Patri ara-, deludi tara botto i Principe! exu- 
lei , & Regno pulfoi , & amico i bue , atque illue per maria , ac T errai 
Ì 0 ntor , e pocodopo r.dl’iftefla lettera parlando della di lui varia, e 
feeltifTnna letteratura , l’andò diligentemente nella maniera , eh? fiegue 
divifaildo : Fnit in Uh felicitai quadara , &jucunda ingenti ubertat, 
raultariha reram perkia , òr eru ditto, ftngu larii eloquuttia, in orari ge- 
nere prOniptitudo quredam , Òr gratta magna ; feit in ilio per ffiadcudi 
vis ; feit 'ucundus ,/e/ìivus , jioridus ,gravis , \ocofus , fcVerus , co- 
pio fui , òr torti ver ut i quàra ipft vantai ; ariiicorumjìudiojìfftraus , tam 
ve rjàtilis, O" varia fuit in ilio naturai, ut cuicuraque rei applicar et in- 
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geni firn, f&licìter , ac fucundè illi omnia provenirent . Pracepta Pbilo- 
Jòphiee, 0* fervavit, 0 clari/fimè, ac difertijfimè explìcavit : & ex t^tri- 
ca illa ,0* fevera antiquorum feri bendi 'con preludine , ad ccmmuntm 
ufum rtvocavif, & ut fcripftt, ita & vixit. A/lronomiam , ver fu s ex 

fua minerva illi arti aditati hoc efi,quod in romano maxime mira. Ho- 
mo in magni s rebus r in Regarn negotiis occupatiffimus , me à re rufiica 
alienati tamdiligenter lìterarum Jludia profiquutus efl^ut non plus agi- 
re potuijjet homo otiofus , 0* in negotiis, aut publicis , autdomi Jlicis mi- 
nimi impeditus. 

E’1 Caritèo, celebratiflimo Poeta di quel tempo, nel fine di un Ca- 
pitolo , di cui fi valle egli per rifpoila corttra i luoi malevoli : parlando 
di moiti celebratiflimi letterati ,fece anche menzione di Antomo-jiella 
maniera, che fiegue : 

Viva • il mio nome in bocca di famofi 
Poeti , eli io non men de ’ divi adoro : 

Et voi narrate in van fogni vinofi . 

Parli di me il Pontan , quel bel Te foro 
D’Apollo, & delle Aonide forelle , 

Che co» la lingua /farge un fiume di oro. 

Dipinto io fio nell’ opre eterne , e belle 
Del mio gran Sannazar ; vero Sincero , 

Che allora io gì ugnerò fino. alle fidile . 

EU lume di Ari fiatile , e d’ Omero 
Mi laude ; io dico Pardo infinite , e chiaro , 

- Per gemino idioma al mondo altero. 

Ad t ilio , eU Galatèo Pbyfico raro , - 

E'l Surnmonzio d? ingegno , • di vertuti 
* Ornato , ed agli Amici dólce , e caro . 

E nel Cantico fèllo , ed ultimo delle lue Rhne : 

E voi , che per occulti alti fentieri . 

Mi conducefle al glorio/u Regno , 

Prendete i fagri miei ve rfifinctrì. 

• So ben che. trovante afa/ più degno 

Sacerdote di voi. Pierie Dive ; • 

- . Ma non più pio , ne più fedele ingegno . 

■Quefto cantava, a i laurei, a Paure eflive , v 

Tra U mio Surnmonzio , Pardo , & Galatèo 
. Anime eternamente al mondo vive » * 

pittando di quel liquor Partenopeo 
Sincero mi pafeea dolce cantando \ ■. , 

0,_ Con le Caritè ; ondato fui Caritèo. ' ' . . 

6 Oltre 
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Oltre a moltiflimi altri Uomini famofi nelle lettere di quel fecolo , die 
nelle opere loro fecero di Itti onoratifiima menzione. 

* Finalmente dopo dì aver confuinmato lodevolmente la maggior 
parte della fua vita nella continua applicazion degli ftudi, celiò di vive- 
re-in Lecce ai i2.di Novembre del 1 5 1 '7- in età di anni fettunta tre , 
con (entimepto univerlàlc di tutti i letterati d'Italia . Fu il fuo cada- 
vere» Icppellito nella Chiefa di S. Gio: d’Aymo de’ Padri Domenicani , 
elopra lafcpoltura fi legge fino al prefente giorno la feguente ifcriz- 
sr-ioiie fatta da hii mede fimo : 

Qui nouit 'medicai arte! , & fiderà Cali ; t 

1 •- Hac Gctlatais buno conditus ille \acet. 

Qui mare., qui ttrrat animo concepit , dr ajìra : 

Cernite mortale s , quam brevit urna tegit. 

Per quello , che riguarda il corpo , ed i ceftumi del Galatèo , furo- 
no con molto fenno , e vivamente deferirei da Pietr’Antonio de Magj- 
ftris nella maniera, che fiegue : Fuit optima temperatura , j ujlo, Ó‘ qua- 
drato corpore, obefo ttrm-.tr ; Capite grandi u fculo, lata , O eminenti fron- 
te : Ce flit oalit , qui magnimi ìngenii acumen fìgnìjicarunt. Fuit •vivi- 
do. calore ibi lari , pulcraque faci e , & veneranda . Intercetterà Provin- 
cia: loca Calli polirti colui t , cujut aer magis ipfi conveniebat , quam a^r 
Gal atonee, ubi natta, a ut A/cri ti, ubi educatiti, aut Lupiartera, {ibi ton- 
di:! morata: fuerat.Cibo, & fonino parciut utebatur ; propilei ccena gau- 
debat . Tenia , aut quarta noclit bora dorraitura ibat , nona,aut decima 
furgebat . Fyit vitiorum infilator , veritatìt amator , antiquitati t ad- 
mirator , ignoranti a bojb's, facile rptione Vinci patiebatur ; \aclantiarn 
abborrebat, Ptacuit tamia illi non par uro Socratica ilio ironia , ita quod 
feroci or lingua, quam fallii effe:, ut Callipolit deferiptiotte colligitur . 
Puh fieipublica Lupi enfi adminijìratordn hpiJloI.ail Beiifarium.Fuit 
Pbìlofjpbus, Ó' Medie ut cAeberrimus ; in Mathc maticìt, 0 - Cofmogre- 
pbix Jhtdio bene ver fatui : Gracc , & Latina: lingua peritijfix/iut ; hi 
ornai dejtlqac difciplinarum genere fic eruditili , ut à doclis fua tempe- 
rale virii, orimi fei ut appellaretur . E comechè folle fiato Uomo (àggio, 
e predente, c di fanti, e lòaviflìmi cofiumi;.fù però molto travagliato da 
i Cuoi eiuoli . Si lamenta egli di ciò in parecchi luoghi delle file opere , 
fpecial mente in quella lettela , che Icriife al Crifofiomo , a cui dopo di 
aver palefato il modo col quale egli viyca , fòggiunlè : talli eJLnofra , 
ChryftJìome,vha . Et quennvh ruminerà /adimus, ntmijiem incuria affici - 
muta tameli non carSt (ut feri) bac noflra Academiofa , fui s obtre&atori- 
b:ti \ ; tara prona ejl ad male dicendum mortalità s . T alet frtnt, quale s ferri - 
ptrfuerutn Pbylojòpbiafrutlui. 

Co- 
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Coftumebiafimevoiiffimo , e fino a tempi noftri praticato con 
maggior rabbia,e con grandilTìmo biafimo ne’ luoghi più cofpicui,e più 
frequentati tra* Salenti ni . Ebbe grandillima cognizione della Matte- 
matica, nella quale vi feri Ile molti dotti, ed ingegnofi Trattati, de’quali 
fece menzione il Cieco da Forlì nella fua Cronaca univerfàle; anzi, cor- 
re ferma opinione fra gli Uomini faggi , ed intendenti deil’IAoria, 
chc’l Galatèo fofTe flato uno de’ primi in Italia, che intentartene, e tje- 
lineafTero con accuratezza le Carte Geografiche, Idrografiche , e Coro- 
grafiche, delle quali fece egli menzione nella lettera, che mentre fi trat- 
teneva in Lecce , fcrifle ad Altilio , ch’era allora in viaggio co! Duar 
Alfonzo d’ Aragona, leggendoli nel fine di ella: babebis funame wed m 
munii fcula , hoc e fi play ai mandi in tnfium coa&as , ratti titani bus txa- 
ratas , qui & navi gaudi tramite s mofinnt , QrXialateum tibi refirant 
ab f<ntem , 

Fu , come fi è detto , onorato da i Re di Napoli con molte dimo- 
fl razioni di affetto , ed arricchito divarie conceflìoni , tra le quali, 
dei diritto dello fcallapgio fopra tutte le Navi , che approdavano ne’ 
Forti della Provincia Salentina, ed in quella di Bari , colà di confidera- 
bilc emolumento , ed attendente in quei tempi alla rendita di due nula 
feudi per ciafcun’anno. Fu ftudiofiffiulb degli antichi Scntton,ne’qna- 
ii fòleva egli dire: ritrovarli la vera fapÌenza,onde diedi parlando, fcrif- 
fò arditamente alla facc.ój. del fno Trattato de /ìtnjapygies : Sic ego fr- 
iso velerei recentioribus anteferre , ut plus anti quorum mendaci is , qux 
nulla fuere , quarti recentìorum veri tati, crederti Cj* illorura fqni potiùs 
negli genti aranti am i forum obfcuram dì lì genti ara. 

Fu egli molto caro a Leon X. e a Giulio II. ai quale quando and^ 
in lloma,dette in dono Hn’antichitììmo Codice M. S. fipet tante alle do- 
nazioni fatte dagl ’I m per adori alla Chitìfa di Roma,chc aveva egli avuto 
dalla celebre Biblioteca de’ Monaci Bafiliani del Monìflero di S.Nicola 
predo Otranto,che nell’anno 1480. iu tempo, chea Turchi aflaitarono 
barbaramente quella Città, fu diflrntto, e porto tutto loffi) pra,. Tutto 
ciò fi può egli av vifar chiarirti inamente dalle parole fegueuti, fcritte dal 
Galatèo , tra lealtre cofe , in quella fua bellifTima lettera a Papa Giulio 
Secondo : Aemo rem Cbrifìittnam rnagis amavi t, anxìt , coluìt , atquc in 
Juo dtcore frvavìt , qrmra tu ,& raagnus Hit Xiftus Eatruus tutti . In 
bac re , orane s-alios Potttifices , prqcul dubio in altera te ipfumjpìcijìi : 
quod cadute tua cura,prudentia,& imperi fa, non tibi , ac tuis^ut.pU rique 
facete [oliti funt^fcd EcclefaCbrifi queefìta funi; Immopotiès rtjìtta- 
ta y teflatur bic libellus , quem,ex Archiviti Impcratornm,è Cvrtfìautinc- 
po/i., temporibus Innocenti! Tertii , anno , fi c un dura recentìorum fuppn- 
■f* G 2 ta - 1 
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tatiotietto-4 condito avo fax ics milk fimo fvptingentefimo decimo quinto , 
qui fuit annui falutis millefiraus trecentefiimui feptìraus, rttulìt Nico- 
latti Hydruutinus ,ndr co tempore dodi fjiraùs, qui à Fbilofvphia ad Re- 
lìgiouem Alagni B afilli tronfiai gravi t, atque Abbai Canobii D. Nicolai 
aprid Fiytìrumum creatiti fuìt, & Nicetai appellami. Vói piar a inge- 
nti fui monumenta reliquìt , in Dialeclica , Fbylofopbia , & T bi ologia . 
QUfC orniti a ju illa non fine lacrvrnis memoranda Hydruntina eludei AIo- 
naflerio à Tuteli dirtpto , ac diruto, con flagrar mi t, pravi cura Bibliote- 
ca oratili generis libro-rum , quod ex univtrfa Grada vir illi magnai 
tongeffer ai inique ab Imperatore ad Suraraum Fonti ficem, & à B uranio 
fiontipceuid I., iperatoremcora pone ndar um rerum caufa,ppè commeabat. 
Cura Bibliutbica periit, & itbellus veneranda : vetufìatis , nude noi hoc 
exemplum babuimus , quod T noe Banditati donare , & tamquam fuura 
reflituere , pi un:, ac ]ujlum pittavi . Et tara pàelitir tranfcriplum, ut fi 
vitio tempori' ra,aut Ubrariorum menda .... non aufut fuerim emen- 
dare , ne fides rei, ut puto ve ràffi raegab roga ri videretttr, eadem rottone » 
r.ec lathiurn- fiermonem vertere voliti . l\hn deerunt Beatitudini Tsus 
ddHi orti iute r pretti , ego Banditati Ture, e. pud quarn mentivi irnpiura 
omnia ò ejl, obbligo fiderà me ambita fe rem babtre ut dico.Libellus pervt'% 
nit ad manta meni ante advetitufh T mearum , eo tempore , quo vturfabar 
cura Stepbano Arcbiepificopo Hydruntino Con/angui neo meo, qui pope a 
gioir io fui Cbrtfli Martyr , una cum aniverfo Clero fu* ccntum ferè Sa- 
cerdotum,Turclco gladio \ugulatus efh Nec me latet,nonnuUos effe, qui 
de Conflantini donai ione dubiterà . 

Fu anche cariflimo a i più grandi Signori, e più fàvj del Regno di 
Mapoliu-ra’ quali con maniera particolare^ Conte dì Potè tra, a Fran- 
cefco Caracciolo , al Conte di Cariati , a Profpero Colonna, ed a Beli- 
lìirio Acquaviva Duca di Nardò , celebratili! mo per la varia Ina lettera- 
tura, c per la purgatezza; ond’egli Iblea l'crivere l’opere lite . E fu cosi- 
grande la (lima, che l’Acquaviva face del Galatèo , che volle che tutte le 
lite .opere palMero folto la fua dotta cenfura , come fi pub veder chia- 
ramente dalla feguente lettera, che tra molte altre gli fcrifi'c. 
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Q Vod in libeilis turi me fcpius adpellare promittis , facies prò con- 
fuetuiine tua, prò ìnfìituto , prò tua in me benevolentia ; meraor 
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Ciceroniani iUius , amici tiara propinquitati femper effe proferendone ; 
nani ex propinquità! e bentvolentia tolti , ex arai citi a ameni nullo mr do 
poltjl . Quod vcrò fcribis, parvo labore, fi velini ex ingenti nei acura ine 
de armorum fìtte rarumve praflantia fententiam t 'tara refe Ili pojje , eam- 
quepetisà me laudari : facerem , ni fatis mibi proludicaffe videner , 
qnum tanta fìt auttoritas tua, tantus verborura ornatns , ac in fcribendo 
fentenùarum gravita s, ut contradì cere Galateo non facile qui [quarzi 
po/ftt . Ne tamia à uofìra , nojirorumquc profejjìvns dìfcedere viitamur 
( ignofcas rogofi tiòi aliqao modo molerà non geff’ero ) litttris pro- 
ponenda effe cenfemus . Hoc enim uno precipue argumento conici ari 
lìcet ; tanto proflamiortim armorum dignitatem effe habendara , quanto 
malori ’dignus laude , qui amimi ftmuljZy corporit viribus proflant,quam 
eot , qui tantum animo firviunt, exifìimamus . Cenfuit Arifìote/es cir- 
ca difficilius artem , C?' virtutem Ver fari . Sed ife literarum , neve ar- 
morum digni tati detrabamus , euro qui & arma , & litteras pariter am- 
plexatur , malori dignum laude ludicamut . Etenim uccidere ali quando 
pot.JÌ , ut vel prò morbi s, ve l fcttio, vel aliis animi perturbationibus , ar- 
ma trattari nequeant , quare ad litteras recnrrendum effe , quis neget 2 
quando preefertim ad animi obiettati onera, ornaraentura pracipuè lit- 

teras plurimkm facere videamus . Pro regendis enim Civitatibus , re- 
b uff ut publicis , adeò magnifcandas effe Plato cenfuit , ut beatasfore 
Respublicas ,fi Reges Pbilofopbia: vacarent , vel Pbiiofopbi regnar ent , 
fìt arbitratiti . Sic etiam de attiva , contemplativa vita dignitate , 
di ce udura tfl , ext mplo tui , vir optirae ^ qui utramqae ftmul exerces . 
Quandoqnìdem,eofunt in exlrcenda medicina attiones tua ad borni aura 
filutem,ad raorbos à corporibas bominum reraovendofi ut facile ludicari 
poffit , ex hoc non partir/* te laudis in dies adfequi . In contemplati on e 
verb litterarura quis fìt , f cripta penitàs tua ojìcndunt . Semper enim 
Arinoteli s tui memori qui èx altera , Diis fimi le s nos effici cenfuit, dlte- 
ram vero, qua focìetas bominum , conjunttioque ferva tur, plurimura con- 
ferve human t generi cxiJUmat ; utramque ampLxaris . Quo fit , ut non 
utriufque modo particjpem te, ver uro etiam in utrtique pra flantcm ludi- 
cemus . Optimum effe , ac unicuique \uctmàtffimum, Arifloteles patat , 
quod à mente proftetfeitur: ejjeque viciffìm attivam vitam,tamquara uti- 
lern,QJ‘ tìeceffariam,omnì j uve ab omnibus laudandam . Qujbus ex caufìs 
unicuique admt enduro e/f, ut, & arma , & litteras amp/ec fatar , ac ve- 
neretar: ut in altero quis deficere nullo modo videatur. Vale. 

Per lo contrario il Galatèo parla dell’ Acquaviva in moltitTìmi 
luoghi delle Tue opere con grandifiìma (lima , particolarmente in quel 
piccolo trattato , eh’ egli Icrifle : de gloria contemnenda , cheindirizzò 
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a lui con quedo principio: Honoris, mi Aquevivee, ut ali quid feri barn, 
ut aliquod monumentum ingenii mei relinquam . Finge me t altra effe, 
qui ali quid virtut urti , fcrtbere poffem . Sed die quafo : quam aggndior 
materiata ì quid à ma\oribus nobis r elici um eft ? quid intestatura il- 
lis fuit ? 

E dell’idefTo fece anche parole, in quella lettera, nella quale andò 
efaminando le le armi debbano cedere il luogo alle lettere, che comin- 
cia : A/e fis e Xpert meorutn fcriptorum , in cui cosi lcrilfe faggiamen- 
ie delle fue lodi : fect/s tu vir integer , &optìmo, atque bumanijftmo in- 
gerito predite ; utramque enim rem de qua eft queejtio fatis cognofcis , 
Literarum enim ab ineunte estate fludiofijfmus , & amantiffimus fem- 
per fai flijitque eosjfui in aliqua dottrina praftare tibi fi fi funt, maximo 
femper bonore profequutus et . In re bellica quantum valeas oranes no- 
verunt. In bello Gallico fi rum fortem femper egifti. Ferdinandnra Re- 
gem extrenta per omnia,ut ait Poeta, fequutus es%unde inter Regni Pro- 
ceres,magnam gioriaro adeptus et . Qujipropter Ferdinando mortilo, Fe- 
dericut Rexte ob ingentia merita tuaìftiut ptiìcberrimee , & cele- 
berrima Urbis A/triti ,. titulo de cor af it . AH’idelTò Acquaviva indi- 
rizzò quel belijtTimo trattato : De Pbilofophia Jludiis , e YOpuJ'culo 3 3. 
& 35. tra quelli, ch’egli fàggiamcntc fcrille. 

Oltre a que’ , che abbiamo fin’ ora recati , fono innumerabili i 
Scrittori, che ai lui fanno onoratiflìma menzione . Tra i latini Joaaues 
Georgiiis Se benedi'ti à Grai’enberg in Bibliotbec. Medicòtum. Cionra- 
dus Gefn^rrts in Bibliotbtc.pag.50. nu. 4. Paulus F reberi us in Tèeatro 
firorum eruditt.Claror.Tom.i.pag. 1 2 1 q.jacobus Gaddius de (cripto;-. 
. non Ecclefia(l.Gra£:Lafin. & Ital.pag.206. Gerardus,Joann. Vofiìus de 
Hiftoric.Latin.ìib . 3 .pag.6 1 8 .Joan.Juvenis de antiqua , & varia Tarert- 
tirt. fortuna. Popeblaunt cenfura celebrior. Auttor. 

Tra gl’italiani Girolamo Marciano nella deferizione della Provin- 
cia d’Otranto M.S.in foglio lib.4.cap. 1 7-pag.75 3. Leandro A Iberti nel- 
la deferizione d’Italia pag. 240. Peregrino Scardino nel difeorfo del- 
l’antichità di Lecce . 11 P.M.della Monaca nell Ultori a di Brindili . Gia- 
como Antonio Ferrari nell’ i Boria di Lecce , Gio: Pietro d’AIdlandro 
nella lettera fcritta a D. Cofmo Mega innanzi alla difefà dell’Adonb del 
Cavai ier Mari no M.-S. in foglio . Domenico de Angelis nella diderta- 
zione della Patria d’Ennio , e nella pag. 1 io. e 11 1. delle annotazioni 
alla vita di Monfig. Roberto Caracciolo dell’edizione di Napoli dell’an- 
no 1702.1114. E I Toppi nella Biblioteca Napolitana. 

Tra Franzeli Luigi Moreri nel T'òm. 7. dei fuo gran Dizionario 
dorico ptìg.326. il Bailiet ne’ giudizi de 5 fai j , e moltiifimi altri . E per 
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dare , come fi è promeflo nella lettera al Lettore , «n (àggio delle ope- 
re latine M.S. del Galatèo., abbiamo trafcelte le Tegnenti : 

A N'T] O N 1 U S GALATEUS 

AD LOTS1VM LAVREDANVM 

. . De laudibus Veneti arum. 

• * i 

Ex Codice M. S. vtì giti ali in fyl. pag.66. 

Apud Domiciliti de Angelis . 

S Vnt qui in ifta veflra Urbe, Lauredane Dir clarìffimeridmureinur fi- 
nn novitattm, òrzjl certe admiratione dignum iflud,quod id nulla 
parte ferrar um dì fura e fi unquam , aut auditum. Vidtre Vrbtra[ut ftc di- 
tata) navale ni, populofara , plenari ornatiffitmis Diris. Fidere illuni popn- 
lum per tot ficaia in fila libertate perfeverantem , ac multar um, & lon- 
gè pofit'arum terrarura viElorem , maris domini um , tamquam in uno ìm- 
pifìtum Navigio, ingetes domar um Jlrudurasfn mediis un dii firnptuo - 
fìffitma s, regio ornata s lux» , òr apparata . Tot tempia , qui bus nufquam 
ferrar um funt alia , aut fanSti/h calta , aut raagmficentirts ornata . Tot 
novali a , tanta s mercet , tautas opes , turo publicas , tum privattts . Vt 
fingala Cìvium fortunee,poffint cura Regurn Gazis cenare. Tantos gen- 
tiura omnium cottcurfus , Derè , ut fic di cari , in i/la Vrbe , in iflo totiut 
mu idi Er, iporeo , tritura pofuit , quidquid ubique fttit ; non e/l prate- 
vettndum hoc in loco nobile exa/licou Aedi mei Napolitani eleganti fft- 
mi viri , ex antiqua familia Sancii Nazari /; qui in ve/ìram Vrbem bete' 
cecinit carmina . ♦ 

Vi derat Adriacis Vene tatti Neptuttut in Vndis 
Stare Vrbem ; & topo poner finora mari. * 

Nane mibi iarpeja * , quantumvis Juppiter arcet 
Obiice , & illa tui maini a Morris , -ait 
Si Pelago Tybrim prafers , Vrbem office utramque, 
lllamr Homines dice:, batte , pofui/fe Deos. • », 

Alibi , ut & quondam beatis viris Caffi odoro , Òr T borite , admirabiìior 
dì de tur i flint fonili Senat ut Re ligio ,fides , redi obfrvantia', frpf en- 
ti a, virtut , prudeutia, tampertitsax concordia , oc Re: pub li ex Dera,& 
amore Patria , concordia lìbertatis ; dilì genti a , filici rat T bunmtitas% 
clementi a, acceptorum beneficiarti tu grata, Òr tenax memoria. In Diclas, 
Òr captas Vrbes indulgentia , munificenti a y magni fiottiti a , magnitudo 
animar ti m , externarum nati ottura tamfacilis acceffius . Accedit ad bete 

uni ufi 


Digiti; 


3y Google 


' J6 .. VITA 

ttniufctt)ufqt<e ingenua difciplina , & literarum fludium , & qua bat 
arte s fiqui fo/et Fortuna . Jam arma in Italia , & /itera ptriiflent , nifi 
Yenetorum induflria. , ac opibus Joverentur ., unde qttod nulli unquarn à 
condito avo contigifle legimus,per tot fa cu la in ve tersi le gìbus , atque 
inflitutis, in vefira li ber tate, ac multar um terrarum Imperio, permanfl- 
ftis . Diuturnità! enim Imperi i , flcundum Ariflotilis pententi ara, non 
dulùum fignum efl iufliffimi vaflrì Frincipatus , ve (Ira \uflìfflma,ac fan- 
cfsjflma Ariftocratia . Miratur Gcero Lacedtmoniorum per flptingen- 
tos annoi durajl'e Importuni, Viris , mori bus Cr nunquam xnutatis legi- 
bus . UH , ut cateri à parvi t initiis-in incrementum pervenir unt , & 
Epho/os , & Regei, & alios expertìmagijìratus,fì non vis Dominos ap- 
pellare ,uut Reget'y i/la quidem Vrbs, non mutato rerum ftatu , j am mil- 
le & ampli us durat annoi , & ut torridi ti duret quamdiu in Calo Stei-* 
la:, in T erra bumines erunt, nos ornaci, qui Italici norainis amici fumus 
precamur . Vefira initia, veftri ortus non parvi, & exilei , ut caler or uni, 
fed bonis arti bus. Qup die vefira Vrbs effe capitreadem, qualis nunc tft, 
& libera, & Domina. Incrementi, tantàm terra, marique in diti babet , 
quantùm ncque Sport ba , ncque Atbenit , ncque Tyro , ncque Rbodo, nc- 
que alieni libera Vrbi , Roma excepta , contigit ; cui quantàm cadi/ , 
tantàm cenerai ■antecellìt , fed ilio non tam clar am , tamque bone fi am 
babuit originerà, & Reges,& Ty r annoi, & crebram flatus mutationem, 
& bella civiltà, Gy Barbar orma arma, ignefque expertaefl. Vtflra Vrbs 
ùibuc virgo efl ; Vefira Vrbt ultra mille annoi , ncque eam , qu<e tot am 
haliam invafit , & adbuc durat Quelphorum , & Gibellinorum Pon- 
tiflcum, & Imperatorura perniciofifflmam fittionem, fenflt, ncque finfiet 
* unquarn . Deo propitio , & vefira virtute , iuflitia , & temperanti a co- 
mite. Red è igitur vefitsam Vrbcra dicere poflumus, non minor tm Roma, 
fed majorem Cartbagine , Quid, quid illa falfls numinibus, ifla verse, tic 
ortbodoua fidei fervi t Deoìfl qui funtiqui Itali am tuentur,& i flava Vr- 
bern perpetuai n (ore permittant . Ifla efl Arx, &J)eus Italia , Ó’fpet 
altera ; ifla efl fluttua, & tutela Chrifliamrum ; Ifla efl omnium botta- 
r-um artium officina , &- nutrix. Ifla efl alma Italia Pareut , Quid b >ni 
nobis re lì cium efl, quid externis gentibur odiare , & t fieri aie poffl- 
mus,prater vcftram Vrbera : Et ut verum fateamur tota Italia fub tm- 
bretjacet. Immb in tenebris jacet. Apud voi tantum fervantur reliquia , 
& Oraci, & Latini nomini s . Quid dixi re li qui as ! cumfolivos Finiti 
Cuflodes fitis, & graca, & latina integritatis. Nulla efl et latina, nulla 
graca lìnguq^fi vos literasjtt ceteri e xcludtretis. Sed video Principe i 
Vrbit Vcji ! a,cOrtatim liuris operava navate ideo pos, qui literarum flu- 
idi tenemur , vobis, veflraque Reipublica multino debere fattmur-, va- 
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bis bona omnia, & perpetuum Imperiarti, precamur vefh'am Vrbora,Dti 
provi denti a Arcetn, Italica, Libatati*-, & gloria: Aftìum , & Con fa- 
giani mifirorum ,& Chrifiianorum tutelarti effe vóluit . Si quid tjì Ita 1 - 
li ci pinguini: barbari : nat ioni bus impartii xt urti , apnd vòs ejl . Vijìra 
tot ,lantmqt:e fplendidce Parai lice, omnium CbriJìi attor urti •VctuJiiJJiriuf, 
(Jais ex Cbr:Jijanjs,aut Princtpibusjtut P opali:, tara longom potè fi an- 
tiquitatera aemonjirare ? Antequam Pratici , qui bodie in cbrijlìana 
Republica nobilitatela Jìbi , G" Chripianiflimorum nome n i’in dicati t , 
G‘ Germani in Galliam travetto Rheno tranfwìgrarejft , ac Imperio po- 
t ir et! tur. Antequara Gvtbi , qui nane Htfpanicè,S ardi ni <z£ ititi ee, A pu- 
lire, Calabria, Brucia, dominati tur , ex Italia in Hifpatttarn trsnfirt nty 
Jam fuis inflitta:: , \arn faci libertate *Drbs ve fi ta gàudebat . Sunt noti- 
genti anni, quibus ifta Vrbs, cura Saraceni t, tetterà mare internarti ìli- 
f ]t ani ara,Galliar urti porterà, Siciliani, Sard:niam..& magnani pantera Ita- 
lia, Apbri cara. Arabi aro, Sytiamque, tene ntìbus, continua prò cbriùia na 
Religione. bella gefjit. Tar tritarti, Barìurcq'ue f.orttùijjirmis Apuli a Vn- 
bts,Garganum Monterà, Ancori era, Adriaticum, G* otnfient pr berti, Dal- 
mati a, à Saraceni s fapè turata cft . Pirata:, bimani gtiltristbofhs , J'<r- 
pè'dcltvit, ac ftvtpcr abominata eft. Contro Turco: -.qua-, G‘ qnantagef- 
Jerit nemo ignora t .farti T/trcce, Ira/ite Imperio, ut G' Greci ce, p veruni 
non negamut , potirentur, nifi illi s Veneti, multo, cr auro, .0" (augnine 
■e ((ufo, obflitijfeKt i Sed de fide re prò dignitate di cere , ncque profetili: 
e fi ne goti! , Ueqtte bsimeri meuportinncufiu nm tanti honoris , non di- 
ttarti ferve. , fed ne traci are quidera pò [J e ut . Volo t amiti Lauredanus rucus 
feiat , idra venerabile effe apad tue ijiiu : inclita: , ifiitts alma Vrbis no- 
ma:, quarti f aerai i litui genti uni omnium Domina. Royue., Ó'quotiis in 
(cripti: rati:, aut in quotidiani : apuj Rtgcs, & Piacere: col fornii:, in* 
cidit Tneminijfe,Vcnetorum la.’rdcJ non ‘t acuì. Ego, fvtot fere, vigenti quin- 
que anni: , pance: diebus Vettefiis morata: fura , mollerà l itera : ttefeire, 
unicum infelici tati: nieccfolatium , quarti Venetia s non vi ai fé . Ex ve- 
pri: q ua raplu ri mos 'effe, dociijjì me s , audivi tantum . Hermotawm Barba- 
ra r/i , G" audivi, Gf vidi , quo c uno Neapoli per bienni ara coniane! /(fimù 
vixì-,ill. amavit me unicè • T infcripfìt_mibi interpretationèm fuara in 
T hemiftii Parapbvafra, in ti bruni Pbyftcce Arifoteli : . Obiit J uveiti: , 
G' fcribett:', Vir àteo judicio cura ornai, antsqviTute comparandus. Nuptr 
cura Baduarìo Ve (ho, apnd Federicam Rtgem Oratore, Viro modi pìjprao, 
ac /iteratffjtmu-, eo ipfu duro , ac turba Unto tempore ver fatui ftfrn . 
Pafqualigum per literds cognevi, Daudalos,J api tirano:. Donate: , Quiri- 
no:, Sanato Lippomano: , Georgios, Maurqctnoi , catttrofque, atto: lan- 
guiti ep nor ia tamàro novi. Sumus enim ir. hoc remotijjìrno Ita- 
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Ha Augulo. T e nunq tiara vi di, fi d olfacere mibivideor pr a fanti am in- 
genti tui , tuara preclari (/imam fami tiara , & in navalibus bellis fidi- 
ci ([imam , aufpicatijfi mam , fortunati ffmamque tota Orbi natam , non 
ignoro.Tibi plus debeo,quoniara ar.tequam me vider estimare capi fi, & 
rt.’tgas meas e ffe aliquid ccnfuijli . 1 /las , quale fiumane funt tìbi mino, 

0 T fi quieterà nobìs agere per bella lice bit, fortajje alias mittam\non quod 
bona fi ut , aut te r jiro,excellentis itiomni re Judicii, digna,fed quonìam 
tibiillas furamopere placuiffe audio. Viete pofl bac Galateo tuo « ut tui 
amanti (fimo, & tìbi deditiffirao,quì iu amore vinci turpe putat\ prafir- 
tim à te viro optimo provocatiti : bene. Vale. 

* ’ • • e 

» « • . • * % 

Galdteus Medicus, Vgoni Martello Epifcopo l.upyenfi. 

Epiftol.37. ex Cod.M.SJn fol. Clarifs.Viri D.Jofephi Valletta. 

* • \ • & .. 

D Ormientes, & languentes, ne dicam nyortuas per multa ante fiacula 
in Italia oh crebras Bar barorum invafiones, litteras , c£r httmani- 
tatis, & medi cinte [ludi a , raajpres veliti, ut ve fri Poeta ver bis utar , 
excitaverùnt.Hoc benefici um vefira Civitas latini tati prafiitit,Gracat 
quoque litteras Fiorentini ,'vel primi , vel precipui in Itfiliam inveiti- 
runt , colueruntque, qui fuerunt pii finis multa , ut fcis alibi diximus , 
qua fimper Fiorentine fioruere fiorentiffima ingenia , nec tempefiate bac 
deeffe e xi fiimo. Efi enim Calura Vrbìt vefira tenue , (tr feraxpra- 
fiantfjJtraOrum virorum ^uudicunt de Affi co . Alavi -in geni a , dexte- 
rftatem, acuitatem , folertiam , bumanitatera , eleganti am, )uc un dì to- 
tem , affabilitatem , urbanìtatem ,& ut Gracè dicam eutrapeliam Flo- 
rentinorum,aute,& pofi tranfit/tm Turcarura in bare or am Italia. Sunt 
anni ferme quinquaginta , qui bus ego confuetudinem , & amici ti ara ba- y- 

bùi Florentinorum, & eorum, qui Lupiis morabantur, & corum, qui iti 
Orieittem proficifcebantur ; quorum nonnullòs novi ex cìaris ortis fami- 
Bis, Medicei dico, Mattelios, Strozjos, Accia]uolos, Pttrucìos^Avctnia- 
tos, Rodulpbos , Nobìles , BtirunceUos , Scarlatos, Carducios , Altovitos. 
Senex fura, & diù inter Itaios, 0* exteros ver fatue, Neapoliprafirtira 
coram tot Regibus j faleor , me nullam.gentem rwvijjè , qua Florentinos 
fuperar'et conversioni s , t radabilitatìfque, & morum /uovi taf e, & fu-, 
cilitàte , 0* amicitia obfirvantia , & in amicos , ut fapè expertus fura, 
prompta beneficiorum col/arione j Quid ergo ifia inclyta Vrbe , 0 * eru- 
diti* auri busfuis dignara feri bere pojfem Callipoli latitans . Quum ego 
Interrogatus quid bìc.ager era à Suramontio Neapolitano,viro dodi [fimo, 
pr amarti bus feri beni babebam Epifiola^quam ad te raido,ut feias me Dei 
beneficio bene valer ej/t ego itidefie te ex tuis literìs itttellexcram,& te 
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ut fèmper valetadinem tuam cure : , <$* amica: Juadeo , ro£o; //f Medi- 
ca: pracipao.A'am non mina:] uri: babemu: notMedici in corpora-fjuam 
vot Epifcopi in anima: bomtnum ,fci: enim qaantum te amem , & vétte- 
rer , quantoque defi derio ego , & cateri dizioni tua fuh\etti , reditam 
taum expettcmus . T a verò compofti : ifti: rebu: tui : , quamprimura ad 
no: advola,fin Roma morati decreveris^id colenda: Ottobri:, fi per ata- 
tem , ó 3 rerum Italicarum fiatum licebit , ili): me videbìs ; cupio enim 
anteqaam è vita difcedarn , byememtotam Roma agere , tecamque Lupi a: 
tua:, fi Deo ita vijumfuerit , repettre . Bene vale . Calli poli XII I. Ca- 
lenii. Febr. 

OPERE DEL GALATEO, 

Le ftampate Latine . . • ' 

DeSituJapigia. . 

Bafilex 1553. in 8. - * . , - • ; 

Neapoli ex T ypographia Dominici Maccarani 1 524. in 4. • 
Defcriptio Zirbi: Cal/ipotìs. 

De Villa Laurentii Valla. r' . * 

Alphonfi II. Regi: Epitapbiam. 

Ad Loyfium Falcidi num a Epiftula. 

Bafilex 1583. in 8. J 

De fitta Elementorum . De fituTerraram. 1 ' ? • 

De Mari , & Aqui: , & Fluviorum origine. - 
Bafilex 155S.Ì11 8. 

Le MM. SS. Latine. • 

De Mobilitate . De Educar ione fiUorum Regum. > ..>• 

De opf imo genere pbylofopbandì, '« 

De Eucrafia, fivè de Bono temperamento. 

Satyrarum lib.II. • ' ' 

In Apborifrao: Hi pocrati: expofitio. * 1 • 

Expofitio juper Ptolpmei Tabula:. .* • ‘ 

Froblematam lib.IV. * ^ * 

Plaga Allindi. * * fi ‘ . •, ■ 

Epigrammata, Egheba, & Elegia. ' 

Oratio ad Divani Mari am. 

Argonauticà. > . ■ • • . 

De Morbo articulorum , Podagra , O 3 Morbo Gallico. 

De Vrbonitate . 

De Balnei:. - ' 

Pier trai t a , Dialogai. "é *. • \ / • * 

De Bèllo Hydruntino. 
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De Hypocrlfi. Ad Mariani Lufitanam. • . 

De Beneficio indigni: collato. Ad Francifcum Caracciolum. 

De Sita T errar um . Accio Synccro. 

Ap jlogetkon . Ad Ululi. Aquevivuin. 

De Giuria contemnenda . Ad euudem. . 

De Dignitate difciplinaram . Ad Marinum Pancratium. 

Ad Beli fari um AqUerji r jurn,Epifiola. 

De laudibu: Veneti arum . Ad Loyfium Lauredanum. 

De Hyerufolimitana Feregrinatione . IJKirtr. Aquevivo. 

Ad Ferdinand/m Ducem Calabria, Epifiola. 

De Dedicatone Tberfiflii. Ad Hcrmoiaum Barbarum. - 
De Morte Fratris . .Ad Chryfoilomum. 

De Morte'Lucii Fontani *- Ad enndem. _ v >• , . 

De Nobilitate , & dizione bumani generi : . Ad Marcum Arxtonium 
Tolomcnm Epifcop. Ltipyenlèm. 

De Morte Fontani . Ad Hyeroninmm Carb^iem. 

De Vili* incendio . Ad ChryfoilomiiiTu ■ . . 

De Inconftantia b umani unirai. Ad Accium Syncerum. . .... 

Ad Profperum Columnam , hpifiola. 

Alti Ti o Ga/ntbeus Ew'jrCfr'flw. ' . . 

Etti (loia hortatoria ad bona fi nàia . Ad Bonajn Sforziam. 

». Ad lìlufir. Gomiterà Potenti*. DeTurcarum inChnfitano s Mira 
apparatu . • 

■ Ad tandem, einfdem ar grementi. • ' * * • 

AdCatholicum Regern Ferditfandum, Epifiola . 

■ Ad Nicolaum Leoni cenuro, Epifiola. - 

Ad Cry f fiumara-, de Profpero Columtta. . • 

De pugna tredeeim Equi tura. Ad euiujptn. 

Ad J nlium'I I. Pontificera Max. Epifiol. . - . 

Di Fhilòfopbiee fiudii: . lllullr. Aquevivo. . 
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ILLUSTRISI SIGNORE 





Ovendo ufcire la feconda volta-, 
in luce la V ita di S cintone Am- 
mirato i la quale ha avuto la 
fortuna d'incontrare il gradi- 
mento de' più faggi letterati 
d'I talia , e particolarmente di 
molti fapientifpmi Accademici della Crufcafic - 
come fi fono degnati di accertarmene colle lettere 
loro : ho rifoluto d'indir libarla a V.S. Illuftrifs. 
fapendo quanto fi* grande la /lima, che fate d'un 
letterato cos) grande , e d'uno Storico cotanto ce- 
lebrato dagli V omini faggi ; E credotche a ciò vi 
fitte indotto , non filo per fate a lui quella giufti - 
zja , che merita ma per non rimanére indietro 
al genio de' voftri no bili fimi Maggiori , i quali 
furono molto amici del? Ammirato >e fecero di lui 
grandijfimo conto $ di maniera f che volendo egli 
corrifponder loro con altrettanta grata genti • 
le^zja, imprefiper ciò a frivere Cosi accurata- 
mente , quanto agri un sa , éJJloria della Famiglia 
Vofira^accoppiandola a quella de' Paladini gial- 
la quale per parte di Madre traete la difende n- 
%a . La qual co fa e fata cagione di maraviglia 
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fpejfe fate*ed invidia a p:ud r uno*in confidcr an- 
dò* che trattante nobili* ed antiche Famiglie Lec- 
ce fi* e delle altre Città Salentine*la vofira*e quel- 
la de' Paladini folamente fi fojfe egli tolto a fcri- 
vere*e a narrare così di/le famente. Segno chiarijfi - 
mo*come egli me de fimo lo manifefta in piu luoghi 
della flimagrande 3 ch' egli fempre fece di loro*e del- 
la jlrettiflima fc ambi ev ole corri fponden^ajch'egl i 
ebbe cogli Avoli vofiri*celebri nella Francia*dove 
tuttavia fi mantengono coll* antico loro fplendore 
nommeno * che nel Regno di Jfapoli* per le molte 
Signorie* e per t innumerabili ragguardevohffimi 
fupremi impieghi* nel l’ e f eràrio delle Armi* ed in 
quelli della ‘Toga dai SR} glorio fame nt e ottenuti * 
e con molta lode del nome loro onoratamente efer - 
citati. T r a’ quali fono noti quei di fapitani Gene- 
rali* e di Conduttori di Eferciti* di Gran o&kfae- 
flri della Francia * e di Ambafciadori* de * quali 
ne confervate appo V oi le ampli fi me originali 
conce filoni. Da ejfi avendo V.S. I lluflrifs . eredi- 
tato la chiaripma nobiltà del fangue , e l'antichif- 
fimo Feudo di Fragagnano * per efferne voi il de- 
cimoquinto Signore j e con effo /' animo genti- 
le * e generojo * ed applicato unicamente alt ac- 
quifio delle buone arti * vi fiele in maniera fatto 


innanzi nella carriera degli fludj % che vi è riu- 
scito felicemente di avvampare , non che di ag- 
guagliare i piu faggi Giovani dell'età voflra > la 
quale appena Sormontando il fefio lufìro,vi fitte 
di già fatto chtaroi non folo tra gli Accademici 
Audaci di T aranto>da’ quali fete flato eletto col 
confentimento di tutti ,per loro Principe , ma tra i 
più dotti letterati Italiani , per mezzo delle Ope- 
re pubblicate alle ftampe . Ed invero la manie - 
ra genti li ffima > che voi tenete ne [comporr e inge- 
gno famente i ver fi l taliani, ha meritato le lodi , 
de ’ migliori , e più fag^i V omini dell'età prefente, 
particolarmente de^noUri Arcadi di Roma t tra 
quali fiete fiato con molto applaufo annoverato 
col nome di Sorafio\ oltre a tanti chiari pregi , on- 
de fiete adornato, A tutti quefii motivi , ejfendofi 
anche aggiunto quello dell’ejfer io vefiro Servi- 
dore affezionato , mi fono Indotto di buona vo- 
glia a cto far e, E pregando V, S. tllufinfs.de II' ono- 
re de' fuoi riveriti comandamenti: rtflofempre 
THF.S. lllufirifs. ’ - 

Napoli ti i z.Marzj* 1710 ^ ’ 

Divotifs. 8c obbligatifs. Servidore 
Donunico de Angeli s, * 

. • 
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Cajus Plinius lib. VI. Epiftol. 

Beatos futo > quìbusDeorummunere datura 

• * * < 

• * T v 

efi 9 aut f de ere fcribenda , aut fcriberc 
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le^endaibeatijfimos vero qui bus 
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i|mi iuì uiui a'iiiui , u (linciti , Ile’ 
quali la beliate dcliziofa Italia piùcbc mai dalle-, 
crudeli nimicizie de* G uelfi, è dé’Gh i belìi inbia 
mifèramentc afflitta : quando nel 1260., dopo 
che la parte de’ Guelfi ebbe la rotta aMonta- 
perti da’ Ghibellini , molte Nobili Fiorentine 
Famiglie , abbandonando la Patria, fi divifero 
fra di loro, e per l’Italia fi fparfèro; quella degli 
Ammirati nella Citta di Lecce, come in ficuro 
ricovero a ftanziar fi delle . E da credere, che efTendoqueila Famiglia 
con altre Famiglie Guelfe intervenuta poi nella Battaglia , e Vittoria 
*del Re Carlo Primo di Napoli contro il Re Manfredi , li rimanclfe per- 
ciò nel Regno , c facefle la fua abitazione in Lecce , luogo principali^ 
limo , e prima Città del Regno dopo Napoli ; polla nell’ultima parte 
d’Italia. Nella quale Città, ella è nominata, tra le Famiglie più Nobili, 
e trà le più Illullri , ellendo fiata fempremai fecondifiùna d’Uomini ce- 
lebri , nel meflier delle Lettere, cd in quello dell’ Armi . Degli Ammi- 
ratami ramo prefè il nome de’ Pitti in Firenze , e l’altro ritenne l’an- 
tico fuo nome ; e quella parte , che venuta nel Regno di Napoli fi alli- 
gnò in Lecce, ebbe la Signoria de’ Feudi di Santo Vito , detto degli 
Mauri, c parecchi altri domini, cariche, ed offizj nobili, e di grandillima 
confidenza; fegui.òpofcia la fazione Aragonefe , e fervi lcdelmen 
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l'Aurtriaca . Tra gli Uomini più chiari eli erta , fono Niccolò peritilfi- 
mo nella ragion canonica , c civile, di cui ritrovafi memoria fin dal- 
l’anno 1 347. e fu molto caro alla Regina Giovanna Prima ; e di Fran- 
celco , anch’egli Dottor di Leggi , il quale l’anno 1428. fu della Regi- 
na Maria Conteffa di Lecce , Vicario , e Capitano della fua Patria , e 
Tommafofuo fratello Vefcovo pur di Lecce. DaFrancefco nacque 
Luigi , che fu Sindaco di quella Città, e Padre di Giurello. Quelli lla- 
to Uomo d’arme di Gio:Antonio Orlino Principe di Taranto, figliuo- 
lo della Regina Maria , fu poi dal Re Ferrando Primo , fatto Gover- 
nadore di Giovenazzo; Città allora di dominio. Giurello generò Fran- 
cefco , Uomo buono sì, ma di tarito rimeflo animo , che per la fua len- 
tezza, e dapocaggi ne, ebbe quali a perder la nobiltà de’ fiioi maggiori. 
Di lui, nacque Jacopo, uomo di molto valore . Qm.fti prelè per moglie 
Angiola di Ramondo nobile Brun<lufma,la quale per via di Madre na- 
fceva dalla nobiliffima Famiglia Caraeciola . Il primo Figliuolo, che gli 
- partorì fu Scipione , del quale fiamo ora per parlare . Nacque egli l’an- 
no 1 5^ i. a 27. di Settembre giorno dedicato a SS.Cofimo, e Damiano 
Martiri a orc22. e come dovea fare in età più matura , così in fin da 
bambino gli convenne andar peregrinando; perciocché, nutrito per al- 
ami pochi anni a Lecce , apparò leprime lettere nel Poggiardo, Cartel- 
lo porto nel capo d’Otranto, fotto ladifciplina d’Angelo Sorano . Indi 
venne aBrindifi , ove da Battifta Laici , e poi da Lucio Santo Foveta- 
no apprefè il refto della Grammatica , e della Retorica . Ma partitofiil 
Maeftrqda Brindifi , Scipione lo légni i n S. Pietro in Galatina , dove 
egli abitava ; apparando ,c vivendo nella medefima cala del fuo Precet- 
tore . Tornato poi a Brindifi , e di là a Lecce , andò nel fine dell’anno 
1 547. a dar opera alle leggi civili a Napoli , ove giunte il dì del Natale 
del Signore ; quell’ anno Hello , che erano fucccduti la State innanzi i 
rumori tra gli Spaglinoli, e i Napoletani.Quivi appena fu arrivato, che 
cadde in una graviflìma malattia, di cui aliberarfi fu buona cagione 
Giovanni di Fiorenza, il quale prendendo il giovinetto in cala , dili- 
gentemente il fececurare , non icordatofi punto d’efler egli ftato altra 
volta ricevuto incafa del Padre di Scipione in Brindifi . Ma di niuno 
Audio fu più lontano, cheda quello delle leggi ; al quale, come che per 
compiaccreal Padre, con ogni fatica, efollecitudine,fi sforzaffedi vol- 
gerfi tutto : ogni opera era però vana, e gittata al vento; perciocché 
volto agli lludj deila Poefia , e delle lettere piu manfuete, non era poF 
fibile , che pure una legge egli potcrte alla memoria mandare . Oltrcc- 
chè , naturalmente fu di non molta memoria dotato; ficchè in luogo 
d’andare a vifitare Gio: Bolognptto , e Marcello Benignino, i quali era- 
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no i Lettori dello (Indio , egli frequentava la cala cfl Bcrardino Rota, 
e di Angiolo di Coftanzo, i quali erano adorai Maeftri , e fi dilettava- 
no grandemente della Poefia : eflendogli di tutto ciò guida, e indrizza- * 
torc Antonio Guido, concili cominciata amicizia in Lecce in fin da 
fanciullo, continuò poi in una ftrettilTima congiunzione cdn perpe- 
tuo corfò di carità per tutta la vita •> anzi era egli si fattamente ded ito a 
cotali fine?;' , che per amor di efiì lènza mifurar punto le forze del Pa- 
dre, a parecchi Giovani diede ricetto , e fpefe nella fua cala ; perciocché 
egli nutrì per molti mefi Landolfo Pighi ni da Imola , ficcome fece an- 
cora verfo Gio: Jacopo Manzone , il quale fiato poi Segretario di Don 
Giulio Gonzaga , riufeì gentil Cortigiano , e buon Letterato . Per la 
qual colà , avendo quattro anni fpefoafn.i , fi trovò aver fatto pochiffi- 
mo frutto negli fludj , a’ quali attendeva infieme con Bartolomeo Ma- 
raìVta,da cui è introdotto I’Ammirato a parlare nelle fiieQuiftioni Lu- 
culliane, nel libro I. II. III. IV. c V. di elle , con Girolamo Colonna, 
Alfonzo Cambi, e Gio: Pietro Cicarello . La qual opera fu llampata in 
Bafilèa nel 1564. infoglio, cdair Ammirato fit pofeia il Maranta in- 
trodotto nel fuo Dialogo del Rota, ovvero dell’Imprefe. 

Ma elTendo cadutalo quello mentre in un gjraviflìmo male , gli 
convenne per curarti tornartene a Lecce . Fu il viaggio, e la danza del- 
la patfia piena di dilgufli ; perciocché a Modugno gli giunfero di Na- 
poli novelle della morte di Carlo Vacchedano, giovane di molta efpèt- 
tazione nelle lettere, c Ilio grande Aniico: e a cala , non folo trovò i 
rammarichi del Padre, il quale con la piccola feienza, che il figliuolo 
recava dagli fhidj,lo vedeva in cattivo flato di fallite . Della quale ap- 
pena fìi riflorato ,chc fegul la morte di Alefiandro Gugliotta fuoca- 
rilTìmo amico. Contuttocciò,lperando il Padre molto nell’ingegno di 
Scipione , che purché, alquanto volelfe difporfi a falciar quelle ciancc, 
ficcome egli dicea della Poefia , in poco/pazio era per riftorarc il tem- 
po perduto, da capo il mandò a Napoli;nondimeno efiendo tutta quel- 
la fua età pienadi finiflri, egli perde nel cammino la maggior parte del- 
le fue robe . 

Ellatoquafi femprc oflervato dagli uomini (àggi, e conefpe- 
rienza conofciuto,cflercofà di raro avvenimento, che gli Uomini gran- 
di, così nelle lettere, come nel miflier dell’ arme, non abbiano nella lor 
giovanezza patito delle difavventurc ; anzi quello elTercome'un’arra, 
d’aver per mezzo delle difficoltà a pervenire a (lato più lieto. Giunto a 
Napoli , e invitato da Ferrante Carrafa , che fu poi Marchefc. di S. Lu- 
cido, a ftarfèneapprelTodi lui,continuògli (ludj nella fuacala ; ma con 
tanto maggior difloglimento di prima, quanto che tifando con quel 
Cavaliere, molti Gentiluomini letterati, e facendofi fpeflo il dì nella fua 
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calàdi belfilfime Ragù n aze, recitando ciafcnno in giro Sonetti,ed Epi- 
grammi latini, e in altri cosi fatti, dolci, e piacevoli Ragionamenti im- 

g iegandofi il tempo; cgli,a cui di poco fprone facea di bifogno,in quelli 
-rifcaldaya,e accendevafi tutto dì maggiormete,dove al contrario nelle 
leggi fi andava tuttavia piìi intiepidendo , e raffreddando . Dilettava!! 
egli d’una varia lezione di molti autori, perchè fi diede a far alcuni li- 
bri di mefcolanze ad imitazione delle notti antiche di A. Gellio ; fpe- 
rando peravventura , che qualche occafione venifle , perchè in Napoli 
filèrraffero le Icuole, e con onefta cagione egli fi folle levato da quella 
fua odiatilfima profeflione . Quando non sò, le con pili difpiaccre, o di- 
letto, cadde in una leggier malattia , la quale'prendendo poi forza, fu 
predo a morirli ; perchè la madre tenera del figliuolo pregò il marito , 
che a cala per ri fiorarli il facelfe tornare : malli inamente, che i Merlici 
approvavano , per riavere affatto la lanità, il tornare a luoghi , e al Pae- 
fe natio . Nè quella feconda tornata fu punto più fortunata della pri- 
ma ; perchè fe bene ufando fpelfo a cafadi Ferrante di Loffredo, il qua- 
le fu poi Marchefe di Trevico , e allora Viceré delle Provincie, con fuoi 
Figliuolo , e Generi, egli trovaffe in quelle converlàzioni diletto gran- 
de ; nondimeno gli fu nel fine tutto ciò di danno ,e di non piccolo pe- 
ricolo cagione. Imperciocché le molte lodi ,e Ipefe , che dagli Uomini 
fàggi egli riceveva, e i grandi onori , che i Perfonaggi di alto affare gli 
facevano, fùron occafione d’invidia ad alcuni fuoi poco amorevoli, i 
ouali malamente fòpportando i comuni , ed univerfali applaufi , che 
(la tutti egli riceveva, ne udendo volentieri le acclamazioni , che gli ve- 
nivano fatte , fi àhdavan molto lludiando in trovar modo,di far che ri- 
maneffe abietta, ed olcurata l’alta , e chiara fua fama . E perchè invigi- 
lavano a’ fuoi danni , non palsò molto tempo , che riufcì per l’appunto 
quahto quelli mali Uomini, ed invidiofi defideravano . Imperocché 
vivendo allora in Lecce, tra le prime,nobiIi,e più potenti Famiglie con- 
tinue, e mortali nimicizie, fi divulgò per la Città un certo componi- 
mento, in cui di cialcheduno i difetti acramente notavanìi ; onde quel-, 
li fervendoli della congiontura, fparlèro voce, che Scipione avcffe 
quel lo corri pojlo . E con ciò non riufcì loro vano quel chefperavano . 
Perchè, non lòlo gli fece fcemare in buona parte la fama, e lari- 
putazionfc , ch’egli* con tante vigilie , e con sì ardenti ftudj acqui flato 
li aveva , ma gli fi concitarono contro quafi tutti , e di lui malamente' 
parlavano, w > - . ' . • ' • 

A così grave colpo di contrallante, ed ingiuriofir fortuna, che ave- 
rebbe certamente qualunque forte animo,e generofò^bbattuto, intre- 
pido fi moftrò Scipione ; fatto Acuto dalla candidezza della fua co- 
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Icienza , fedele tefiimonio delle (ite operazioni . Ma veggendo pofeìa 
chiaramente , quanto mal capitare avrebbe potuto , le in Lecce fi trat- 
teneva, con (àggio, ed opportuno configlio, determinò partirfi di nuovo 
dalla Patria . Di tutto ciò fece egli parole nel lèguente fuo ingegnofa 
Capitolo, che (crifie indi a poco tempo, ad Angiolo di Coftanzo : 
Nella mia Patria , che brighe , e conte fe , 

Nutre mai fiempre ; fu fatto un Centone., 

Cbe'l peccato d’ ogtP un facea palefe. / ' 

Subito, immaginaron le perfine, 

Fuor <P alcun buon , cui mia natura è nota ; 

Che quella fife fiata mia invenzione . 

O come in breve volge la fua ruota 
Fortuna 1 , io ch'ero dianzi a tuti caro , 

Subitamente ogn ’ Vorn mi punge , e nota 
E tal fi fri , che del fuo onore avaro ; ■ 

Pensò rendermi pan per ifehiacciata , . . 

Affiti che l'altro, e P un gife par paro . 

Altre cofe vi fur , che la turbata , 

E fianca mente insbigottiro in guifa , 

Che la Patria da me fnnne Inficiata . 

Avuto adunque dal Padre un Cavallo, fuor della Città in ‘quello 
vantato , per la via di Napoli , e di Roma, ad Ancona fi cOndulTe* cd 
vi fatto del Cavallo danari, afeelò in Barca, a Venezia pervenne: fian- 
ca da lui non mai ricordata fenza infinita gioja , c piacere . Perciocché 
mentre egli afpettandd dal Padre i libri,e l’altre cole necelfaric per con- 
tinuare i fuoi fludj a Padova, ivi facea le preparazioni della futura 
abitazione, abbattutofi ad abitare in una medefima cala con Aurelio 
Grazia, figliuolo di quel Niccolò , il quale è da Sperone Speroni intro- 
dotto a ragionale nel fuo primo Dialogo d’Amore ; fentl cosi grato', e 
cosi piacevole l’ufo di quella amicizia, che poche cofe ebbe più giocón- 
de in quella vita. Ricevette molte cortefrcdu Girolamo Grimani , il 
quale fiato in Lecce, avea lungo tempo tenuto a pigione una parte 
della cala di fuo Padre : il quale fcrivendo a Scipione , che non era per 
provvederlo di danari, nè per mandarli i libri, fu cofiretto, montato in 
11 na Nave, di ritornarfenc a Lecce . E come che, vi folle ancor ivi alcr. - - 
110, che nutrilTe contro di luifdegno,c liv ore, credendo pertinacemen- 
te, che l’accennato Componimento folle fiato da lui fatto; conofciuto- 
li nulladimcno da ogn’u no chiaramente il contrario, non fole con dio 
loro fi pacificò, ma fu nommeno,che prima, riveritole! amato . Fu pe- 
ncoli poco grato vifo ricevuto dal Padre. Il quale, benché I’amafle tc- ' 
neramente, nondi meno, veggendofi per colpa <ua, caduto da una gran- 
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de fpcranza, ch’egli di lui per via delle Leggi avea concepito: non potei 
|àre di non rammaricartene continuamente: e con tutto ciò, andando a 
Bari per fervigi della Regina Bona Sforza di Polonia , fe’l menò feco; 
nè ivi molto il ritenne ; poiché fù da quella Città mandato per trat- 
tare alcune faccende di quef pubblico'a Napoli; le quali condulfe a fine 
felicemente . Quello fu il primo negozio , che egli imprefe a fare , da 
cui cominciafiè ad alleggiare gli (limoli dell’ambizione; perche comin- 
ciando a ravvederfi, che lafciati li lludj delle Leggi, onde fi potea certo 
utile, ed onore acqui (lare, gli convenia, fe non volea cfler da nulla, vol- 
gerfi aqualch’altra maniera dì vivere , confiderando , niun’altra ftrada 
poter condur TUomo a qualche accrefcimento, che quella della Chiefa, 
e per quello girandogli tuttavia per la mente quelli Uomini , che per 
mezzo delle lettere , e della Religione erano divenuti grandi ; deliberò 
farfi Cherico,e conmiglior’elezione mutar lo fiato con Orazio luo fra- 
tello, il quale avendo alcuni pochi, e tenui benefizi, ed eflendo più in- 
clinato agli eterei zj della Guerra , che agli ftudj della Pace, con incom- 
parabil noja tollerava l’impaccio delle vedi lunghe . Aveva pur allora 
lafciato il Vefcovado di Fiefole , e prete) quello di Lecce , Braccia Mar- t 
telli nobiliflìmo Cavaliero Fiorentino , per lettere, per bontà di vita, 
e per i Tuoi dolci, e lòavifiìmi coftumi,caro fovramodo a quella Città, il 
quale molto (limava , ed aveva in pregio i Letterati ; da’ quali era egli 
parimente in grandiflìmo conto tenuto ; ficcome fi av vifa chiaramente 
nella celebratiffima Storia del Concilio di Trento del Cardinal Palla- 
vicino , e dalle Pillole latine di Q^Mario Corrado , Chiaro , ed illuftre 
Letterato della Provincia Salentina . Contraile torto Scipione col Vc- 
feovo amicizia ; perche aggiungendo al Tuo defiderio quella occafione , • 
fenza perder più tempo, fubitamentc fu da lui ordinato Prete; e poteia 
fatto Canonico . Ed in guilà cominciò ad efier’amato , e veduto cara- 
mente da qùel buon Prelato, che giudicandolo giovane deliro, e da riu- 
feire in ogni gran colà , desierò mandarlo a Roma , fotto villa di vifi- 
tare i Limini degli Apertoli : ma veramente per tentare fe PapaGiulio 
avelie animo di tirarlo innanzi : la qual colà fu pofeia avvilita aperte- 
mente dali’Ammirato iivquel fuo ingegnofifiìmo Dlcorlò , in cui trat- 
tò Se gli onori ]: debbano pucurar e, che indirizzò al Sig. Camillo de- 
gli Albizzi . Mail Pontefice, a cui Monfignor Braccio era poco grato, 
per ellerfi portato nel Concilio di Trento ( dov’egli eflfcndo allor Car- 
dinale, era interv enuto per Legato j molto favorevole a Vefcovi, e per 
cfler alcuna voi fa per quello conto fiato in fofpetto , che non avelie 
con molta ini Umazione abbr toriata la cauli del Papa , fè cenno di non 
intender le fv.e domande. Per la qual cagione , veggendofi egli dopo 
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alcuni meli sbrigato dagli affari del Vefcovo , e non avendo comodità 
di trattenerfi in Roma, e Pierantonio di Capoa A rei vefcovo di Otran- 
to , che aveva promeffo , riufeendo Cardinale , di riceverlo per fuo Se- 
gretario, non avendo confeguito il fuo defiderio; e tornare a cafa, capi- 
tando di nuovo al colpetto del Padre con neceffità di tutte le cofe, non 
gli piacendo, deliberò di condurli a Venezia , con penficro, mettendofi 
a feguire qualche Ambaffciadore di quella Repubblica,di poter vedere i 
coflumi delle Corti de’ Principi , ed attaccandofi ad alcuno di loro , di 
tentar quello , che gli poteffe venir fatto ; perciocché egli oltre modo fi 
affliggeva, che per mancamento di danaro, folle corretto menar fa vita 
fua con filenzio, fenza poter fare opera alcuna degna di lode : ed all’in- 
contro chiamava felici coloro, i quali effendo nati in Repubblica , o vi- 
vendo in notizia de’Principi buoni,» velièro occaftone di adoperarfi in 
alcun fatto nobile, e virtuolò . Ma la fortuna, che fi prendeva traditilo 
di lui , capitato che fu a Venezia , lo fece abbattere ad Alelfandro Con- 
tarino , il quale per traffichi avuti in Terrarl’Otranto , conofcendo al- 
cuni di quel Pael'e, aveva fin dall’altra volta avuto ancor conofcenza' 
di quello Giovane. Quelli dilTuadendogli l’andar cercando i fortunofi 
avvenimenti del Mondo, il confortò a llarfene apprdfo di lui, percioc- 
ché , infinche migliore occaftone non gli foffe apparita , non gli fartb- 
bono nella fua cafa mancate le colè necelfarie . E veramente è colà dif- 
ficile a dire, con la modcllia , con la dolcezza del parlare , e con la pia- 
cevolezza de’ fuoi coflumi , quanto prello egli fi guadagnato la fua 
benevolenza, ed amore ; onde fu talora opinione fra molti, che gli do- 
velfe quel vecchio, privo di Fratelli, di Nipoti, e di Cugini , eller di 
gran giovamento , le accidente di mortegli folfe lòpragiunto ; talché 
menò per molti meli una forca di vita agiata , c tranquilla ; perciocché 
faccendofi la fera in cafa di Domenico Vcniero bellillìme radunanze di 
Letterati,e galant’Uomini,egli con gli altri conveniva, ove in ragiona- 
menti , or gravi , ed or piacevoli non fenza molti utili difeorfi intor- 
no alla materia delle lettere buona parte della no*te fi trapallàva . Ivi 
ebbe conofcenza di Geronimo Molino, di Sperone Speroni , conobbe- 
vi Pietro Aretino , Francefilo Peranda , che fu poi Segretario di Man- 
tova, il giovanc,e polcia di Sermoneta, e cosi altri molti ; onde efèrci- 
tandofi grandemente in tanto ozio nelle cofe poetiche,fcrilfe il Trion- 
fo d’Anolline, nel quale de’ Poeti ragionando , oltre il raccontare l’i- 
florie ai elfi , ebbe agio di feoprire quafi tutta l’arte di quella faenza; 
jl quale andato poi .male , fortemente gl’ increbbe , perciocché avea in 
qlTo alfeguito molta dell’ imitazion di Dante . Fece per ifcherzo gli ar- 
gomenti fopra i Canti dcll’Arioflo, con altrettante llanze, che furono 
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poi da Geronimo Rufcelli flampati nel fuo Furiofo , con cui ebbedi- 
"rnellicbezza , e de’ quali ne fece egli menzione nella lettera a’ Lettori, 
innanzi a quel Poema iinpredo in Venezia nel 1 548. in quarto, colle 
ièguenti 'parole: Gli argomenti in ottava rima , eòe abbiamo pojli in 
quello libro di Canto in Canto , fono del Signor Scipione Ammirato., 
Giovane di belle lettere , di feìicijfwut vena , e di molti fìudj. 

Ma la fortuna, che tra tanto aveva attelb a prepararli lacciuoli, 
venuto il tempo opportuno , non tardò più a farvelo traboccar den- 
tro . Aveva il Contar ino per moglie una Gentildonna , dal cafato del 
primo marito , eh’ ella aveva avuto , e dalla Tua (ingoiar bellezza , an- 
corché non molto frefea, detta la bella Loredana , ma con la quale nè a 
tavola , nè in altro luogo , nè pur con parole , qual fe ne folle la cagio- 
ne, egli aveva alcuna intrinfichezza.' Colici veduto i modelli modi 
del giovane, quando il marito la (èra noi’ era in cala, che mai quali non 
v’era, perciocché, fecondo il collume della Città , fogliono andare i 
Gentiluomini Veneziani la (èra del Verno a certi loro ritrovamenti, 
chiamati da elli ridotti ; e ^rincontro Scipione fi abbatteva ad cflervi, 
ella lo facea chiamare, e in prelènza delle fue Cameriere , o leggendo te 
novelle del Boccàccio, o dell’ ufanza delle donne Napoletane , cf altri 
fimili ragionamenti avendo, li palfava la (era , c forefliere reggendolo, 
e povero Gentiluomo conpfcendoio , per non parere da meno del mari- 
to, che velli, e panni, e altre colè fimin gli avea donato , un bei prelèn- 
te gli mandò ulta mattina per una delle fueCameriye , di lòttililfime 
biancherie, per fegno d’amorevolezza ; la quale di moli razione' più per 
invidia , che per altro , rapportata da certi cattivelli di cafa al lor Pa- 
drone, in gran pericolo il pofero {Iella vita.Perchè cadendo da una gran 
tjuiete in pericolofi travagli , convenne di nuovo imbarcarfi, e tornar- 
tene à Lecce. * 

Quivi non ritrovati la cala , andò a vederla a Bari ; ove il Padre 
delle fue fpelfe tornate fchernendòlo , gli moftrava i frutti, eh’ egli ca- 
vava di non averlo voluto ubbiditele quali parole gl’erano Ipine pnn- 
gentiflìmc al cuore, veggendofi povero , in poca foeldisfazione del Pa- 
dre, e fieramente perfègtti tata dalla cattiva fortuna ; nel qual tèmpo 
fuccedette la morte di Papa Giulio , dietro la quale , non andò guari , 
che giurifero novelle , edere flato Creato a Sommo Pontefice Marcel- 
lo Secondo f A\ ca col Cervini avuto non piccola familiarità Niccolò 
Maiorano, molto verfato nella cognizione deite lettere Greche , il qua- 
le era allora Vefcovo di Molfetta, Citlà aliai predo- di Bari . Perchè (li- 
mò poter tornare a lui comodo (è avertè potuto accender l’animo del 
vecchio ad andare a Roma a baciare i piedi del nuovo Papa ; onde per- 

avven- 
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avventura nel formar le nuove Corti de’ Nipoti del Pontefice , a lui 
forte riufcito il prender fèrvitìi coki alcuno di loro;perchè incontanen- 
te a Molfetta fé n’andò, e dal Vefcovo lietamente ricevuto: quali a ral- 
legrarli (eco della dignità del fuo Padrone andato forte ; pofèlo appref- 
lò per bel modo in ragionamento del dovere andare a Roma . A che 
benché il Vefcovo fi moftrafle alquanto duretto , quafi per isfuggireil 
carico d’una frettolofà ambizione , nondimeno alla fine molto accon- 
ciamente ve lo difpofe , onde prefero deliberazione di mctterfi all’or- 
dine . Ma mentre Scipione a Bari tornato, proccurava danari ,e falere 
cofe, che bifognavano, ecco arrivar la ftjnefta nuova della morte del 
Papa . Per la qual colà , vergendo difavventurofàmente riufcirgli Ciò 
ch’ei tentava, fi difpofe quietarfi, e a Lecce tornandoli , ejtandofene ad 
u na villa del Padre a diporto , ivi attendere a fuoi ftudjì ne’ quali dicca 
finalmente , la fortuna non potergli proecurar inlidie , nc fargli ortefa 
veruna . Ed in vero , con molta fua quiete attefealctth giorno in quel- 
la vita piacevole in compagnia. d'Otta vio Sifola Gentiluomo diTranl, 
il quale , non potendo ftare in cali fra , feco amichevolmente s’era ri- 
parato ; quando vennero .lettere di Roma , ertene fiato premorto al 
Pontdicato Gio: RietroGavrafu Carvi male di Chictr, il quale fi chiamò 
Paolo Quarto. , ' 

Avea il Pontefice per Nipote Brianna Carni fa , figliuola già del 
vecchio Conte di Molitorio liio fratello , fiata moglie di D. Vincenzo 
di ToraMo Marchefe di Poiignano, quegli, chea Napoli dentro delle 
prigioni della Vicarìa, era fiato uceifò per ordine di Ferrante S. Seve- 
rino Principe di Salerno; la quale tlìèndo rimala non molto agiata de’ 
beni di fortuna, avea poco innanzi maritata D. Caterina fua figliuola, 
a Ferrante Bdtrano Primogenito del Conte di Mifàgne, col quale Sci- 
pione ì il Pad re , e tutta la cali fra avea grandifiìma fami liari tà . E ap- 
punto fi trovava laMarchefà con la figliuola fn Milàgnc.La qual Terra 
di Brindifi otto miglia ,,e di LcCce, non è piii , che 24. lontana ; onde 
incominciò a rideftarfidi nuovo in lui. qualche fperanza, e a parerli 
ftrana cola , fe portoli a tentare il Vefcovo dì Molletta , quafi lontano 
lérvidorc-di Papa Marcello , Uomo eftero , ora non volefle -tentare i 
propinqui Parenti, c la Nipote rttlìà d’un Papa Napoletano. Onde fti- 
mava,che (è per dappocaggine lafciava ufchrfi quella occafionc di mano, 
forfè non mai negli farebbe incontrata un’altra fimile; il qual penfiero 
conferito col Sifola , trovava il medefimo giudicarne , <!he egli giudi- 
cato ne avea . Perchè , fenza far altre tardanze , poftofi di notte a ca- 
vallo, fi trovò ad ora didefinare la mattina coi Conte . Fu e’ per rifpet- 
to fuo , e per le nozze ancor frtfche , e per le felici novelle della crea- 
li 2 zio- 
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zione del Pontefice ricevuto con accoglienze ftraordinarie , e inconti- 
nente introdotto alla Marchefa, a cui Tu il primo a dare il titolo di Ec- 
cellenza , e rendendole contcrdellHifànze, e delle grandezze di Roma, 
c de’ Nipoti de" Pontefici, a foni manie irte rallegrarla , c riempierla ,di 
liete, e di felici fpcranze . Perche lo richiefe, che folfe feco ad accompa- 
gnarla a Roma , cd a fervida, perché grande onore , e dignità ne gli fa- 
rebbe pervenuta. Diche, avendo egli non minore defiderio,andò a tro- 
vare il Padre , il quale non potendo mancare al figliuolo in sì fatta oc- 
eafione, di due cav alli,c di danari il provide; e alla Marchefa tornatone, 
non incito tempo li pofo in mezzo , che entrati in viaggio , a Napoli li 
condufiero , ove av uu> ordine dal Papa , che differifsero la venuta in 
Roma , infiuchc il tempo fiolse rafi'rdcato, fi confu mò tutta la fiate con 
principi molto gagliardi , ma fallaci della futura felicità di Scipione . " 
Perciocché la Marchefa ddidecaya dimenarne (èco . a Roma Madama 
Caterina , lord li di maggior età dei Papa ; la quale sdegnata col fra- 
tello , che non le uvea fatto iti tanta grandezza alcuna dimottrazionc 
ov’cJLulicca , grandi ih me averne fatte a lui per il pàfsato , non volevi 
andare altrimenti a trovarlo , né era alcune^, che gli bafialse pttr l’ani- 
mo di così fatta colà trattarle , in guifa era quella vecchia terribile ,, e 
ritrofa. Ma data di ciòja cura a Scipione, e per alcuna inclinazione 
di lingue , lafciatala prima neiia fina ira sfogare , piacevolmente poi al 
fuo la tirava: non folo confcgul , che ella a Roma ve nife , nu con mi- 
rabile facilità , e non fenza gran maraviglia di ciafeuno, gli fu agevola 
il maneggiarla , c lvolgerhuìov’ cgli.voieva . Alle quali cofe, per accu- 
mular maggior forza , fi aggiunte uno ftrano ,e pericoloiò accidente , 
che ulcendo un dì dal Palazzo deiFArcivefcovado , ove allogiavano la 
Marchefa, e Madama, per andar la fera a cenare nel Giardino del Mar- 
citele di Vico, 11 Cocchiere, nel pigliar la volta fuor della porta , fu cosi 
poco avveduto , che firavolfe il Cocchio vedo quella parte ov’ era Ma- 
dama, la quale, oltre alla rovina del Co‘cchio,che le veniva sddofso, ria 
cadendo era vicina adare della fronte , e del capo in terra , quando 're - 
pione, che Lelio Grifone aveva in groppa , Nipote di Madama , allor 
fanciullo , gìttafoG. prettamente da cavallo , e palìando un’altra fila ci ì 
cavalli ,.cbe gli era innanzi, che fenza prender partito alcuno fe ne fini- 
vano sbigottiti , e pieni dì conftilìone : Madama fi recò nelle braccia , C 
cavatala dal pericolo , tutta fmorta in luogo falvo la trafle . Laici ofh 
d’andar fuora*, e attell-fi a ridurre in vita l’antica vecchia , la quale in fè 
tornata, e di Scipione dimandando , lui fuo figliuolo chiamava , di lui 
comedi fuofalvadore non fi vedeva fiazia di ragionare , a lui, a tavola 
tutti i foci favori faceva , a lui di dover menare a piedi del Papa pre- 
mer- 
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métteva , e quello calo raccontandogli, pregarlo ad u fargli debito rico- 
nolcimento . Amavalo grandemente la Marchefa , nè quafi con altri , 
che con Itti tintele fue cofe conferiva : e benché egli giovane folle, ed 
ella di molti famigliari avelie , non volle mai, che altri le tenefle pii» 
fpefTo compagnia , o che per braccio la menafle, che lui . In quella ma- 
niera, fpefTb per lo giardino andandone diceva : poter lui ben dire , di 
non aver mai un giorno di quella State avuto un pò di ripofo, maa 
Roma efTer per moftrargli fegni grandiflìmi delj’amore , duellagli por- 
tava . E intanto a Gaeta il mandò a D. VittoriaCoIonna per ottener 
per mezzo fuo la pace da Marco Gula ,il quale da Gabriello Molcs gra - 1 
vemente era ftatooffefo , ove non (olo conobbe ilvalore di quella (a- 
viflima donna , che con grandiflima prudenza difcorfe feco de i. movi- 
menti del Papa verfò la cafa fua , e verfo il Cardinale Santafiorc ; ma in 
Napoli tornato in molto maggior favore crebbedella Marchclà, dicen- 
do pubblicamenteraver molto fentito quella fua breve lontananza. Ma 
meflìfi in cammino per andare a Roma; e nel viaggio fteflfo intervenu- 
te male fbd di sfazioni trà Madama , è lei ; la Marchefa incolpava Scipio- 
ne di averla fatta in Roma venire , ^ome fé egli di fuo capo , e non di 
ordine di lei avelie prclò quella fatica. In Roma noi tacendo Madama 
iftanza alla Marcheta , chele concedete il poterli fervìre di Scipione, 
credette ciòella edere flato proccu rato da Ini , come fé maggiori lavori 
fofTe flato per contégni re per mezzo della Sorella , che della Nipote . 
Ma egli , che abborriva d’effer notato di doppiezza , e di poco amore», 
fenténdo lequcrimonie , che di ciòla Marchclà faceva, andò una mat- 
tina a trovarla ,edirle : che egli di fua cala non peraltro ,chc per fcrvir 
lei era partitoli., e che per quello non intendeva fèguir altra fortuna , 
che la fila : e chele egliera ito alèrvir Madama , avea ciò fatto per con- 
. to fuo , e mal volentieri , ma ben recatofelo in pace , credendo farne 
ferv igio a lei, che comandato glelo avea . Ma ora, efferfi ditcrminato. 
di non voler ferv ire Madama, per quello deliberateti ella, fe voleva , 
come fuo fervidore reputarlo, perchè altrimente farebbe egli in quel 

I nulto cavalcato , fé forza fatta non gli fofse , etornatofene a cafa fua. 
tacque molto qudla'dcliberazione alfa Marchefa, e moltiplicandogli 
ogni giorno favori , già era per il fuo piti caro , e i ntimo lèrvidorc ri- 
conofciuto , nè cofaalcuna paflava trà lei, e’I Cardinal Carrafa fuo (ra- 
teilo , che altri , prima di Scipione ne fofse conlàpevole , efsendo tra lo- 
ro quando preiènti nonerano, fido, e fegretilTimo rapportatole mez- 
zano di tuttele loro %cende . Ma grande era l’invidia ch’egli aveva al- 
le fpallc : molti erano coloro, che apprefso la Marchclà il calunniava- 
no ; la quale malfoddisfktta del Zio , bilògnolà continuamente di da- 
naro, 
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naro,fbpraggìunta dalla morte di D.Alfonzo fuo figliuolo, dolcnte,che 
la Cognata, quella, che fu poi uccifà dal marito,gli andafse innanzi,af- 
flìtta di vederli un Genero apprefso, com’ella diceva, indegno della fua 
figliuola ; le quali nozze erano nondimeno Hate prima da lei ardente- 
mente proccuratè ; e per quello divenuta ftraniffima , incominciò an- 
che a far talora de 1 disfavori a Scipione : e nondimeno bene fpelso. in 
mezzo di quelli di grandiflìmi favori, e dimoflrazioni amorevoli ancor 
gli faceva. Ma la fortuna porle ben prello Poccafione , il che fu premio 
ordinario in tutti di quella Corte, a levarfi Scipione di nanzi , perche 
.lènza lua colpa non intervenilfe poi nella feena di quelle Trageaie,che 
fecero infeliciflima , e milèrabile la Cala del Papa ; perciocché mandato 
egli dalla Marchefà,perfopragiungere Luigi di Bianco Dottore di Leg- 
gi : e fopragiuntolo , e per colpa de’ Miniftri diSermoneta fuggitofi , 
no’l volle più rivedere, come che egli a Roma tornato, ea cala fmònta- 
to,a guifa d’arrabbiato gridafle,che folle cafligatalèveramcnte,lè aveva 
errato; ma ella col fargli dire,che gli dovea ballare di non farlo ammaz- 
zare , gli fece intendere , che in ogni modo Igombrafle di Roma ; colà 
allora da lui ( cosi fono i giudizi, clje di noi flelfi facciamo ) tenuta per 
fommamiferia ; ma vedutofi per quel chefegui : noft foloeffergli flato 
giovevole, per non efTer partecipe di quelle calamìtà,chefeguirono, ma 
perchè ad efempio dell’umana fragilità , dovefTe poi elfer colui , che a 
Napoli avelie a far tutte le lettere, che fi fcriHero dalla Famiglia de’Oar- 
rafi, benché in vano, in raccomandazione del Cardinal Carrafa,del Du- 
ca di Palliano, c degli altri. Ma bene a tempo per il Cardinal di Napoli 
a Papa Pro IV. avendo D.Ccfàrc Carrafa, che fu mandato Ambafciado- 
re in quel negozio, recitata al Pontefice quell'orazione , che Scipione 
avea dettnta,ed è certa cofa, avendo il Papa letta la lettera i n raccoman- 
' dazione del Cardinale Alfonfo , ove della morte del Cardinal Carlo , e . 
alci Duca fi faceva menzione , efiergli venuto legno di qualche lagrima 
a gli occhi. 

Partitofi adunque Scipione da Roma colla (oliti povertà, c mlfe- 
ria , a cala fece ritorno , fecondo l’ufato collumc , pochiflimo grato a’ 
fuoi , per cotante, e cosi fpefìfe difavventure , le quali molti, e il Padre 
medefimo , non alla Fortuna , ma alla fua leggerezza , e mal governo 
imputava. Effe ndo proprio degli Uomini sfortunati l’elTer anche fir- 
mati per ifciocchi, c per inquieti ; ove i felici favj , e prudenti furono 
fèmprc reputati . Cosi fono avvezzi là maggior parte degli Uomini a 
giudicare fpefTo le colè dagli accidenti, e 11911 dalle cagioni. Ed 
egli non ofando còtraddirc alla comune opinione, fentiva degli infor- 
tuni fuoi doppio rammarico. Pure fi confò'ava,lè mai la fortuna avef- 
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fe tralafciato di tfioleftarlo, di poter un d) moflrare, che ingiuftamente 
egli veniva da’ lèveri giudizi delle perlòne acculato . E trattari to pa- 
rendogli tempo , per non affogarli neil’onde terribili della fua av velft 
fortuna, di reflringere alquanto le vele alla grandezza dell’animo fuo ; 
pensò di attendere unicamente lòtto la guida del fuo buono , e Tan- 
to Vcfcovo a’ lèrvigi della Chiefa , ov’egli era Canonico. Nel qual 
tempo veramente menò vita molto onefta, e da Rcligiofi» ; elfendoglì 
flato tempre facilidtmo il trasformarft ne’ collumi di coloro, con quali 
egli ufava. Ma con tutto ciò, non potendo contenerti di non fai qual- 
che colà , vedendo nella fua Patria elfer di molti belli fpiriti , fi diede a 
dirizzar fu una Accademia, che fu detta de’ Trasformati, con tanto bel- 
l’ordine, che molti confelfarono non averne niun’altra veduta cosi be- 
ne illitui ta , come quella era . Per la cagione de’ quali efercizj egli ai- 
tefe grandemente agli lludj , e diedefi con tutto il fuo animo a leggere 
l’Opere di Platone, dalle quali adegui il modo di comporre i Dialoghi; 
onde il Vefcovo Braccio Martelli, intendentiffimo delle buone lettere , 
e ’1 Cardinal Geronimo Seripando , dottilfimo iti ogni Torta di feienze, 
ebbono a dire : a lui elfer riufeito meglio, che a cialcuno altro, che do- 
po i Greci in quella forma Icritto avellerò, anzi quelli portò opinione 
avere in ciò l’Ammirato, i Greci lupcrato ; avendo egli imitato colle 
fpeffe domande più il colìume de’ ragionamenti, impazienti al lungo 
filenzio delle rifpolle , che coloro non fecero, i quali u guilà di Predi- 
catori, o di Lettori, lafcìando al compagno poca parte tli favellare, elfi 
foli, quafi tutto il ragionamento del Dialogo occupavano. * 

Onde con queliti tenore compofe un Dialogo detto// Dtcaliouti 
overo dii Poèta., nel quale del Poetali ragionava, dilcorrendo qual fol- 
le l’uffizio Tuo-. Fu quello Dialogo imprelfo la prima volta ìli Napoli 
nel 1560. in 8, e polcia fu ìiflampato , cd unito inlieme con altre Tue 
Opere nel terzo Tomo degli Opnfcoli nel j 740. in 4. Dedicò Scipio- 
ne quello fuo componimento a Girolamo Seripando Arcivelcoyo di 
Salerno, e poi Cardinale di S.Chielh,e Legato del Concilio di 7 remo, 
L/ouio di graiidiffima fama nella dottrina , e uelfintegrità de’ coftumi, 
la di cui vita, Icritta dall’Autore di qndl’Opera , quanto prima ufeirà 
alla luce per mezzo delle ftampe . Dedicò I* Ammirato , conforme fi è 
detto , l’accennato Dialogo al Seripando , come fi può vedere dalla in- 
jtcgnolìlfima lettera , che gli fcriflè da Roma a i 2 j. Decembre del 
1560. colla quale fommamente dal purgato giudizio di quel pruden- 
t iònio, e dottiffimo A rei vefcovo fu approvato. 

E qui non fi dèe intraiafeiar di avvertire, che in quella lettera del 
Seripando , la quale và ftampata nella raccolta delle Lettere di diverti 
- _?c. '] Uo* 
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Uomini illuflri , fatta da Paolo Manuzio in Venezia nel 1567. lib.3 . a 
puff. 1 17. ed in quell’altra raccolta , fatta da M. Bernardino Pino pari- 
iMnte in' Venezia nel 1 574. Iib.4. a carte 99. li vien nominato quello 
Dialogo , col titolo d'fDeuca/ione , dove ndo d\rc Dedaliuhe , nome di 
imo di quei due , che da Scipione furono introdotti a ragionare , e da 
cui prete nome il Dialogo, quelli furono, uno Dcdalione , c l’altro Ti- 
refia, amendue Letterati Lcccefi, ed Accademici Trasformati, facendo 
menzione di quell’ultimo Pompeo de Paladini nella lettera, che fcriffe 
all’Accademia de’ Trasformati di Lecce , innanzi alle Annotazioni di 
Scipione Ammirato, nella feconda Parte de’ Sonetti di Berardino Ro- 
ta, fatti jn morte di Porzia Capece fila moglie. 

ScrilTe un’altro Dialogo,che chiamò il Marernonte, ovver deir In- 
giurie, nel quale gettando a terra i fantallici libri de’ Duellilli,mo(lra- 
va , che l’ingiurie eziandio nobilmente fi poteano rimettere . Fecene 
un’altro chiamato L' E fune, ovvero Del conofcimento di fe JleJJo ; per- 
ciocché egli, fecondo l’ulodi Platone , 1 òleva i fiioi Dialogi con due ti- 
toli nominare; il primo da uno dell’Interlocutori, e Paitrtrdal Sogget- 
to della cofa . E veramente gli fu la danza di Lcccc,e per la pratica dèi 
Vedovo , c per la lunga lettura di cosi eccellente, e divino Autore 
molto utile a purificar la mente di quelli errori, ne’ quali il volgo, che 
cammina lènza luce , fuole inciampare . Ma ne con tutto quedo paCsò 
quel tempo di forte quattro anni , fenza nuove fortune tentare* con- 
ciofiacche , venuta in Italia la Regina di Polonia ,c facendo danza in 
Bari, egli per la fervitìi del Padre non tardò punto ad andarvi. Ma det- 
togli da Gio: Lorenzo Pappacoda, che fu poi Mai chete di Capurfo,cfte 
più utile li farebbe dato, le con elfo lui fi rode attaccato ^volentieri vi 
accontenti , elfendo egli in quel tempo giudicato per Padrone della fua 
Regina, ed in pochiffimo tempo gratilìimo gli divenne : te quafi in un 
girar d’occhio , la fortuna , fecondo l’antica ufanza non fi forte cangia- 
ta ; tanto meno acerba dell’altre volte , quanto che a cafa tornandone, 
trovava la fua Accademia, atta a tranquillare ogni fierifiìma percolili di 
qualfivoglia finidroaccidcnte.Cosl era grande la dolcezza,ch’egli in èf- 
fe co’ fuoi amici trovava , e così granile era parimente in lui il compia- 
cimento di vedere i giovani della fua Patria attendere con tanto ardo- 
re, c profitto allo dudio delle buone lettere , che nutriva perciò un’ar- 
dentilfimo defiderio ili averli a fentire un giorno celebri , e rinomali 
per mezzo di effe ; nè (blamente godeva Scipione degli avvanzi de* 
Lcccefi , ma eziandio de’ progredì di tutti i Salentini , ficcome ne fà 
chiara tdlimonianza quella lettera , ch’egli fenile ad Afcanio Perdo, 
„ nella quale fi legge: Mi ricordo aver letto, che Tnltin'-o mancamento, 
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„ del quale alcuno peni a fpogliarfi , fia il defiderio della gloria , ma 
», mi pare di conolcere tanto bene iji me medefimo lenza altra lettu - 
»* ra quella verità,, il quale ancorché fieno per la vecchiaia cftinti 
" m °!ti ardori giovanili , fènto alle lodi , che" V. & mi d& nella fila 
», bella lettera tuyff ravvivarli , e rijiv igorirc l’addormentato animo 
»» mio ; che nOn pofib negare di non averla letta con grandiffimo 
», Sullo , ed increti ibil mio diletto ; onde può Voftra Signoria codi- 
ai derare , che per la primiera cola l'bò quello obligo, ma non rrlt ab- 
»» bia però ella tanto invaghito di me meelefimo ,' che in quella età 
», farebbe non leggìer fallo, che io nou abbia prefo, e*non ricevtdfut- 
tavia frugolar conforto di vedere dfduc perlòne tali qual’è «Ua , e • 

», Monfignore fuo fratdlp , andarti adornando Ja r.oftra Provincia, 

»» come, no è molto tempò, che hp fentitò il mcSiefimo affetto, eflfendo * 

j»» pervenuto a notizia del valore del'Viodro Signor Gio:I 3 attilla Cri- 
»» Ipoda Gallipoli . Talché vò dicendo trà me medefimo, 4 aggiunto i 
*» meriti , e la dottrina del buono , e dotto Gio: Paolo Vcrnffiani ; 

»* ammi Iddio ferbato fino a quell’ora, perchè prima, che io moja y«£* 
r> S a rffosger le lettere dell'antica Magna Grecia , e che Napoli , Ro- 
», ma , Bologna, c Padova ril'uonino delle lodide’ miei Padani. 

Ma tornando agli AccanemicìT rasformati, qucftfamavanfi l’un 
» l’àlfro di cuore, fpefio ;? definare nifieme di compagnia convenivano, * 
e gran parte della nétte,, nonché de’ giorni inlieme trapalavano; nè 
mai, in -tanti?, c cosi fpefie radunanze de’ giovani , il che fu di gran- 
dilTima maraviglia , pur ombra fi vide di dilpiacere , nonché gara , o 
quell ione aldina vi fui le nata giammai • Anzi ^tifando con*cfib lo- 
ro molti , phe dell’Accademia non erano , ancor elfi quella manie- 
ra di vita apprendendo , divenivano coturnati, c modelli; onde un 
Carnovale , con bellillìmo appvato , fecero il* dodici di , recitar "due 
belle Commedie, che grandemente rallegrarono la Città, .parendo a 
tutti , come uno ftupore, che dà tanti Giovarti , la maggior parte fi- 
gliuoli di famiglia , potelTqro s) belli fpcttacoli , e cosémagn ilici riu- 
ìcirc . Mà tutto ciò , nOri ollante , corni» cfdva dall’altro canto , a pa-» 
rcrgti Urano , fc con quqllé picciofc apparenze di lode , averte a re- 
flarfi contento d’eficr chiaro ntll’ultime pqrti d’Italia ; lenza confpa- 1 
tir nel teatro del mondo , e correr di huoy» l’arringa 'delle fuc for- 
tune . • * . 

Degli Accademici Trasformati di Lecce ,-fi leggono flampati al- 
cuni lclierzi,xhe vannb in fine delia Raccolta di Piu: Girolamo Gen- * 
tilt, lòtto nome di Corona d’Apollo . In Venezia 1705. appreflò Se-, 
haitiano Ombrila 12. Que lli componimenti Tono cinquanta Scher- 
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ri Poetici , fatti intorno a varj foggetti da oiverfi Accademici, i qua- 
' • li van no fotto il folo nome accademico , in tante Canzonette Ana- 
crconotiche ; che certamente fono geatililTime . Fràgli altri è degno 

* di avvertenza lo fcherzo 45. di Cadmo , cioè di Pompeo de Paladini, 
eli "è comprefo in cinque ftanze, fatto in lode di Ambrogio Spinola 
Marchefe di Venafri,in cui, il primo verfo di ciafcheduha ftanza, prin- 
cipia coll’ultimo verfo dell’antecedente , non fenza varietà , e leggia- 
dria. La qual cofa fu parimente avvertita dal Canonico Gio: Mario*» 
Cretina beni Cu (lode d’Arcadia,ncl primoVolume de’fuoi eruditiffi- 
frii Cementali intorno all’ ifloria della volgar Poefia,afac. 143. Ram- 
pato jn Roma per Antonio de’Rofiì nel 1702.Ì114. 

, Gli Accademici di quella celebre Adunanza per corrifpondere 
al nome dell' Accademia , ritrasformavano in qualche perfona, finta 
daltg àrftiche favole, onde alTAifimiraito toccò il nome di Proteo,per- 
clvÈ effe ndone egli il Fondatore , piò a lui , chea qualunque altro lì 
” conv eniva forfè un tal nome:éd‘a Pompeo de Paladini quello di Cad- 
mg , coti forme fi avvila chiaramente in quella vaga lettera , dcllq 
quale pari aremo apprèflo , ferina dal Paladini allafudetta Acdfnerfli.i, ^ 
intirizzandole le Annotazioni deli’Ammirato fopra i Sonetti delR^r * 
ta in niortedi Ria moglie . Il penderò per avventura di quelli Acca- 

* demici , fu d’imitare ì’ingcgnofo ritrovamento di quei fapientiflimì ♦ 

'letterati dell’Accademia Napolct»na,che viflero Stempo de 1 Re Ara» 
gonfili , tra quali celebri fonoil Poirtano , il noftrq Galatèo , 'il Sum- 
mpnzio, il Caritè» , il Platina ,eJacopo Sannazaro , fotto nome di 
Àccio Sincero; ad imitazione de’ quali, fi è anco fondata in Roma la- 
celebratiflima Adunanza degli Arcadi , I quali fotto finti nomi Pa- 
ftorali , non a calò , come altra fi potrà forfè dare a credere , ma con 
ifludio , e diligenza , gciafchcdmio allignati , fi nafeondonò i veri, 0% 
propri nopii degli Accademici . Lalodevol fatica di ricavare degli an- 
tichi Scrittori, così Greci, come Latini i luoghi appartenenti all’Afa 
cadia , fe l’hà prefa il dottiffimo Vincenzo Leonio,unocc!e’ jijii faggi 
Pallori di quella nobiliflìma Adunanza, e dalWMlorià di efl? pubblica- 
ta dall’ctuditiffimo'Cuilode Gio;K&rio Crefcimbenfilè ne sà’eorriplu- 
t a me nte l’origine. Tordi nj , le regole, ed i Tuoi miravigliofi preqrtfi 
li, degni in vero d’tlTer^a notizia d'ogni letterato amantaelelle buo- 
ne lettere. ; ' • . . «.'* ' „ 

*Ma per fave! lar di Scipionp, deliberò egli di ritornate un’altra 
voltala Napoli, con animo di rivedere alquanto PintrafÉTciato lludio 
delle Jeggi , c eli prenderne il gratlo ; non perchè quello fhulió'gli fofi 
lè tornato niente a cuòre , ma perché giudicava potergtf'efl'ere Sino 
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inflromento per la fola opinione di quella pregiatiflima fcienza , a 
paffute innanzi . Ma è opera perduta il voler.vialentare la natura , 
e’i fato ; veggendofi manifcllamente in cotali imprefè una fegreta , c 
potcìuiffima re pugnalila , che ci difloglie il più delle volte da noftri 
fini , e dalie nollre deliberazioni . Perciocché egli , noti era ancora a 
Napoli flato fci.mcfi , che tifatagli villania nello Audio da Paolo l*cr- 
racina, che poi fu Vefcovo di Calvi , fu coflretto tirargli d’una ceffa- 
ta in fu’I vifo , onde attorniato da molti, fu gravemente ferito d’ùna 
punta di coltello dietro le fpalle . A qncflo li aggiunte , che incomin- 
ciata non molto di poi a Napoli , una Accademia da Carlo di Jevolj, 
vi fu ancoragli, comcchc fi sforzale per cagion degli fludj, di viver- 
tene imparato dalle pratiche de’ Cavalieri Napoletani, invitato ,'eiron 
molto apprefTo dal Marchefe di S. Lucido , con caldìffime preghiere 
alla fua cafa tirato . Le quali colè incominciarono a crollare grande- 
mente l’animo fuo , non troppo collante ad attendere a quegli eter- 
cistj , a’ qiftli , non era favorito dalla fua inchinazione . Ma quello , 
che del tutto il rimoflc di nuovo da quella profeflìone , fu unaflret- 
tiffima amicizia , e famigliarità , ch'egli prefe con Ferrante Monforiò 
Abate di Santa Maria in Avanzo, giovane nobile, edi elevatilfimo 
ingegno , dalle cui-'dolcì maniere , e virtù, in modo fu pretesche ogii’ 
altra cote ponendo in abbandono , a lui fòla fi linci iò di piacere, e con 
feco femprc converfàva . Contraile molte , egrandi amicizie co’i pri- 
mi Signoridei Regno, a quali divenne caro, e in grandiffimo pregio. 
Avendolo , fra quelli, richiefto Mario Carafa, fratello dclgia detto 
Marclicte di S.Lucido , che fu poi Arcivcfcovo di Napoli, che volefle 
vivere con lui , volentieri l’acconlcntl , ma accorgcndofi al fine , che 
più per trafeu raggi ne, che per poca amorevolezza, ò avarizia’, non gli 
faceva féntire alcun frutto delle promeffe , che fata- gli aveva , con 
bel modo cercò di fiaccartene : e non effendogli riufeito la prima vol- 
ta, con l’occafione della morte di Orazio fuo fratello , la qual morte 
egli piante amariflìmamente , dicendo* che a cala fua fé ne voleva tor- 
nare , ladifcidlfe finalmente per altra firada . E volendo Mario’, tardi 
accortoli del fuo errore , riconofcèrJo , gli fece una poliza d’ùna certa 
fommadi danari, la quale Scipione clifle lènza vederla, ch’egli non in- 
tendeva fervirféne: e facendogli Mario tuttavia iflanza , che la pren- 
defle, dilfe:'che la pigiiarebbe, ma che non te ire farebbe fervito, e cosi 
fece ; perciocché ufei to dalla camera, la Iquarciò , e cosi fquarciata , la 
moflroal Carafa . E nondimeno , egli all’ora era in tanta tearfità di 
danari , che appena ebbe da pagare i facchini ’, per còndur le lue robe 
a cafa di Bernardino Rota , ove egli andò a ritirarli j e per motlra- 
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re , ch'egli era per fa per viver da fé, avuti alcuni doni da Ve^ 
Ipafiano Gonzaga , c.da Gio: Francefco di Sangro Marchcfe d 1 
Torre Maggiore , e da altri Cavalieri , fi pofe a cavallo , prefi? 
de* fervidori , ador notti di nuovi abiti , e fuperando colle dimoftra- 
zioni la povertà del fuo fiato , entrò in concetto di molti , che fem- 
preTavevan veduto comparire orrev olmente, al ora piò, che mai, eh’ 
egli folle affili ben agiato de’ beni della Fortuna. Le quali colè ap- 
piatto queglrUomini ,che molto s’appagano delle dimoftrazioni,gli 
acqu irta rono grazia , e fav ore ; il quale ancor crebbe con aver all’ora 
fcritto il Dialogo dcll’imprcfe , da lui per altro nome intitolato , da 
uno di coloro, che vi ragionano: il Rota,per aver avuto occafione di 
onorare in*eflo molti dì quei Signori. „ 

Nè di picciola riputazione gli fu allora il tefiimonio di Geronimo 
Seripando Arcivefcovo di Salerno; uomo di profondifiìma dottrina^ 
di (brama autorità nelle lettere, il quale avuto da ini in dono il fuo 
Ffedalionc, come di fopra fu detto , grandemente lo commendò , così 
nell’accennata lettera , ch’egli (òpra quella materia gli fcritte , come 
ue’ ragionamenti, che gli accadde d’avere con gli amici Tuoi , i quali, 
quando egli veniva a Napoli , andavanoa vifitarlo, nel qual, tempo, 
chiamato Scipion# dal Padreacalà , che voleva .darli moglie,!! parti di 
Napoli.Trovavufi in cafainfiemeconlui il dì]innansfi,che egli partili^ 
Alfonfo Cambi, il quale fu fuo grandittìmo Amico, e veggendo pattar 
per la viaGio:Manfrino,il quale aveva fama d’intender molto bene le 
colè della Chiromanzia, a fe lo chiamò, c gli ditte, che vedette la mano 
di Scipione , il quale dovea partile il dlfeguente per menar Moglie, 
febbene egli porta va allora la barettada Prete. Il Manfriuo avendola 
inailo innanzi , gli ditte , ch’egli burlava , a cui foggiunlòno l’uno ,e 
l’altro i che era pyr vero , egli mofirarono la lettera del Padre ; ed io, 
ditte il Manfrino , vi dico, che qucfto Matrimonio non avrà effetto »e 
fe quel che io dico non lira vero, voglio, che mi tegliate per un trillo. 
Parve quella colà allora una favola,percioccliè,efleiido il Matrimonio, 
eia dote concHiufà , non fi afpettava , fe non la venuta jdi Scipione , la 
tonale nondimeno fu pofeia verifl!ma,tion efi'endo, per alcuni acciden- 
ti, il Matrimonio feguito . Onde avendo l’animo di tornartene a Na- 
poli, mentre era in quel penfiero,gli velinero lettere di Gio: France- 
fco A lois, detto per altro nomeìiCaferta, che con Antonio Carac- 
ciolo Marchcfe di Vico,aveadifegnato, le egli fe ne contentava, di vo- 
lerlo peT fuo Segretario , e che gli averebbe dato ifcigento feudi l’an- 
no, fpefe per fe, per un Cavallo, e per unfervidòrece che avendo egli 
.Cancelliere, di lui non intendevafervirfi, fe non ne’ negozi a rduj. Ac- 
cettò 
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ccttòScipione la proferta , e pofcfi per venire a Napoli , ove giunto 
che fu,edinte(à la leggerezza di quel Signore, il quale entrato in opi- 
nione di effor qualche gran Maellro ,difegnavadellafua famiglia, ede’ 
fuoi fervidori, le più altiere cofe, che mai fèntitc fi follerò, perciocché 
fra gli altri umori , fi diceva , ch’egli faceva a’ fuoi Camerieri portare 
certe Chiavi dorate , aguilà ches’ulàva nella Corte del Rè HlippO, e 
mille altre fintili vanità/orte fi penti d’avere accettato quello invito,e 
volentieri avrebbe proccurato alcuna occafione da ritirarfi indietro, a 
che la fortuna gli fu favorevole; perciocché mentre il Marchefèdal fuo ^ 
Stato s’afpettava , il Caferta gli dille : defiderio di fua Signoria efferc, 
che Scipione non andafle in abito di Prete, a cui egli giudicando cnfa 
indegniflìma l’avere a mutareabito, rifpofe: vuol dunque il Marchelè, 
che per Io primo forvigio r che io gli abbia a fare , incominci a fare i 
Mattacini, facendomi veder per Napoli ,di Prete divenuto Uomo di 
fpada,e cappa : Ora dite a fua Signoria, che io gli farò avere u n Segre- 
tario, che farà più a fua foddisfazione di me , e quel che non l’avrà ad 
efler punto ddcaro, con cento feudi meno di provifione , c cosi fece ; 
propoftogli in fuo (cambio Gio: Antonio Rodano . Reftato per que- 
llo a Napoli, ed ora in cala del Marchelè di S. Lucido , ed ora di Vin- 
cenzo Curala , che fu poi Prior d’Ungaria, riparandoli ; Non andò 
molto, che una mattina da Gio; Galeazzo Pinello, fù richiedo, le con k 
la medefima provifione, e condizione , che gli furono dal Marchelè di 
Vico proferte, ma con molto maggior fua libertà, e foddisfazione,fer- 
virebbe un’altro Signore del medefimo titolo; e rilpoflogli,che quan- 
do (àpeffo chi egli fiato fi fofTe,fi rifolveretfbe; dettogli,ch’era . . - 
Squarcifico Marchelè di Galatona , Terra vicino a Lecce fua Patria , 
del quale, e dello fiato del quale, effondo giovane, e foraftiere,difpor- 
rebbe a fuo modo eon grand’utile , e beneficio della cafa fila . Accet- 
tò la proferta, come che grandemente , e dal Marchelè di S. Lucido, e 
da Mario fuo fratello folfo poi tentato di levarlo da quella imprefa , 
proverbiandolo, che egli andarebbe a lèrvire un Foraftiero,con cofiu- 
mi del quale , egli , ch’era d’animo altiero , non s’accozzerebbe giam- 
mai , c per fvolgerlo da quello con maggior facilitargli promettevano, 
o dal pubblico , o da privati Signori fargli dar tanta provifione 1 an- 
no, che non avendo egli d’altrui bifògno, poteffo dar cominciamento 
a fcriver l’Ifloria del Regno; Ma egli qvvengachè in quello tempo 
alquanto ammalato fi folfo, avendo già tocco denaro dal Pi nello, légni 
il Merchtle in Terra d’Otranto , non molto dietro alla fua partita , il 
quale avendo appena il fuo Stato vifitato , con una frettolosa delibe- 
razione, trovò, che doveva tornarfonc a Genova, il qual penfiero non 
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rilpondendo a quello ] che dal Pi nello gli era /lato detto', non volle 
andare a trovare il Marchefe aGalatona , ma dì* Lecce gli fcriffe una 
lettera , appreflb la quale fegu) la partenza del Marchefe per Genova; 
ond’egli a Lecce fi rimafe , avendogli il Pineilo poco di poi mandati 
alcuni doni per riftorar la moda fattali fare da Napoli: e col Marchefe, 
il quale era fuo Cognato , tra per quella, e per altre cagioni, che cen- 
tra le prefe deliberazioni fi lafciava guidare da un fuo Miniftro ribal- 
do, intanto fdegno s’accefe , che giuntoa Napoli nel ritorno, che fa- 
ceva daGenova, noi volle a cala fua ricevere . 

Trovandoli per quello Scipione a Leccc,per conforto della Ma- 
dre, e de' fuoi vi fi deliberò fermare per alcun giorno ; quando nuova 
materia gli accadedi travagliare. Imperciocché , mollò il reggimento 
pubblicodèlla Citta da ballati,e ragionevoli motivi, deliberò di man- 
dare in Roma a Papa Pio IV. un’Uomo faggio , e prudente , accioc- 
ché portatofi in quella Città,face<Te iflanza, che l’AbbadefTa di S.Gio: 
di perpetua, diventafle triennale , e che il Moniflerodi S. Chiaraf» 
levaflc dalie mani de i Frati , e fi confcgnalfe alia cullodia dei Vefeo- 
vo ; e dopòd’aver ciafctino maturamente peniate a dii de’ Cittadini 
dar fi do v effe negozio cosi grave, ed impiego di tanta importanza, fu 
per uuiverfal confentimento di tutti , eletto Scipione . Poiché avvi- 
livano, che non era lungi dal vero il credere , quanto egli in quella 
Corte avrebbe qperato con fenno, e lòllecitudine , ingiovamento, ed 
enqr nella Patria. Né furono.efli per alcuna maniera della loro opi- 
nione ingannati ; imperciocché non fole non fu qotal carica rifiutata 
dall’Afnmirato , ma fu da Ibi accettata volentieri , poiché fi andava 
egli immaginando Futile grande , che da cosi lodevole deliberazione 
feguiY ne dovea ad ambidue Mwnafleri , e lòpra tutto avea a cuore ii 
vantaggio, e’1 decoro di quello di S. Chiara, a favor dal quale, più che 
- il rimanente-di tutti gli altriLeccefi,fi couofceva egli obbligato ad im- 
piegare ogni fuo sforzo ,e diligenza, non folo perché quel Moniflero 
tu. fondato l’anno 14 14. da Tommafo Ammirato Vefeovodi Lecce, 
uno de’ fuoi Maggiori , ma anco perché ivi erano due lue forche , ed 
una Nipote, figlia di Mercurio de Giorgi fuo Cognato; Fu Tom- 
mafo Ammirato anch’egli Leccefe, uòmo di gran letteratura, e di 
molta bontà di vita, quelli fu creato Vefcpvo di Lecce a i 12. di 
Marzo. l’artno 1429. Era egli, oltre alfe altre fne ottime qualità , 
grsin Teologo , e perciò fu ili grati conto,, ed in molto pregio prefi 
•9 1 Sommi Pontefici Martino Quinto, ed Eugenio Quarto . Refle 
con làuti tà, e giullamente la fila Chielk per lo fpazio di nove anni; fi 
fuppone feppdiito nella Chiefa di S. Chiara , la qual Chie&jnfieme 
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col Moniftero fu ila lui edificata . Partito dunque Scipione di Lecce 
fi portò iifNapoIi, dove ebbe largo carneo di riveder tutti gli Amici 
antidive di acquisirne de* nuovi. Fra quelli, uno de’pm riguarde- 
voli fìt il Cardinale Alfonlò Carrafa Arcivelcovo di quella Città, con 
cui prendendo ilrettifiima amicizia , gli fece nota la cagione, per la 
quale a Roma egli anelar dovea, onde quel genti li Ili mo Signore, non 
folo Icritte , ed ordinò a Pietro Santo , fuo Agente in Roma , che lo 
provvedere di tutto ciò, che gli farebbe bilògnato , quando ivi folle . 
pervenuto , ma gli dille , che avrebbe flimato, come propri i fuoi in- 
teretti, tanto era giuflificato quel che da hii fi chiedeva , c per ciò gli 
fi offerì di accompagnarlo con le fue raccomandazioni , loggiungen- , 
dogli,che andai le pur ficuro, e liberamente, ch’egli non avrebbe man- 
cato di fcrivere a molti Cardinali fuoi amici, perche col mezzo loro fi 
rendette più agevole il negozio . Frà gli altri perfonaggi Napoletani, 
per chiarezza di fangue, e per lettere avuti in pregio, con quali avea 
prefo Scipione molta familiarità, fu Bernardino Rota nobilifiimo Ca- 
valiere, e leggiadrilfimo Poeta, onde trà per la (lima grande, che face- 
va de’fuoi edmponimenti, e per l'antica llretta amicizia , che feco , 
egli aveva ,fece nello, fole vacanze del Natale le annotazioni alla fe- 
conda parte delle Rime in tnorte di Porzia Capece fila moglie, le 
quali furono da lui indirizzate al Commentatore Annibai Caro , il 
quale fe ne tenne onoratiffimo, come fi cava da ciò, che fi legge nel li- 
bro fecondo delle lettere di quello Autore . E qui toma egli molto a 
propofito di avvertire, che Federico Meninni andò errato in fuppor- 
re le fuddette annotazioni,ettcre (late fatfe dal (opra accennato Pom- 
peo de Paladini; mentre in quei fuoi difeorfi , a’ quali diede il nome 
di Ritratto del Sonetto, e della Canzone, la dove fece parole di Bernar- 
dino Rota fcritte:Oltra il concetto grande, che ebbedi quello Au- 
,, toro Monfignor della Cafà , Pofnpco Paladini fece molte erudite. 

„ annotazioni fopra gli accennati Sonetti dirizzati all’Accademia 
,, de’ Trasformati di Lecce . Lo fiefio parimente aderì à carte 34. e . 
nella margine della pagina 46. là dove quello nobile, c faggio Uomo, 
hon fece altro , le non chc'indrizzarli alla rinomata , ed allora celebre 
Accademia de’ Trasformati, come chiaramente fi Icorge da quella let- 
tera , che precede leTopradet^e Annotazioni , llampate in Napoli ap- 
pretto Maria Canccr nel mele di Marzo del 1 560.ii! 4. 

Fu in quello mentre Scipione da Luigi Maria eie Paladini Ba- 
rone di Campi , avvertito , che nel cammino di Napoli a Roma, ba- 
vette cura; imperocché Sigifmqjulo Guidano, mandato per difender la 
caufa delle Monache , c de’ Frati, temendo , eh* egli non ne riportaf- 
- ^ fc 
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fela meglio , cercavatli tenderai infidie ; onde Scipione prefo in fna 
compagnia due giovani foldati , feguitò il fuó viaggio: e àfrivato a 
Mola di Gaeta trovò ivi e fiere un Frate amico del Guidano , il quale 
infame per molti delitti: ed avendo per quello deporto l’abito, fu cre- 
duto, che averte avuto ardire di fargli dei male . Ma nafcortolrda lui 
per vederlo bene accompagnato , non fu prima dia lui ritrovato , che 
«Roma, ove per ordine datogli dal fuo comune, gli fece metter le 
mani addorto, e alla galea condannarlo. 

Intanto gli furono a Mola da un Minirtro Regio, m cala del 
quale s’era il Guidano nell’ andare a Roma recapitato , tolti tre Ron- 
zini , eh’ egli menava , con dire , che non avea licenza di cavargli , e 
benché, tornando a Napoli, averte potuto recuperargli ; volle nondi- 
meno lèguitare il fuo cammino, dubitando, che PAwerfàrio , il quale 
gli era andato innanzi , non preparafle in guifà gli animi de’ Giudici 
in fuo fasore," che con fatica averte potuto' rimuovergli della prima 
impreflìone. * ' \ ■ , ; , - ' ' •V‘ ' " *' 

Giunto dunque Scipione a Roma, Ti pofè a trattar prima di 
quello , perchè era mandato con Gio: Michele Saraceno,CardinaIe di 
Santa Chiefa , il quale amminiftrava in quel tempo il Velcovado di 
Lecce; pofeia fi diede fubito ad informare della lua petizione , e far 
palefi le liie-ragioni a tutti coloro , a’ quali affettava il doverne co- 
nofeere il diritto , e di erto darne pofeia giudizio ; efurono dà tutti 
cosi béner'intefe , che non folo non vi fi trovò, chi gli fi opponefle 
cóntro , ma fu fatto certo , ed accurato del buon clìto dell’aftare : E 
perchè le raccomandazioni del pardùwl Carraia riufeirono a lui di 
fommo giovamento, fi vide in obbligo , poiché ebbe feorto di già ac- 
certato il negozio , di dargliene fubito diftinto ragguaglio , ficcome 
fece egli colla fogliente lettera : Non hò voluto fcrivere nifi no'' a 
„ quell’ora a U. S. llluftriflìma, fe^rima non vedeva come erano in- 
„ ‘tefe le nortre dimande in Roma, le quali per grazia di Dio, mi par, 
„ -die fieno Hate infino a quell’ ora ricevute beniflimo: avendomi 
„ Monfignor Iliurtrirtìcio Saraceno dato piena intenzione , che Sua 
,, Santità non lafciarà di fòddisfare intieramente alla Patria mia nel- 
f, la fua petizione, sì in levar via i Frati da Santa Chiara, e dar la cu- 
,, ra di quelle Monache al Vefcovo, e si in dar ordine , che- l’Abbadéf- 
„ fa di S.Giovanni da perpetua torni a triennale . Fui poi con Mon- 
„ fignor Illurtriflìmo di Carpi, il quale, dubitando io, che come Pro- 
,, tettoie de’Frati, averte per. avventura a fentire,con qualche afprez- 
„ za le doglianze , che ne faceva la Città in contrario , dopo d’aver-' 
„ pii aliai bene, e pazientemente «feditalo, mi ilifl’e,che quando averti 
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c , io profeguito a parlar tutto di de’ cafi loro, non arei detto la millc- 
,» fima parte di quel che ei ne làpeva; e che per quello mi aju farebbe, 
„ e favorirebbe in quel che io domandava , non che mi puntaflc con- 
„ tro. Da Roma le 1 8. di Settembre 1 563. 

Ed in vero li'adoperò celi con tanta efficacia, ecoflanza, prelibi 
primi Cardinali ,c Prelati di quella Corte , e parveroal Sommo Pon- 
tefice Pio Quarto , tanto lodevoli , e gìuftificate le fuedomaude, pò» 
clic (opra giude , e chiare ragioni erano fondate, chenon andò molto 
tempo , nè durò gran faticaad ottener tutto ciò , ch’egli defiderava . 
Per la qual colà la Città di Lecce ne rimale pienamente foddisfatta, ed 
egli ne ricevette incomparabil compiacùnento. Cotanto era grande 
P affezione , che alla gloria della fua Patri», td a i vantaggi de* mento- 
vati Woniftcri egli portava ; e fopra tlitto di quello di Santa Chiafa, 
a legno , che trentanni dopò, menti’ egli fi tratteneva in Firenze, 
dove di terminare il rimanente de’ Pubi giorni avea-di già llabilito, ef 
lendoglì flato Icritto da Braccio Martelli , Velavo allora della Città, 
che defiderava di far nòn sò che riforma di fabbrica al (addetto Moni- 
„ Itero, egli rilpolè : Ora reità , che itila lègua il volfcr fu», che tanto 
„ farà ricevuto ner bene , quanto a lei (lena piacerà , mandando al Sir 
„ gnor Luigi Fedele mio caro amico , e parente una orazione, che io 
„*hò indèrittoalla nobiltà Napoletana . Se V. S.averà grato di ve* 
„ derla facciafela dare , che per non far crollo piego , non nchò man- 
„ dato. Hò intefa la buona mente, che mucine coll’Univerfità ha 
„ V. S. di riformare il Moniftero di Santa Chiara , di che , ne hò rice- 
,, vutoincomparabil conforto; si perchè quel Moniftero fu fondato 
„ l’anno 1414. daToinmafo Ammirato, Vefcovodi Lecce, unode’ 
,^miei Maggiori , e sì perchèvi hò tre Sorelle , ed una Nipote carna- 
„ le , Figlia già del Signor Mercurio de’ Giorgi mio Cognato . In» 
„ tendo ,che in contrario, è da alcune Monache llcll'e, e da alcuni lor 
,, Parenti , non sòcon che colore, quella riforma ,0 miglioramento 
„ difabrica,nonfiadcfiderato-v Oppongafi II» valore, bontà , ed auto- 
„ rità fua a così fatte diaboliche oppolìziouf , che farà cofa lènta ; ed 
„ io che fon del Paefc , e già andai a Roma mandato dalla Città per 
„ quello , e le tradì dallcmanide’ Frati, sò quel cha mi dlcorcd a V.S. 
„ Reverendiffima con ogni riverenza bagio le mani, da Firenze a 
„ 25. Giugno 1594. 

Trattenutofi per qualche tempoin Roma, dopo d’aver condot* 
tO a fine così felicemente le fuc faccende , fece penfiero di ritornare al- 
laPatria: volle prima però andare in Venezia , per ivi pofciavCrfo 
Lecce imbarcarli . Appena giorno in quella Città , Jì lèppe incon- 
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taneiuc il fuo arrivo ; onde molti di quei nobili letterati , a’ quali era 
molto bey noto Io fpirito, e l’erudizione di Scipione, fi diedero a trat- 
tarlo cortelemente , rimanendo molto foddisfatti , ed ammirati della 
gentilezza del converfare , e della (uà varia , elceitillrma letteratura . 
Quelli favori da quei Nobili ricevuti, fu^on cagione, ch’egli vi fi trat- 
teuefle più di epici lo T che nell’andarvi , non aveva creduto di dover 
fare . Non feorfero però molti mefi , che fu neceflìtato a partirc.Giun- 
tp in Lecce incominciò a vivere in modo , che non fi dava altra cura, 
pè attendeva ad altro , clie alio fpirito, ed agli ftudj , in una fi»* VfW* 
poco lungi dallarCittà , trattenendoli , da dove fende egli il feguente 

Sonetto a Bernardino Rota.** 

Sazio nln gii), ma (tir cercando fianco, 

Oifi , ond in parte 'antica Doglia appaghi. 

Rota , qui Dittar, we non Monti, o laghi , 

Ma ad-ognior miro un prato azurro, e bianco, 
fgomérar .d’ ogn’ altra nube il fianco , 

% * E ridar fitto un freno i difir vaghi 4 
r * Mentre non fento al*' cor gli amor ufi aghi. 

Or ferivo, or leggo di Quirino, e d'Ancq. 

E poi venendo a via più degne carte, 

Qupnto Dio aperfe al fuo diletto veglio j 
Miro in più chiujà, e folitaria parte. 

Con quefii fludi -come pojjò il meglio ' 

'Vò correggendo i miei difetti in parte-, 

Ma voi che fate 0 mio gran Duce , e fpeglioì 
Al quale rifpolè il Rota nella manieri, che fiegtie, colle rnedefime pa- 
role:. . • • ME 

* • Chiamo Morte , e non ode , e voce, e fianco. 

Non trovo ov’io r ipofi , ov’io ra’ appaghi: 

E fatto H cor fornace, i gli occhi laghi , 

Vorrei fighar y- ne pojjò un giorno bianco. 

Ne lancia la man preme, 0 Jpada* il fianco. 

Nè di gir quinci, e quindi i piè fon vaghi , 

- Nè mi pungon (Vonor le fbine, e gli aghi , 

Ed in non calè hò mejfò- Hofii/io , ed AnAt. 

Mio defìr fora, e- fune, e t altre carte, ■* 

Che hò piene di fifpir , non ancor veglio,' ' -■ 

Alzar, ma pur fi fianno in itrnil parte. - 

Bai hai tu , mio buon Scipio , eletto il meglio ; 

Se volto a Dio vivi a te fiejjo in parte: 

0 di puro giudizio efempiOf e speglio'. Ma’ 
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Ma comcchè averte feco medefimo fatto proponimento di non 
voler andare più altrove ; pure alla fine fu necertitato di cedere alle 
continue , e preminole iftanze, che glene furono fatte da Napolcta-* 
ni , acciocché in quella nqbijiflima Città fi portafle. 

Non fu altrimentc fama , come fi fece a credere Lorenzo Gradò 
nell'Elogio di Scipione , ma verità manifella j che dallaCittàdi Na- 
poli ,e da i primi , e più riguardevoli Perlònaggi di ella ,alcriver ri- 
dona del Regno , iftantemente , e con replicate lettere pregato, e 
chiamato venirt'e . Fràgli altri , fù più che da qualunque altro a ciò 
(limolato, da Angiolo di Collanzo , ilquale, quando gli fi offeriva 
l'occafione , non tralalciava ili rapprelèntare all’ Ammirato , di quan- 
to lyo giovamento era per ertereuu tale impiego, e qual gloria, é grò •. 
dopreflogli uomini fàggi, td intendenti arane egli per acquietare. 
Andò Scipione tutto ciò chiaramente tlivilàndo nel principio di quel 
lùo accennato Capitolo co’ feguenti verfi: - . 

Cojhnzo , tion è forfè ancora 'un mefe , „• » > 

Che da Mejftr Or r enfio a nome 1 'of:ro t : • * >•. ' 

Ricevetti un /aiuto aflaf corte ft: >i 

S oupt unfe poi , che gii dicefte : il t/ofiro ; 

Sapio, che fa ; che là tra voi fi ce/a , £ 

Senza forfè operar penna , nè inchi vjlroì • ; ~ • 

Venga fai pur di qua , che a rimi , e vela , - . ’ . •* 

Cercarem tutti di trovargli un loco , . / 

Per ordir più fot ti le , e nohil tela. 

Le lettere , e leperfuafioni del Collanzo, l’indurtero ad altramente 
fare di quello , che egli ptrav ventura pClilàto uvea; onde a tante, e 
cosi reiterate illanze, più per compiacimento degli Amici , che per 
lòddisfave al fuo genio* ad acconfcntir fi difpolc . Per la qual colà to-*‘~ 
(lo, ch’ebbe dato alle domelliche cofe provvedimeuto , fi portò in 
Napoli; dove datofi a ravvivare con molto ardore , e diligenza le me- 
morie già quafi fpente del Regno , e cominciato a porre inficine le 
prime migliori , e più neceffarie notizie, dava a fperare, (quando ope- 
ra cosi utile folle ridotta a perfezione ) che non averebbe avuto quel 
Regno da invidiare a qualunque altro luogo più rinomato i lùoi 
Scrittori . Ma non trovando difpofizioni uguali aH’imprelà,nè volon- 
tà continuata in coloro, che la Città governavano, cd in Napoli dalla 
Ina Patria venir fatto l’avevano ;anzi vergendo raffreddato il primie- 
ro fervore , e comune , di condurre a perfezione , e dare alla luce cosi 
beiropera,sdegnoforivolfcaltrovei pafli,con fermò proponimento di 
mai più non ritornarvi . E infelicità , qufcfi dirti fatale in quello Mon- . 
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do; il non far conto de’ (oggetti eminenti , mentre fono pronti a’ fcr- 
vigj . Ma non pafsògran tempo , che accortifi quei della loro trafeu- 
raggine, tentarono di bel nuovo d’indurre Scipione a ripigliar l’ab- 
bandonata fua imprefa . Fu però loro inutile il pentimento; percioc- 
ché egli ricusò corta n temente di fario-E perchè viveva oltremodo va- 
godi ritornare, e trattenerli in quel luogo, in cui piò che altrove , lì 
dà l’ultima perfezione all’ingegni , e in cui piò che in altra parte po^ 
teva far mortra del fuofapere, fi portò di nuovo a Roma , dove in va- 
rie occasioni , diede chiaramente a divedere di quanta letteratura , e 
di qual varia cognizione di cofè egli era arricchito ; onde, non fòlo in 
quella Città , ma per tutta l’Italia per li Puoi fàggi , e purgati compo- 
nimenti , fi acquiftò nome di gran Letterato : e per la fua dolce con- 
verfàzione,e virtuofi coftumi , non iftrtte guari a renderfi amico , e 
confidente , di molti Cardinali; e Principi , e di altri Perfònaggi, per 
Lettere, per Dignità, e per Nobiltà riguardevoli. 

In quefto tempo, effondo inforte alcune differenze tra Mario 
Carrafa Àrcivefcovo di Napoli j e’1 Duca d’Alcalà Viceré , da cui fu 
acculato di non sò che appreflfo la Sede Appoftoiica ; quegli ne fcrifle 
a Scipione , il quale operò così deliramente con Pio Quinto , c con 
tanta efficacia , che’l Carrafa ne rimafe vincitore , e fu per innocente 
riconofciuto . Avvisò egli tuttociò l’Ammirato ne’ Puoi Paralelli, e 
proprio nel LVI. di elfi , in cui fece comparazione trà P. Furio Silo, 
„ e’1 fuddetto Carrafa: Mario Carrafa Àrcivefcovo di Napoli effendo 
„ in alcune cote calunniato daD. Perfan di Riviera,Ducà d’Alcalà, e 
„ Viceré di Napoli , fece per mezzo della perfona mia intendere a 
„ Pio Quinto, che della vita fua, c delle cofe fatte da lui in tempo 
,, defl’Arcivefcovado, fi contentava ,chefe ne pigliale informazio- 
„ ne da Uomini dipendenti del Viceré iftcfTo;così ci rende ficuri,cO- • 
„ meDantediffe.« 

La buona, compagnia , che tVorn francheggia 

Sotto l’Vsbergo del fc ut ir fi pura. 

Eflendofi Scipione-trattenuto buona pezza in Roma, fi avvide alla, 
fine , e fi accorte chiaramente, che gli riunivano infruttuofè,ed inu- 
tili tante amicizie, (la qual colà, in quella Città , non di rado accader 
fuole) praticandofi ivi , piò che in qualunque altro luogo , di tratte- 
ner la gente , con parole , e con ciarle, anziché co’ fatti, ed operazio- 
ni; e ciafcheduno pone ogni fua cura , e ftudio * 

A vender parolette, anzi menzogne. 

E conofcedofi egli efler bifognevo]e,piò di follievoje di giovamento, di 
t quello ; 
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quello che folte defiderofo di lode , e di applaufo : da Roma finalmente 
fi parti , e dono d’aver vedutele più celebri, e rinomate Città d’Italia, 
inciafcuna di effe fpecial memoria delle fue lodevoliffime virtù la- 
rdando ; nella Città di Firenze (è ne andò, nella quale, o dalla fimpa- 
tia fpronato, poiché da ella , la fua antica famiglia, e Lfuoi nobili An- 
tenati ermo ulciti : o che la grandezza , e la liberalità del Gran Duca 
vedo de’ Letterati^ farciò lo fpingeffe: effa, come a termine de’ fuoi 
penfieri, per illanzafieleffe ; e quantunque dai Parenti, edagli Ami- 
ci ( fàputofi ciò ) iflantemente a riveder la Patria veniffe pregato , ed 
effortato , egli però, nè a prieghi, nè a perfusioni cedendo, non volle 
ritornarci in alcun conto ; la qual cofa venne intefa da loro con mol- 
to difpiacimento , e con grandiffima afflizione , poiché , fi vedevano 
privi d’un’Uomo, il quale co’l fuo {aggio, e pnidentiflimo effempio, 
e co i maturi, ed utili configli , recar poteva non picciolo giovamen- 
to alla fua Patria ; ficcome aveva Tempre per lo pattato lodevolmente 
egli fatto . Accennò Sdpione tuttocciò vagamente nell’ ultima Stan- 
za di quella fua bclliffima Canzone, che (criffe contro la Speranza, 

. fon tu de’ cari Amici in sii le labbia . N 

Di debito , e {fonar far ole ardenti , 

Che di fcatdare il ghiaccio abbiara pojptnza ; jj 

Altri m’accufi, e la folinga fama, 

A sdegno imputi , e tinto il cor di rabbia ; 
hi guifa d’Afpe a dojjo mi s’avventi. _ • 

In legna di pietà nuovi argomenti , 

Al Vecchio Padre , alle dilette , e care , 

' • Mie Verginelle , e al f altre due , cui giogo 

Maritai preme: e’I terren patrio , e'I mare 
Fà, che m’ inviti’, e tempo accozza , e luogo . 

Metti in opra, fe- fai, • 

Tutti gli ordigni tuoi, tutti gli Jìud]-, 

. Che me già non avrai. 

Tempra i tubi forti frali a nuove incudi: 

Cb’ indarno tenti , s’hai di ciò pur fete , v 

Paflar lo feogìio della mia quiete : 

Effendofi adunque il nottro Scipione ritirato in Firenze; ed 
avendo ivi fermamente deliberato di trattenerfi , e di pattare il rima- 
nente de’ fuoi giorni in quella faggia , e belliflìma Città , erafeam- 
bievolmente da’ Letterati, e da’Nobili (limato, ed onorato ,e da que’ 
gcncrofiflìmi Principi avuto ih pregio . Onde veggendo il Gran Du- 
ca Golimo, ed ammirando il fuo fpirito,e ’l làpere , da lui, fopratutto 
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dimoftrato , in Svendo fcritto con molto giudizio , ed accuratezza,’ 
tutto quello , che apparteneva alla notizia della ftiagloriofa famiglia, 
pensò valerfi di così buona occafione , imponendogli di compilare, e 
ai ferì ver Flftorie Fiorentine. Si cava tnttocciò dalla lettera dedicato- 
ria,che indirizzò Scipione al Cardinal Kerdimndode’Medipi, innan- 
zi alla prima parte delle Famiglie nobili Napoletane. . 

E l’andò egli altresì divifàndo in quell’altra letteti, che fcrifle qual- 
che tempodonoa Riccardo Riccardi^ cui dedicò l’Orazione, fatta da 
lui in morte ai quello Prillai pe.Compilato, efcritto,ch’egliebbeSci- 
pione l’Illoria, e l’Albero de ’Gran Duchi di Firenze, Finviò con una 
bdlifiìma lettera a Madama Catarina de’Medici Reina di Francia. Non 
„ avendo io avuto maggior defiderio in quella vita , che di acquiflar- 
,, mi alcun hiogorii ferviti» appretto la SereniffimaCalà de’Medici 
„ per ritornare all’antica Patria, onde i mici Maggiori furono caccia- 
„ ti, per la rotta di Montaperti trecento anni fono: sì perchè non pa- 
-w reva, eh’ io potdfi impiegar meglipi miei ftudjapprdso altri Prin- 
„ùpi, che con )oro,i quali per ereditaria fucceflìone fogiiono favori- 
ate le lettere. E piaciuto alla bontà di Dio di darrmiiltimaitiehte 
„ quella confolazione. Perciocché avendo io formato l’ Albero di 
„ a. Famiglia, come la M.V. potrà vedere, che gle lo i nvio, e feri tto- 
„ vi fopra molte cofe, come appretto vedrà : reflòfervita l’Altezza 
„ del Gran Duca mio Signore di darmi il carico di fcrivere l’ If^órie. 
,, Fiorentine . Hora, fé per far più piena, e più cumulata quefla mia 
„ ventura , piaccffe aliati. V. ricevermi ancor’ ella nef mimerò de’ 
„ ferv idori fuoi^legnadofì farmi mandare alcune notizie de’fatti. fuoi 
„ preclari fsi mi, per adombrar ne una*Vita, tra quefle degli altri Pren~ 
,, cipi della Cala; certo poche colè mi potrebbono fiiccedtere, onde io 
„'potefsi fentire maggiore, e pari contentamento nell'animo mio.Ma 
„ comunque fi fia, a fingolar favore riputerò, che almeno fi degni 
„ VJd. accettar quella prontezza, ed affetto della mia volontà; a cui 
„ umilmente bacio Je mani -, pregandole da Dio benedetto felicità , e 
„ gloriofa esaltazione, e vittoria fopra tutti i Ribelli fiioi . 

Scritte anco Scipione FAlbero-de’Re de’. Giudei, che infieme con 
una lettera mandò a Papa Siilo Qui irto , da cui non foio fu benigni ! 1 
fusamente ricevuto, ma con quella generofnà ,egrandez^.a d’animo, 
coffa quale egli folca gradire Fod ere de’letterati , comandò al Cardi- 
nale Azzolino, che li rifpondttte a nome fuocon afsiairario della fila 
grazia, è dcdfuo gradimento; ficcarne fece colla lettera , che fiegue. 

Itmedefimo carico , al quale è chiamata V. S. dal ScrcnilsimoGran 

Duca di lofcana di fcrivere gii avvenimenti -de’noflr» tempi, e F 

„ clfere 


DI SCIPIONE AMMIRATO. 95 

elfere approvata da Principe /li così eminente giudizio, ad imprefk 
„ SÌ grande , dà badante indizio , che negli fcritti Cuoi abbia adertèr 
11 quella prudenza, e ci rcofpezzione, che la materia ricerca . Onde fe 
„ ben noftro Signore , per lefiie occupazioni , non ha pcor Ietta -la 
„ Scrittura mandata da V. S., l' ha però ricevuta volentieri, iufieme 
„ conia lettera, e m’ ha commefio*, che le feriva , che per inclinaato* 
„ ne,che h»la Santità fila alle perfòne virtuofe,c qualificate,qual può 
„ credere, che fiala Signoria Voftra, terrà anco conto del merito fuo, 
„ le occorrerà colà alcuna , in che gratificarla, con che io ancora me 
11 1 offerì fct> per defiderofò da farle ogni piacere . » 

Appena diede egli cominciamejvo a fcriver I’ accennate Storie 
; Fiorentine, che gli fu fatto a notizia, come da alami Napoletani bitf- 

• lunato, e cenfurato ne venifle,quafi che aveffe commeffo un gran mis- 
fatto; opponendogli , che mentre aveva di*già i nasini nciato a tratta- 
re dellclor colè, non doveva ad altre por-mano; Cwle Sc 1 pione,il qua- 
le era amaqtilsiino dell’onor fuo^l cu ni anni dopò prefè fàggio,ed op- 
portuno configliodi giuftificar le fine azzioni , mentre diede fuori la 
prima Parte dell ifioria delle Famiglie Nobili Napoletane, drizrando 
nel principio di erta la fcguentc lettera alla Nobiltà Napoletana. 
„ Quando già fono dieci anni partati io venni la prima venta in To- 
„ (cana,c che dopo aver letto alla felice,e gloriola mcm»del Gran Duca 
„ Cofimo, quelloche apparteneva alla fua famigliagli piacque di dar- 
„ mi carico/!; fcriver l’Iltorià Univerfale di quello Stato, in Napoli, 
„ come fe io avcfsi commerto un gran misfatto , ne fui biafimato da 
„ molti, opponendomi, che avédoio incominciato a trattare delle lor 
„ colè, non dovea ad altre por mano • Hò nondimeno Lettere del Sj- 
, r gnor Palchalc-Caraceiolo, e del Signor D.FerranteCartafa di Dio- 
„ mede; Cavalieri, cornea cklcuno?, «moto, oltre lor mólte rarirtìme. 

• „ qualità , Rimati favj , c prùdenti., li quali , lodando la -elezione di 
- « quel valorofo Principe, ed approvando la mia deliberazione , per- 

, _ „ ciocche (apendo il mio fiato , eia mia fortuna , valevano , che mi 
' * „ conveniva vivere , e morir mendico, fe io rifiutava quellaoccafio- 
„ ne . Biafimavano in contrario , che noh averte sì nomi Regno, tra 
„ tante fue grandirtìinc fpefe , ed in cofa, che tornava àgloria dì tanti 
„ Signori; faputo darmi mediocre intrattenimento ; maflìmameute 
„ eifendó fiato allora in pcnficrode’Minillri Regi,di foccorre»mi cou 
„ quel del Re ; havendo io trovato in quel frangenti , clic correvano 
„ per conto tlcll’efeaizioni Hegie colla Sede Apofiofica, molte colè 
„ attinenti alle ragioni Kefir , lì laano ancor tnolti , eficr fiato èon- 
„ cetto del Signor Carlo Caracciolo hignllo , che fotto titolo diSe- 
' • * gre- 
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r* gretario della Città, folli io dovuto con buona,e grotta provifionu 
n efler condottojcolla qual commodi tà,"havettì potuto fcrivere, cosile 
„ pubbliche, come le private Morie .'E fu da molti parimente più vof- 
„ te fentito rilluflrilTìmo Signor Ferrante Loffredo, Marcitele di Tri- 
„ vico , oltre la Icienza militare, e l’cffcr del Supremo Configlio, Si- 
• «^giJOre di molta autorità mentre vifle , il quale era di parere , cjic 
„ fi^ogliofle una volta da’ donativi Regi dieci mila ducati , e di quelli 
„ qoverfare, un’entrata , dalla quale foilentato, aveflìio potuto 
,, alle cofe attendere , che fi Signor Carlo diceva. In queffa prima 
parte fcriffe Scipione delle Tegnenti Famiglie Napoletane : AccroCÌa*' 
mura, Alagna, Alemagna, Allibi, Aquini Albero; Avella, Belmonte, •• 
Belvedere, Bonifacii, Brenna, Brulfoni, Cabani ,Capoa Alberò ^Ca- 
pretti, Caraccioli Rolli Albero ; Cavilligli Albero ; Celani ,Cliguet-f l 
ti, Cofcia Albero; Diano « Dinniffìaco, Gambacorti Albero ; Gentile, 
Janvifla, Mar ramami, Marzani Albero ; Maftro-Giudici Albero ; Mo- 
nachi Albero; Montóni Albero; Pipini, Polliceni, Porcelletti, Proci- 
da, Sanframondi , Sangiorgi , Sangui netti. Sanie ver ini Albero; San- 
t’Ai%ekf, Sai ts , Suvrani , Siginuìfi , Suardi Albero ; Pus , Tornai , 
Tujziaco. E nella feconda Parte,di cniefte che (ègupno : Acquaviva * 
Albero; Alamannona,Amandolea,d’Àndreis,ò Viterbo, Àpia,Arcel- 
1 i-, d’Aréna, d’Artus, Avaio, del Balzo, Bardaffìni , Bisballi, Boccapia- 
nola, Bologna, Caldori, Campo nefea, Cantelmi, Capeci di Nido, Ca- 
ped di Lecce, Caprana, Caraccioli Pifquizi, Caraccioli di Mclfio, Ca- 
vaccioli di Nicaftro, Caraccioli di Cala Albero ; Carrafa , Carrafa della 
Spina, Centelles, Corbami, Dafcarlona, Dura, Fillngeri, Forma, Gae- 
tani, Galiucci, Gatta, Gefualdì, Guevari, Grandincto Grappili a. Gri- 
fóni, Jevoli, Lagni della Leonefia, Lizinardi, Loftredi, Manfella,Me- * 
rieri, della Marra , Milani Albero ; Mirti , Monforti , Monti Albero; 
^dormjjjjPandoni, Pappacoda, Piccolorryni Albero ; Ponziaca , Pro- * 
tpnobuilfima,della Ratta, Rota, Ri^lh,Sannazzari, di Sangro,Sener- 
chia, Spinelli, Stendardi , di Tocco , Tomacelli, Toraldi, Trinci , del 
Tufp, Valdimante,Zurla. Nel fine di quella Seconda Parte,evvi an- 
co l’Albero, e rifforia della Famiglia Appiina , dedicato da Scipione, 
aJacopod’Appiano Signor di Piombino. 

- Dopo la fatica di molti aiini,polciachè ebbe compilata, e ridotta a 
perfezione PIftorià Fiorentina l’indirizzò al Sereniflimo Ferdinando 
ue’ Medici, tèrzo Gran Duca di Tofcana,fuobenigiiifl1mo Protetto- 
re . Fu quella Ulcyia , non folo ricevuta con molta dimoltrizione 
di affettp, da que^generofiflìmo Principe^ tua fu parimente da i Fio- 
rentini , e da tutti i letterati accettata con grande applaufo, e con 

mol» 
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molta avidità Ietta , etal grido , e fama per efla acquiflò, che l’Atten- 
dolo in una lettera , che da Canoa (criffe all’Ammirato a 20. di Marzo 
del 1 586. la quale fi legge in fine dclPI nfarinato Secondo , il chiamò 
„ Principe degli Storiografi del fuo fècolo , ecco le lue parole : Voi 
„ Signor Ammirato, Principe de gli Storiografi del fccolo noflro, 
„ non degnarete ; Perlocche fi vide con non picciol fuo compiaci- 
mento abbondevolmente foddisfatto di ciò, eh’ egli in quello (uo So- 
netto primieramente aveva defiderato. 

Giteti e cure , ove ai Timo n fedendo 

Noccbier la Nave combattuta regge: 

A chi fu gente armata ha imperio e legge 
E terne , e fpera del conflitto orrendo. 

• Gitene a lui , che majje auree volgendo , 

Sovente invidia al fuo Paflore il Gregge : 

A’ Re , che mal fuoi popoli corregge 
E gli ha in orror , meninogli è a /or tremendo. 
Lafciate me , che umile , 0 nobil porti 
Pepe, non curo ; e poco calmi d’oro., 

Nè d'altro fuor , che di ripofo , e pace. ' 

Grande onor fiatai , fe ì Tofcani accorti , 

Leggendo i fatti in me de' Maggior loro , 

Titol daranmi di Scrittor verace.. 

Imperciocché, s) per la veritàdelle colè , come per l’arte (lorica, 
effóndo egli verfato , ed intendentiffimo delle moderne , ed antiche 
Iflorie , e per il (àggio , e purgato flile , col quale fu da lui dettata , 
diede motivo, anzi obbligò la famofilTìma Accademia della Crufca a 
fare in fua lode i feguenti verfi , che fi leggono impreflì nel principio 
delle fue Storie Fiorentine: 

Poiché del tempo edace hai vinta , e doma 
La forza , e tolti a Lete i fatti egregi , 

Sì, dice Cìio , mol]a da tuoi gran pregi , 

Nuovo Livio riforge a nuova Roma. 

E nel vero queft’Ifiorie furono (critte dalPAmmirato,con tanta 
eminenza , e fubiimità, che nè per lo flile, nè per la prudenza.fi può 
defiderar di vantaggio . La dicitura è fempre nobile , e numerofa,{ 
concetti concatenati^ proprj,!c confiderazioni fagge, e piene d’avve- 
dimento , le (èntenze opportune, e graviffimc, le concioni, eloquen- 
ti, ed efficacie finalmente in ogni parte loro vi fi fcorgc,una maravi- 
gliofà, e grata miflura d’eleganza, e di giudizio. 

Alla lomiglianza delle quali molti valent’l/omini, e celebri Jet* 
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terati fi fono fhidiati,dopo lui, di condurre l’Iftorie da loro (critte; e 
più di qualunque altro, s’accollò alla fua imitazione, il celebratifiìmo 
Cardinal Bentivoglio nelle Relazioni, e nelle lue Storie di Fiandra. 

Dopo, che quelle Iftoriedi Scipione furon date fuori colle Stam- 
pe, veggendo egli il comune, ed ùniverlàle applaufo , col quale da 
tutti i Letterati , e intendenti delle buone lettere furono ricevute , 
prefe animo d’inviarle con una lettera alla Santità di Clemente Vili, 
allora regnante, di cui egli era fiato affezionatifiìmo, mentre era Car- 
dinale. 

Fu l’offerta di Scipione ricevuta da quel làpièntilfimo Pontefi- 
ce con fpcciali dimoftrazioni d’affetto ; onde comandò al Cardinal 
Cintio Aldobrandini fuo Nipote, che glé ne palelàffe ilfuogradi- 
„ mento, fiecome fece nella maniera, che fiegue : Noftro Signore hà 
„ ricevuto, e gradito il volume , che V. S. li hà inviato della fua fto- 
„ ria di Fiorenza : e fe bene poche colè li fono più cognite della fua 
„ virtù, e della volontà , che porta al fuo fervizio, vede nondimeno 
„ volentieri, che efcono da lei attefiazioni , cosi vere dell’una, e del- 
...» l’altra: e di tutte due, vuole eh’ ella abbia qualche recognizione in 


* 


cevettc con grandifiìmo gradimento, come fi cava dalla lettera, che 
„ glifcrifie, che comincia: Noi afpettavamo con defiderio il parto 
„ de’ difeorfi vofiri fopra Cornelio Tacito. 
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„ breve. Tanto rifpondo a V. S. d’ordine di Sua Beatitudine iftefla, 
,, e qui per fine me li raccomando . Tutta l’opera dell’ Iftorie Fio- 
rentine divida in tre Tomi in foglio, fu,dopo la morte di Scipione, fat- 
ta ftampare in Firenze in diverti tempi dall’ Ammirato Giovane. 

L’effcr egli ftudiofifiimo di Cornelio Tacito , fu cagione, che fi 
difponeffe a fcrivere molte faggie , edutili offervazionì fopra di cosi 
celebre Autore; il che fece egli con tanta accuratezza, e giudizio, che 
fu l’opera da’Letterati,e da’Principifommamente ammirata, per la’n- 
gegnolà Indizione de’precetti politici, de’quali egli làggiamente,cd a 
bello fiuciio arricchilla . Fu quello libro da lui indirizzato a Criftina 
,, di Lorena Gran Ducheffa di Tofcana con quelle parole: Dopo 
„ aver io avuto il favio Principe G.Duca Cofimo per afcoltatore de’ 
„ dieci Libri della mia I fioria Suocero vollro ; e dopo eflcre fiato ri- 
„ cevuto in grado dal Criftianifiìmo Arrigo Rè di Francia vollro 
„ Zio , ambedue di gloriola memoria , l’Albero da me mandatogli 
„ della fua Reai Famiglia : a grandiffima grazia mi hò riputato, che 
„ PAftezza vollra di propria volontà, fi lìa compiaciuta per più fere 
„ parimente ancor ella di ellère fiata afcoltatrice di molti de’miei dì- 
fcorfi. Qua ndo fu prelèntato alla gran Duchefia quello libro lo ri- 
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Al pari della Gran Duchefla fu parimente ricevtito con molto 
gradimento dal Gran Duca; fcrivendo a Scipione; II Libro de’ vo- 
„ flri Difcorfi fopra Cornelio Tacito ci è ftato prefentato, e l’abbia- 
„ ino ricevuto volenteriffimo.Fu quefto libro non molto dopo tra- 
dotto in latino col Tegnente titolo : Scipionis Ammirati celeberrimi 
iterneutericos, ScriptorisJ)iJJ'ertat:oncs Politi ca^ìve Lijcarfut in C. 
Cornelium Taci tura nupcr ex Italico in latinum verfi , & cura tato 
Reipublica ftudio/ìorUm orbe coramunìcata . QuibusprarniJJa funi ex 
loderà Tacito excerpta D/greffiones Politiche à Cbrijìotihoro Pslrtgio 
Equite Nijhico , Viro , Immagini bus, dr dottrina preclaro , indicata 
obiter Amico Jludiofo Helenopoli 1 609. in 4. Quella traduzione fu ri- 
cevuta con molto applaulo dai Letterati Oltramontani', e ila tutti 
coloro , che non avevano compiuta cognizione della noftra volgar 
lingua; poiché fi rendette loro più agevole di poterfi approfittare de i 
foggi politici ammaellramenti , de’ quali l’Ammirato avea fregiato, 
cd arricchito i Tuoi mentovati difcorfi. 

Fu Scipione , più che da qualunque altro Principc,incoraggìa- 
to al profcguiincnto de’ Tuoi ftudj , e remunerato delle fue fatiche 
dal Cardinal Ferdinando de’ Medici , fino a concedergli , con animo 
veramente Reale , il bclliffimo Palazzo , e la fua Villa della Pctrau, 
acciocché ivi con più comodo , e con maggior quiete averte potuto 
attendere alle Lettere ; onde egli del fuddetto Cardinale parlando, in 
dedicandogli la Prima Parte delle Famiglie Nobili Napoletane, fcrif- 
„ fc: A tante cagioni adunque, per le quali fon modo a dedicar quell’ 
,» opera a V.S. Iliuftrifiima farei ufficio di villano fervidore,edi feor- 
,1 tefe , fe io non aggiungeffi , con l’avermi Ella dato per abitazione, 
„ il nobiliflìmo Palazzo,e Villa fua delia Petraia, avere infiememen- 
„ te grande allegamento , e ri (loro dato alle mie fatiche, e fudori.Ri- 
„ cevete dunque Ulultrifs. e Reverendifs. Principe , e Signor mio, 
,, con lieto animo quello dono , che io vi fò ; mentre vò con pili lun- 
„ ga , e follecita cura preparando , che polliate veder fri breve fpazio 
,, ìli tempo al fuo fine condotte le Fiorentine Irto rie, le quali al gran 
„ Duca Francelcojfaran chiaro argomento della mia diligenza# que- 
„ Ilo Popolo della mia fincerità; e a tutu lulia , quanto nella Cafa 
„ de’ Medici, fu tuttav ia caldo , ed ardente lo zelo della comune glo- 
„ ria, ed onore. • 

1 n quefto mentre l’Ammirato fu per opera dc’Sereni Itimi Prin- 
cipi di Tofcana pròvvedutod’un Canonicato nella Chiefa Cattedra- 
le di Firenze;perlocché , avendo egli ballante copia de’beni di fortu- 
na , ebbe luogo di feguitarc con maggior ardore , e con più fèrenità 
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di mente i lodevoli incominciati fuoi ftudj ; onde raccolfe in tre To- 
mi , a’ quali diede titolo di Opufcoli,molte fagge,ed .utili colè Poeti- 
che, Storiche , c Politiche , e aiverfe altre Retoriche , e fcientifiche, i 
quali in diverfi tempi, tutti e tre , furono fatti ftàmpare in 4. dopo la 
fua morte, da Scipione Ammirato il Giovane . Ne diede in luce però, 
mentre egli ville un Tomo in 8. nel 1583. apprelTo Giorgio Mare- 
fcotti,in Firenze, che còtiene le fegueti materi eiDelFOfphalità, Del - 
h-DìligenzaAe gli Onori fi debbano proccurare,La Vita del Rè Ladif- 
lao,La Vita della Regina Giovanna , Orazione in morte del Gran Duca 
Cofìmo , Lettera alla Signora D.Leonora di T oledo in occajione di una 
Jmprefai * P arabili. 

Quello Scipione Ammirato il Giovane , per quanto fi cava dal- 
la feguepte particola, che lì compiacque di fcrivere allo Scrittore di 
quella Storia in una fua lettera il Dottiffimo Accademico Anton 
Maria Salvini ; fn Criflofano del Bianco da Montajone, cosi egli: 

„ Scipione Ammirato il Giovane, per quanto mi dice il Signor Ab- 
r> tate Salvino mio Fratello , fludiolò ui quelle notizie d’antichità, 
r> non era congionto di parentela alcuna coll’ Ammirato Vecchio , 
,, ma era Aiutante di fludio , detto Crillofano del Bianco da Monta- 
„ jone. Cartello di Tofcana: al quale lafciò nome, calato, arme, ed 
„ eredità, come fi vede dal Tellamento del medefimo Ammirato il 
„ Vecchio . L’iftefl'o parimente gli venne in un’ altra lettera accen- 
nato dall’eruditilfutio Antonio Magliabechi. Quello Scipione il Gio- 
vane , ritrovandoli avanti nello ftudio del Padrone , prete il fuo ge- 
nio , e gurto ,e fi abilitò anch’ egli agli ftudj dell’ antichità , ne’ quali 
fece non picciol progrelfo ; onde per moftrarfi grato alla memoria di 
jin tanto fuo Benefattore , fi diede cura di far imprimere molte opere 
dell’ Ammirato il Vecchio j aggiugncndovi ad alcune , qualche cofa 
del fuo. 

Vedendo Scipione il conto grande , che facevano di lui , e delle 
lue Opere, e la ftima, in cui era tenuto da quei Nobili Fiorentini,per 
corrifpondere con grata gara, e gentile, alle corteff loro, e magnanime 
dimo inazioni d’affetto , lentie l’Iftoria delie loro Famiglie : la prima 
Parte delle quali fìi polcia fatta dare in luce, e dedicata dali’Ammirato 
Giovane a Cofimo Secondo, quarto Gran Duca di Tolcana,nellaqua- 
Ie trottò delle feguenti Famiglie : Diacetto Albero; Abati , Albizi , 
Alelfandri Albero ; Cancelliera Albero; Mazzi nga Albero ; Valori 
Albero ; Arrighi Albero ; Concini Albero, Ri micci > Ricci Albero ; 
Ammanati, - Piftoleiì Albero ; Donati , Anfelmi Albero ; Carducci . 
Fin’ ora però non fi è dato fuori la Parte Seconda , non effendoci 
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per anco fatto a notizia qual fiata ne foffe la cagione . Dirtele an- 
che Scipione brevemente le Vite de’ Vefcovi di Fiefole , di Volter- 
ra , e d’Arezzo, che poi furono accrefciute,e polle in iflampa dal fud- 
detto Scipione il Giovane, da cui furono dedicate al Principe D. Lo- 
renzo diTofcana. Raccolfcl’ Ammirato , e compilò quelle Vite ad 
iflanza de’ Vefcovi di quei luoghi , come fi cava dalle parole della 
Dedicatoria,che indirizzò l’Aminirato Giovane alPrincipe fuddetto. 

Fu Scipione intorno a quello tempo , eletto dalla Città di Lec- 
ce , acciocché fi portatfe in Roma , per ivi adoperarfi prefib la Santità 
di Clemente Vili, a favore di Monfignor Braccio Martelli Vclcovo 
di quel luogo , il quale fi ritrovava in Roma fieramente perfcguitato ; 
ona’cgli perchè fi vedeva molto avvanzato in età , e poco abile a po- 
ter refillere alla malagevolezza de’ viaggi , per elFer molto cagionevo- 
le della perlòna, fi feusò gentilmente di farlo ; non intralafciò però di 
fcriverne al Pontefice , ed interporre apprertb di lui le fuc riverenti 
preghiere, in benefizio di quel fapientimmo Prelato, per corrifponder 
feco gratamente a i benefizi ? che da lui in varie occafionì avea ricevu- 
to . E fìi invero di tanta efficacia la fua lettera, che ottenne egli felice- 
mente quanto in effadefiderava; Imperciocché il Papa perniile al Mar- 
telli , che tolto le ne forte ritornato alla fua Chiefà . La lettera , che 
Scipione fcrifie à Clemente, è quella, che fiegueroltre a molte altrc,cfie 
ne indirizzò egli intorno al medefimo Ibggetto a i Nipoti del Ponte- 
fice, pregandoli a voler intromettere anch’cfiì la loro efficacia, ed in- 
dultria a favor del Martelli . Efia adunque comincia : 

,, La Patria mia, mi havcvacletto,percheio vcnilfi afuppHcar Vo- 
9 , lira Beatitudine, che fofie rellata contenta di rimandarle il fuo Ve- 
ti feovo ,della cui prefenza,quellaChiclà non hà picciol bilògno : il 
i, che per la mia grave età, e per i mali, che vanno con c(Ta congiunti , 
i, e per i molti altri rifpetti non hòpotuto in conto alcuno fare . 

Carico afla fine più di gloria, che d’anni , c colmo di tutti quegli 
onori ,de’ quali fi fan degni coloro , che a benefizio della Repubblica 
delle lettere impiegano ogni lludio , e diligenza ,c9mpiè l’Ammirato 
i fuoi giorni in Firenze il dì 30. di Gennajo, l’annodella noftra làlu- 
te 1 6 00. a ore 1 8, e dell’età fua feflàgefimo nono . Età veramente , fe 
fi confiderà il corfo di natura , non molto lunga , quantunque breve 
affai nel defiderio degli Uomini ; ma che ove s’abbia riguardo a i fuoi 
molti dottiffimi componimenti’; fcrittidalui con tanto ingegno , e 
dottrina, lunghilfimolènza fallo fi dovrà, reputare . Fù lèntitaimiver- 
làlmente la morte di Scipione , non folo nella Città di Lecce firn Pa- 
tria, ed in Firenze, ov’egli vi/Te lungo tempo, e morì} mà per tutta l’I- 
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talia, e fuorì.di ella, come lèntir fi fuole la perdita delle colè più care, e 

f regiate , che s’abbiano . Ed in vero per la di lui morte , fi vide priva 
Italia d’uno de’ più fàggi, ed illufiri Letterati, per mezzo di cui fi era 
efia rendu ta conta , e magnifica predo le prime , e più rinomate Città 
dell’Europa . . 

Fama e, che’l fiioConfedore ebbe a dire, che non altrimente ave- 
Scipione terminata la fua Vita, fèconfummata Favelle in qual- 
che auftera , e ben odervante Religione j onde ci giova crederò, che 
quando egli lalciòdi vivere, fece un gloriole cambio di quelle nollre 
, . e caduche fpoglie terrene, colle incorruttibili, ed eterne ddCie- 
lo.Della qual cola ce ne fanno chiaridima tellimonianza l’integrità del 
viver tuo , e la candidezza de’luoi collumi , i quali lbpra tutto , non 
comporto mai, che fodero in menoma parte macchiati dalle fchifevoli 
brutttire, ed indegne della maledicenzaja quale era da lui così abomi- 
nata, che non che porla in opera,odiavane il nome Udrò, e della quale 
fu capitahfiimo nemico.Non sdendo giammai dalla fua lingua, uè dal- 
ia penna per veruna cagione, nè per ilcherzo,nè per vaghezza di dire, 
ne per ino lamento, ufeita parola, che fifoffe nell’altrui detrazione, o 
vergogna, odanno prender potuta. 

E nel verogli recò più dolore, e afflizone, l’ederli flato imputa* 
to, come nel principio dicemmo,di aver fatto quel componimento in 
biafimo de fuoi Cittadini, di quello , che gli cagionade incomodo , e 
diteggio Falprezza, e la malagevolezza di quel fuo lungo, e difaftrofo 
viaggio . 

Il corpo di Scipione , com’ egli avea lafciato in T eflamento , fu 
feppdlito nella Chiefà Metropolitana di Firenze, nella fepoltura degli 
altri Canonici . Fece alcuni giorni prima , che monde, il fuo Tefla- 
mento, il quale fi conferva nel pubblico Archivio Fiorentino, rogato 
lottò h 1 1. di Gennaio del 1600. da Aledandro Guidarrighi Notaio 
pubblico Fiorentino . . > ' - . . 


, Tale fu , ficcome abbiam fin’ ora.divilkto , la vita, e la morte di 
Scipione . E ficcome la prima fu piena di moltiflime inquietudi ni, co- 
si la feconda venne accompagnata da una dolce , e tranquilliflìma pa- 
ce ; e fu in lui cote degna di gran qiaraviglia , che in tante gravidìme 
perturbazioni, ed in cosi fieri travagli (potendoli dir certamente, eder 
egli fiato, nella gioventù, e nella fua più frefea età , un continuo feo- 
po, e traituliodella fortelnon fi folle mai fmarn'm H n 1 mn * £ìA n », olfa 



— »i uituuciia virai, con 

*r * J P*'° ,0 '° 1 «omo febermire valevolmente,e riparare da ogi 
uro incontro di avverte, e contrafiante fortuna. 
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Era I Ammirato Uomo di mezzana datura , e pili todo piccolo’ 
che grande, di profondo , ed acuto infendimento , e lèmpre applicato 
nc dudj; per la qual cofa , fu egli carilfimo a i primi Letterati ai quel 
purgatifsirtio fecolo, e venne da molti uomini dotti , ed in ogni ma- 
n.eradi faenza predanti, in più luoghi de’ loro componimenti fom- 
mamentc commendato, de’quali fi farà parole d’alcuni, per i sfuggir la 
lughezza. Fraquedi menta il primo luogo il tedimonio,che fece delle 
rl e rr Pe i rC d dottlfi,mo JacopoMazzoni, celebre per la eruditifiima fua 
Uitelu di Dante. Quedo gran Letterato, avendo ricevuta, e con 
molto fuo compiacimento letta una Orazione dell’ Ammirato, dii 
” P alesò m rifpondendogli,quedi fuoi fentimenti . Lecofedi V'S. 

” ,ono « defle di maniera perfette, e limate , che fenza lode d’al- 
» cuno, fono fempre maravigliofe, e dupende : tuttavia chi le lotta, e 
« chi le ammira, fa il debito fuo, dandoli quelio,che fe le conviene; la 
», ringrazio di tutto cuore della belJiflìma Orazione mandatami , e • 

», duolmi ,di non poter in cambio dell’ oro purilfimo , darle qualche 
», eo a del imo rame, ma fi farà lorfe un’altra volta . Ed in verofparfe 
egli 1 1 tanta dottrina, e di cosi maravigliofà eloquenza i fuoi compo- 
nimenti ,che violentava , non che perfuadeva coloro , a’ quali erano 
quelli indirizzati; come avvenne ( per tacere degli altri ) «vendo cidi 
icritto una Orazione alla Nobiltà Napoletana , confortandola ad an- 
dare alla Guerra contra i Turchi ; che avendone inviato copie ad al- 
cuni di quei Signori, gli accefe tutti di ardentifsimodefiderio,di por- 
re tolto in opera, c nel miglior modo, che le forze comportavano, tut- 
to ciò, che Scipione d’infinuar loro s’era disiato. Fra quelli ifPrinci- 
pe di Conca, della Famiglia di Capua,fece palefi le calde fue, cd impa- 
„ zienti brame,colla feguente Letterale gli fcrilTerRingrazio V.S. 

” ^unitamente dell’Orazione , la quale ho letta con molto mio cu. - 
” ^ tantoché mi ha fatto venir voglia di mandare a fupplicar Sua 

„ Maeda per la hcenzadi poter paffare in Ungheria . E parendoli di 
«oli edcrl» con ciò pienamente foddisfatto, foggiunfc nel fine della 
„ lettera di fuo Carattere: Non palfa V.S.quedo ch’io dico per com- 
„ plimento.perch’è cosìjche fe il Rè nodro Signore mi donafTe liccn- 
„ za , eh io andafsi in Ungheria , ci andarei volentieri a lèrvir con 
’, 200. ^avalli, fatti , e mantenuti a fpefe proprie ; di tanta efficacia è 
„ data la fua Orazione . Intefc Scipione con fommofuo compiaci- 
mento 1 nobili, e generofi penlìeri di quedo Cavaliere; ond’ egli, per 
a SS lu S ner , come fuoi dirli, fproni a chi volontariamente corre r e per 

accenderlo maggiormente di gloria , gl’ iudriz«òil Sonetto , che co- 
mincia: r~ r * 
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Quello , che già v' ufi) voce ial petto , 

Di conctur genti valorofe in Guerra , 

Pochi anni prima, che Scipione ufcifle di vita , efTendolì cst- 
pitàto in mano , ed avendo letto con fommo gnfto il Primo Tomo 
' degli Annali Sagri , fcritti dal Cardinal Celare Baronio , ne ricevet- 
te incomparabil piacere , cotanto era grande in lui la pietà , e 1’ amor 
della Religione ;onde, non potè contenerli a non rallegracene (èco, 
e farli chiari i Tuoi lèntimenti intorno a quella grande , e Iodevolìffi- 
ma Imprelà, con quella bel li (si ma lettera, che comincia : 

Sono molti , e molti anni , che io pregava Dio, che mettere in 
„ Suore ad alcuno Pontefice, il quale commettefTe ad alcuno il carico 
» di (crivere l’Illoria Sacra . A cui rifpofe il Baronio . Hà cosi bene 
„ efpreflb V.S. nella Lettera fuail defiderio, che tant’anni hahavuto 
„ intorno all’ Moria Ecclelìaflica , che ad un tempo m’ha compita- 
„ mente fatto conolcere , e la grandezza dell’ ani raoj, e la finezza del 
„ giudizio fuo. Cosi avefse ella da cotal motivo cavato il frutto , che 
„ dovea, dando di mano a si honorata Imprelà , che a quell’ ora fi av- 
„ ria forfè per mezzo di lei, quello Icrive afpettarfi da me; fia pur cer- 
„ ta, die le io entrai in quell’Oceano, pieno, no.n come dice , di cofe 
*„ beile, ma d’intoppi, e (cogli, fu piu tollo per debito d’obbedienza, 
,, che per fperanza, ch’io tenefsi di condurmi in pòrtole le fìn’qul ho 
„ fatto qualche buon progredirlo r iconofco in tutto dalla MaeiU Di- 
„ vina . Rifiuto per ciò tanto giullamente le molte lodi datemi da 
„ V.S. quanto volentieri accetto la molta affezione fua verfo me ; ed 
„ in rilpolla dieffa le prometto, che non trovarà chi più volentieri di 
„ me s’impieghi in cofe di fuo fèrvizio, e riputazione , e (aiutandola 
„ con ogni affetto, noflro Signore Iddio la confervi in grazia fuaDa 
% Roma li 28. di Settembre 1598. Il Cardinal Baronio . 

Si prefè cura parimente 1 ’ Ammirato di far pubblicare in Firen- 
ze, colle (lampe del Serrriatelli nel 1584. in ottavo , Il Carrafa , overo 
dell’Epica Poefia , Dialogo di Camillo Pellegrino, Primicerio di Ca- 
poa, itìfieme con parte delle Rime di D.Benedetto dell’ Uva,Monaco 
Calimele, e dj Gioi Batti Ila Attendoio , che fu prima comune- 
mente da’Fiorentini (limato f Autor del DiaIogo,av vertendolo .Giu- 
lio Celare Capaccio negli Elogi degli Uòmini Letteraria car. 299. Si 
Cava tutto ciò dalla lettera a’ Lettori dell’ ideilo Camillo Pellegrino 
„ in fronte delfuddetto Dialogo, di cui parlando lcrifTc:Ii mandai dfi- 
,, quea Firen^ al Sig.Scipione Ammirato, (crivendaa lui la cagione, 
„ die mi neé<£tava afarlo ulcire in iftampa.Mà che pnre,quado egli 
„ avtfle giudAto colà conveniente di fopprimcrlo,io al fuo giudicio 
.. del 
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„ de! tutto mi rimetteva-Piacque al Signor Scipione,pcr aggradirmi, 
,, di darlo alla (lampa, con avermi prima dato awifo , che iì Dialogo 
„ averebbe ritrovato cotradizione,nuIIadimeno,che farebbe (lato an- 
„ co dife(#,avcndo in Firenze de’Letterati,che fentivano,ed in favor 
„ del Tallo, ed in favor dell’Anodo. Mudò l’Ammirato al Pellegrino 
tutti quei Componimenti Critici , che da divertì Autori furon fatti, 
cocernenti alla materia del fuo Dialogo;ond’egli fe li dichiarò molto 
obbligato , e gle ne refe grazie in quella lettera , che fi legge Rampata 
in fine della Replica del Pellegrino alla RifpodadelF Accademia del- 
la Cruda, imprefla in Vico Equenfe nel 1585. in 8. e pofeia in 
Firenze appreflb Anton Padovani avanti allo’Nfarinato fecondo nel 
„ 1 588. in 8. nella feguente maniera : E molto veramente l’obbligo, 
„ che io hòcon V. Snella diligenza ulàta , nel mandarmi tutte le 
„ Compofizioni fatte in materia del mio Dialogo dell’ Epica Poefia. 
„ Ebbi da lei prima la Rifpoda dell’ Accademia della Cruda al mio 
„ Dialogo. La lettera poi dello’Nferrigno; Per terzo l’Apologudel 
„ Signor Torquato Taflb, col parere inficme del Signor Francefco 
,, Patrizio, e con l’Oppofizione del Signor Orazio Anodo ; la qua- 
„ le , benché fmarrita per iftrada , io l’hò nondimeno come ricevuta 
„ da V. S. ed ultimamente ]a Rifpoda dello’ Nfari nato a detta Apo- 
„ logia . Conchiudendo la lettera: Mi profèro con tutto il mio atìfet- 
„ to,diJcrvire fempre V. S. pregando il Signor’lddio, la ci confervi 
,, molti anni ad utifità 7 ed abbellimento del Mondo . 

L’accennato Dialogo del Pellegrino , diede occafione , anzi fu 
il pretedo , di cui fi vallerò il Cavaiicr Lionardo Salviati , e Badiali 
de Ro(Tì,purgatiTfimf, ed ingegnofi Scrittori , e Letterati Fiorentini, 
per attaccare il maravigliofo Poema della Gertifàlcmme Liberata del 
Taflb; ccomechè altra foflc data la vera cagione , che a ciò far gli 
fpinge(Te,pure, perchè quedi avevano buona pezza dilli muluto il 
loro animo verfo Torquato, capitato loro in mano quedo Dialogo, 
in cui fi faceva paragone deHn Gerufolemme del Taflb , e dell’Orlan- 
do dcll’Ariodo , nella guifa, che fece Plutarco delle Commedie d’Eu- 

J ioli, e di Cratino, e Macrobio de’ Verfi di Virgilio, c di Omero,pre- 
è Configlio, iLSalviati, di dar eccezione a quel dotto' Dialogo, ed in 
un medefimo tempo alla Gerufalemme : e per tirarti dal canto fuo i 
Letterati delia Corte di Ferrara,il fece fotto colore di fodener le par- 
ti del Furiolò. 

Si applicò anco PAmmirato in far dare alle dampe,quantunque 
e’ folle occupatiflimo in altri più gravi fludj +IkPtnfitr dalla AUrte % 
Opera dell’ Abate ^.Benedetto dell’ Uva , dedicandola a D.Girolama. 

O Cch 
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Coloni» DuchcflTa dì Monte!eonc,ad i danza della quale fu da Don 
Benedetto comporta, ed a cu! la’ndirizzò colla feguente lettera, feri t- 
n ta da Firenze a 1 5. di Agofto:Io direi, che fiera materia di leggere fi 
„»pprefentafle a V.E. dandofeie a leggere il Penfiero delia Morte, 
„ (è il RrP.D. Benedetto, non fi fufle di fuo ordine porto a trattare 
„ di fimil (oggetto . Fu quello libro impreflò in Firenze nella Stam- 
par» di Bartolomeo Sermartelli nel 1 587. in 4, e dallo fteflo Stampa- 
tore ,nel medefimo luogo , ed anno fece parimente (lampare , Le Ver- 
gini Prudenti , Poemi. Sagri delio ftefTo Autore , dedicandoli alla Si- 
gnora *Fe!ice Orfina, Vicéregina di Sicilia, fua fpecial Signora, edi lui 
molto affettuofa, e parziale. 

„ Compofe parimente l 5 Ammirato,in età già adulta, molte Poefie 
Spirituali , nelle «ali, oltre la purgatezza della lingua , e i vaghi or- 
namenti Retori», e Poetici, ond’ egli arricchì Ile , vi fi ammira in erte 
•grandementela pietà déH’Autore, dal quale lafciate dopo la fua morte 
fcritte a penna, furono pofcia fatte Rampare in Venezia nel 1 654. in 
4. dedicandole Scipione Ammirato il Giovane al Sereuilfimo Princh- 
pe D.Lorenzo di Tofcana. 

Fece anco Scipione nelle fole vacanze del Natale,come nel prin- 
cipio dicemmo , le Annotazioni a 36. Sonetti di Bernardino Rota 
ingegnofiflìmo , e leggiadrilfimo Poeta , fatti in morte di Porzia 
Capecefua moglie, nelle quali fi avvila chiaramente la gran cogni- 
zione , che «gli aveva de’ migliori Poeti Italiani , e la fu* perizia nel- 
le materie, a Rettorica,c Poetica,ed alla perfetta cognizione della vol- 
gar lingua appartenenti t onde a ragione, furono (bmmamente com- 
mendate da Antonio Guido , fitto Amico, e Maeftro nelle buone let- 
tere e non meno del Guido, lodolle altresì l’eruditi ffimo Gio: Mario 
de’ Crclcimbeni, Curtode d’Arcadia, nella pag.334.del lib.y.delPIfto- 
ria della Volgar Poefia, facendo menzione di Bernardino Rota , colle 
„ (èguenti parole : La Nobiltà di quello Autore fu uni venalmente 
. „ conofciuta : ma piii , chequalunque altro , conobbela Proteo, Ac- 
,, cademico Trasformato di Lecce, cioè il Dottiflìmo Scipione Am- 
„ mirato, il quale fpofe tutti i Sonetti , da lui fatti in morte di Por- 
,, zia Capece fua moglie . Quelle Annotazioni furono da Scipio- 
ne indirizzate al Commendatore Annibai Caro Ino carifiìmo Ami- 
co , con quella lettera in data di Napoli ai 1 5. di Gennajo dei 
‘ i$ 6 o. ' ■ 

Si diede anco cura Scipione per maggior fregio , ed ornamento 
della lingua Italiana, eper oflcrvar fedelmente la lùa' promtfla , di far 
... ’ ftam- 
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(lampare di là a poco tempo, tutte le altre rimanenti Rime Italiane 
del Rota , fcritte in vita, ed in morte di fua moglie. Furono que- 
lle imprefle la prima volta in Napoli appreflo Gio: Maria Scotto tu! 

1 560. in 8. con ['Egloghe Pilcatorie , che poi furono llampate un’al- 
tra volta in Venezia af>preflò Gabriel Giolito de* Ferrari nel 1 5 ^ 7 - ' n 
8. Ed appreflo il medefimo PEgloghe Pifcatorie Italiane nel 1 Se- 
pari mente in 8. Innanzi ad effe evvi una lettera deli’Atanags a cui fu 
dato il penfiero di aflillere alla (lampa, e due bellilfime lettere delPAm- 
mirato ,una Icrittaa Vefpalìano Gonzaga, in iianzi alle Rime : e Pai- 
.tra prima dell’ Egloghe, a FrancelcoMormile , Cavaliere Napole- 
tano. ' 

Nè fin’ora , per quel che fi (àppia , fi hà alcuna ficura notizia, fe 
l’Ammirato avefle peravventura fcritto le Prole , ch’egli in quell’ul- 
tima lettera promette.L’Eruditilfimo Magliabechi però è di fentimen- 
to,che PAmmirato non le avefle mai fatte, come che le promettefle in 
più luoghi , alTìcurandoci di ciò il Lettcratilììmo Antonio Maria 
Salvini Accademico della Crufca nella lettera,cbe da Firenze ha Icrit- 
to intorno a quella materia all’Autore dellaprefente Storia. 

Fece anco Scipione indi a non molto tempo imprimer la lècon- 
da volta le medefime Rime del Rota infieme con tutti i verfi lati ni, in 
Napoli appreflo Giofeppe Cacci dell’Aquila' nel 1 572.1*11 4. con in fi- 
ne P Egloghe Pilcatorie . Quelli ingegnofiflìmi Componimenti furo- • 
noi primi, che fi leggeflero fcritti nella volgare favella con tanta 
leggiadria, e felicità ,che l’Italia per conto di elfi , non hà punto che 
invidiare a i Latini, ed a i Greci; e la Nobiliifima Città di Napoli Ma- 
dre Tempre feconda di elevatillimi Ingegni , le nc può andar ella più 
di qualunque altra Città d’ Europa luperba ; per aver avuto fra Pin- 
numerabili fuoi celcbratiflìmi Scrittori, due diiarilfimi Cittadini , Ja- 
co|xi Sannazaro , e Bernardino Rota; il primo fuingegnofilfimo In- 
, ventore dell’Egloghe Pifcatorie tra’ Latini , e’1. fecondo anch’ egli ri- 
trovò, e felicemente trattò le Volgari, fra gl’ Italiani. Fu ciò avvilito 
dall’Ammirato nella fuddetta lettera, che lcrifle al Caro, e nel princi- 
pio di quell’ ultima fcritta al Mormile; e fi cava altresì da ciò, che ne 
„ fcrifie PAtanagi a GioiGirolamo Acquaviva Ducad'Atri: Hà par- 
„ ticolarmente fcritto con tanta leggiadria l’Egloghe Pefcatorie,che 
- „ non è dubbio, che come egli è (lato il primo ad introdurre quella 
Poefia neilalingua Tolcana , cosi abbia prelò in elfii il primo luo- 
,, go di laude , in maniera che non fia per eflerne da alcuno ri mollo 
„ giammai . La qual colà fu parimente avvertita da Carlo Dati, Ao 
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cademico delia Crufca ìa una lettera far itta ad Egidio Menagio, tra le 
Mefcolanze acar.92. 

. E lo avvisò anch’egli neli’Moriadella volgar Poefia lib. i.pag.57. 
c 58. i’Eruditilììmo Giovanni Mario de’Crcfeimbeni, celebre llluftra- 
„ tore della Poetica Italiana. Ma circa le Pefcatorie,io non truovo al- 
„ cimò, che ne abbia compolle prima del chiariamo Bernardino Ro- 
„ ta, Poeta del paffato Secolo, ed egli medefimo fé ne dichiara inven- 
v, tore nell'Egloga Vili, dicendo: 

. . . . . . Lì ci da che fende 

Primiero il noftro Mar con Tofcbi remi . 

Per opera di Scipione,pQfliamo anco dire,che la Repubblica Let- 
teraria , frvegga arricchita del leggiadriflìmo Libro delle Lagrime di 
S.PietrQ di Luigi Tanfillo; imperciocché, quelli a fua requifizione,s’ 
indtjffe a metterlo iufieme,e a difporlo in modo da poterli dare alla lu- 
cctficcome fi raccoglie da : fiioi Ritratti a cart.a56.la dove del Tanfillo 
fece parole.Dopò che fi, diede alle (lampe quell’opera , la ricevette egli 
fubito per mano dell’Attendolo, a cui refe le dovute grazie nella ma- 
„ niera che fiegue : Io ho da rendere infinite grazie a V. S. delle la- 
„ grime rii S. Pietrose quali non ho potuto contenermi di non lcg- 
„ gerein 30. ore, ancora che abbia avuto a dirmi f Ufficio , e fare 
„ l’altre cofe opportune delia vita.Mi han cavate le lagrime dagli oc- 
„ chi in tanta abbondanza , che è una maraviglia ; ma che tarda ii 
4, mio Signor Attendoloa far vedere i fuoi divini frutti al Mqn- 
„ dorS’ imromill* anco Scipione a compor le differenze, che paffaro- 
110, a cagion del T'affo, tra Camillo Pellegrino, e PAttendolo , con gli 
Accademici della Crufca, inducendofiegli volentieri a far ciò, non fò- 
lo per la llima, ed auttorità grande ,che aveva in Firenze, fendo' egli 
tino de’primi dell’Accademia Fiorentina : ma anco per loddisfarc all’ 
Attendolo, da etti fopra di ciò ne fu illantcmente piu , e più volte ri- 
ducilo ; la qual colà fi cava chiaramente da varj luoghi delle Lette- 
re, che fi leggono in fine dell’Infarinato facondo . " 

Fu PÀmmirato, oltre la perizia di molte lingue , .dottitììmo In 
ogni Porta di Lettere, come nella Teologia, e nelle Leggi, dalle quali, 
corno che egli vi avelie attelò meno d’ogn’ altra faienza , non è però, 
che non vi faceffe notabil profuto/iccome lo dimoftrano apertamente 
le lue opere, e (òpra tutto il dqttilfimo Dialogo del Maramonte,in cui 
va egli legalmente provando, ed ingegoofamente dimollrando, che P 
ingiurie fi debban rimetter volentieri, e lènza taeda alatila di onore. 
Fu anco intendentifiimo della Filofofia di Platone , de’ vaghi orna- 
menti della quale fregiò così bene , c faggiamcntc le file opere , che 
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recano vaghezza intteme, e grandi (limo giovamento a chiunque fi ab- 
batte a leggerle . .• . . 

Fra gii altri (ludi, ne’quaK Scipione fu fempre applicato, attefe, 
piti che ad ogn’altro, a fcriver delle Famiglie , e degli Alberi Genealo- 
gici di effe. Copra de’ quali,non perdonando « nè a fatica , nè a difpen- 
dio, vi confummò la miglior parte della fua vita : ficcome fi raccoglie 
da ciò che ne fende egli lleffo a Bernardino Sàlèv eri no Principe di Bì- 
fignano , in dedicandogli T Albero delta Nòbilifsima fua Famiglia: 
„ Condotta colà, che non fòlo io abbia in quelle memorie lo fpazio 
», di piò di venti anni impiegato', e veduto in fino a quell’ ora il nu- 
» mero di piò di cinquantamila fcritture, per n 5 favellare delle pub- 
„ bliche Morie, che alla notizia di tutti fon pervenute; ma con gran 
», fpefa,e per mezzo di molte amicizie, e fervitò,con infinita pazien- 
», za, e diligenza incredibile, oltre l’effer fiato daH’incli nazione della 
», mia natura, c dal vigore della complefsione grandemente a cosi fat- 
*, ti fiudj ajutato, mi ila convenuto, e dalia polve , e da i tarli, e dalle 
» fepolture recare alia luce cotante cofc,cheda mefolofi fono ri- 
ri trovate.* ■ 

Accennò egli parimente l’ifteffo nella Lettera, che fcriffe a Mon- . 
fignor Vefcovo dell’ Ilòta, da Firenze a 27. di-jGiugno del 1592. 
», V.S» fa molto bene, che chi patilce, o da altro affetto grande, e ftra- 
,, ordinario, e fopraprefò , crepa , (è non trova con cui sfogare ì Cuoi . 
», affari : io che non piatilco , perche non ho roba : e per altro canto, 
„ mercédi Dio, mi lento aliai (carico di perturbazioni, si fattamente 
„ mi trovo involto nelle enriofità dell’antichità, che non fo quel'che 
„ V.S. farebbe,o direbbe di me,vedendomi per i Monafteri Tolcaru, 
n ricoperto di polve, e di cacherelli di Topi , ftar i giprni intieri di 
», mattina a fera , leggendo fcritture di feicento anni , per la notizia 
„ delle quali fono venuto a cognizione di tante colè belle, che come 
„ ditte il Boccaccio. di M.Forele da Rabatta : un Armario d’antichità 
„ mi par effer divenuto; e fio a vedere le è vero, che i Fiorentini » » 
„ quali piò, che altro Popolo, a guitti degli antichi Giudei ferbano le 
,, memorie de’IoroPredeceffori , fpeflo a me forellicro ricorrano, 
„ per rinvenire le Origini delle loro difeendenze . 

Difiefè parimente Scipiane, e fcriffe l’Iftoria detta Famiglia Mo- 
na(delca,intorno al di cui Albero fcherzò leggiadramente il Commen- 
datore Annibai Caro con un Sonetto, portato da Alfonlò Ceciarel- 
li, i nnanzi all’ Illoria, che egli compilò ue’Monaldefchi , fiampata in 
Afcoli appretto Giofèppc degli Angeoli nel 1 580. in 4. che comincia: 
Arbor Gentili fe 7 gran Mofnr fuprtrn . 

Ma 
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Ma comeché Scipione avefle attefb con incelante Audio , ed ap- 
plicazione, a render chiare , ed ìlluftri le memorie delle prime , c piti 
celebri Famiglie, non folo d'Italia, ma di Europa , infino ad ifpender 
del proprio per le Stampe, e per i Rami degli Àlberi,lamentandofene 
egli giuftificatamente in più luoghi delle fue Opere ; pure non vi 
mancò chidicefie, ed evvi tuttavia chi fcioccamente aflerilca, per da- 
nari fòlamente eflerfi $gli indotto a fcriver delle Famiglie; allora 
quando ne fu tanto mal corrifpolto,che anziché premio di tante fue, 
e cosi utilifsime fatiche, ne riportò fovente afflizioni , ed ingrata cor- 
rifpondenza . Onde egli di ciò parlando , con molta ragione , sfogò 
parte delle lite doglianze in quella leggiadrifsima Canzone contro U 
Speranza, fpecìalmente nella quinta Stanza di efla, fcrivendo : 
Meretrice importata, e con quei I protti , 

Mi cacciaci da' tarli , e dalla polve 
A rimettane* al dì gente fepolta. 

Quindi , ogn' un lieto i pregi antichi afeofta : 

Per la mìa voce; e ben convienfi a' buoni 
La lode, che la man pietofa valve ; 

Ma ecco come in fumo fi dijfolve 
Ogni mio fludio ; perche picchi vanto 
Fa', i propri onor t altrui gloria apparire 
Così zampilla al lato al rifo il pianto 
Del vano fìttolo , e le. minacci e , e P ire ; 

Cb ' ogn’ un vorria la vefla , 

. Che fpejfo altri lafciò , corta, angufta 
Di perle , tei' or conterai 
Schernito , bor guai dtr puoi tua caufa ingiufla . 

» Già vedi il guiderdon , cb' ampio raccogli , 

Di tante notti, e di vergati fogli . 

Ónde fé cotanto egli in si fimi Ihtdj di Famiglie fi applicò,e con 
tanta fatica, e diligenza, facil cofa è, il poter comprenderdquanto riu- 
fcilfe in efsi fàggio , e diligente , a fegito che fu , ed è tuttavia edmun 
léntimento de’ primi Letterati, e più intendenti in dar giudizio del- 
le colè altrui, che non è flato dopò lui alcuno, che non che awanzato, 
ma agguagliato l’avefTe; si per lo ammirabile artifizio, ed ordine, e per 
la faggia, e purgata dettatura , come per la fchiettezza della verità , (a 
quale in tutte le lue cofe fu in lui fempre Rimata ,ed avuta in pregio; 
onde per tal cagione fece egli grandiffimo conto di Giovanni Villa- 
ni, celebre Storico Fiorenti no^vendolo molto lodato ne’fuoi Ritrat- 
ti. Se ne diede égli perciò vanto, e lo IcnlTe francamente «Madama 

Cri- • 
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Cridinadi Loreno Gran DuchefTa di Tofcana , in dedicandole i fuoi 
„ Difeorfi (òpra Tacito : Di tutto quel che fi è detto de’ Difcorfi , e 

v deiriftoria , non niego, Madama, che altri averebbe potuto tratta- 
ci re, con più ingegno , e con più eloquenza 2 ed eziandio con piti 
„ dottrina di me; ma non certo con maggior verità, nè con miglior 
*, intenzione di quella, che io hò fatto. Il che andò egli parimente di- 

vi (àlido nella Lettera a’Lettori,che và innanzi al -primo Tomo delt’l- 
ftorie Fiorentine. 

L' ideilo (bride al Cardinal Ferdinando de’Medici, fuo benigni!? 
fimo Signore, nella Dedicatoria della prima parte delie Famiglie 
bili Napoletane , ma con più ìmpeto, econ maggior veemenza di fpi- 
rito ; anzi con parole, che dinotano apertamente la fua fi licer ita , e la 
candidezza nello fcrivcre. 

Nè fu egli fraudato di quello fuo ardente » e giudidimo defide- 
rio , imperciocché le fue Opere , e fopra tutto quelle , che all’Iftoriu 
delle Famiglie appartengono , non folo fono (late ricevute , e lette 
con ammirazione , ed applaufo per l’ingegnclà , ed accurata difpofi- 
zione delle difcendeKze, e per le pellegrine notizie, che in elfe fi con- 
tengono ; ma fono (lateaccettate , c feguitate da tutti i Letterati, per 
la chiarezza della verità , unico , e (ingoiar pregio di dmiglianti (crit- 
ture: qqindi è , che tutti quei Scrittori , che dopo lui fono vivuti, a’ 
quali è caduto in mente di fcrivere l’Iftoria di qualche nobile , c rag- 
guardevole Famiglia , noi^ (ì fon quali mai difcollati dall’ opinione 
deirAmmirato , e fra gli altri Francefco di Pietro nefl’Kloria della 
Famiglia Caracciola , il Laillis , il Djica della Guardia , Scipione Maz- 
zella, il Campanile, il Conforto, e tutti i più celebri, e chiari Gcnea- 
logifli , tra quali l’eruditidimo Conliglicro D. Biagio Aitimari, nel- 
1 illoriadellaFamigliaCarrafa^J Barone D.Andrea Gizzlo Letterato 
Napoletano : e finalmente il dottidìmo P. D. Carlo dellahoTeatino, 
nell ìftoria, ijhe (là piefentemente tedendo ingcgno(a mente in latino 

delle Famiglie Napoletane. • 

Conobbe tutto ciò chiaramente Lorenzo Crado , onde ncll’E- 
„ logiodi Scipione fcrilfe: Stampò un Trattato , e copiofillìirlb di 
„ molte Napoletane Famiglie con l’Alberi Genealogici de’ Calati, in 
„ cui non avvenne ciocche avvenir fuole in fimili,Opere,errar Jonta- 
„ na la verità. E 1 Ingcgnofidìmo Trajano Boccalini, graziolàmentc, 
ftccome egli hà per codume, fende nel ragguaglio cinquantefimodcl- 
„ la prima parte : Come prima Scipione Ammirati giurile in Par-" 
„ nafo, apri una pubblica Bottega/love fin’ora fa il melliere di com- 
„ por le Gcnealògie, c fabbricar gli Alberi delle Cafe più illudri, nei. 
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'r, qual efèrcitio , egli hà l’ingegno tanto accommodato , che fa le pri- 
„ me facende di quella Corte. 

Ebbe poi Scipione una lòmma perizia della volgar favclla,ond’è, 
che fcriffe le lue Operf cosi purgatamente , e con tanta candidezza di 
•ftile, che non lolo lette, ed approvate, ma da i più chiarie (àggi Scrit- 
tori vengono comunemente imitate; cflendo llatoegli buon Maellro 
del ben parlare, ed avendo lollennemente nobilitato lo ftile ne’ Tuoi 
componimenti, lènza fpogliarlo di quella leggiadra lèmplicità, che fi t 
propria del buon fecolo, e che dopo a poco a poco s’è rivoltata in una 
cotal tronfiezza , e burbanza di favellare , per cagione di quei Scrit- 
tori , che nella metà del pallaio lècolo fiorirono. Per tacer degii altri: 
Orlando Pelchetti , nella rifpofta all'Anticritica di Paolo Beni a car- 
te 33. lo collocò francamente nella riga del Bembo, del Cafa,del Sal- 
dati, de! Varchi, e di tutti quei migliori Scrittori, e Maeftri della no- 
ftra lingua , che in quel luo felice fecolo fiorirono ; ecco le parole del 
„ Pefchetti: Guardate dille, il Signor Chiocco, che ella piit tofto non 
„ fìa, quale al tempo d’ApuIejo, , di Tacito, e-di Seneca , e degli altrii 
4 , che in quel fecolo vi fiero, era la lingua latina; perciocché ,io vejp 
„ gio; che quelli oggi lono maggiormente per conto della lingua fti- 
„ mati , che pili hanno ftudiato di rallornigliarfi all' Antichi , ed in 
„ particolare al Boccaccio , e piò a quelli avvicinati fi fono, quali lo» 
„ no ftati il Bembo, il Cali, lo Sperone,iI Caro, il Cartel vetro, il Var- 
„ chi, il Salviati, ilCavalier Guarino, il Patrizio, l’Ammirato , l’Ar- 
„ rivabenc, che per conto della Lingua pochi altri , credo, che ci ab- 
„ bia, che gran fatto meritino d’eiTer Ietti,*non che imitati.E’l Cava- 
licr Lionardo Salviati purgatiirìmo,Scrittore Fiorentino , ed uno de’ 
migliori Maeftri della Volgar Lingua , feri (fé di Scipione al capo fello 
„ del fecondo libro degli Avvertimenti : Cosi oggi non dice Meflfere 
,, Scipione Ammirato, il quale per efeguir , con più finezza l’onora- 
,, to carico della Storia della noftra Città, onde prima difcefero i fuoi 
n Progenitori di nobile Schiatta , e antica , ha già molti anni ritor- 
„ nato il filo feggio , in guifa ,che non pur nello fcrivere, ma nell’u- 
„ fadza del favellar domeftico , qnafi in tutto come natio n’è dive- 
„ nuto oramai Fu inoltre Scipione caro a moltiftìmi Prencipi, e 
Perfonaggi di alto a fiate, come ad Arrigo Rè di Francia^ molti Som- 
mi Pontefici , e fpecialmente a Clemente Vili, a Siilo V. ed a Pao- 
lo IV. al Sapicntii(Tìmo,ed Invittiifimò Filippo ÌI.Monarca 'delle Spa- 
• gne, a cui forifle un’ingegnolilfima lettera , inviandogli l’Aibe'ro del- 
la fua Auguftiflima Cala: per la quale incontrò egli un fommo gradi- 
mento in quel gran Rè ; come fi raccoglie da quella lettera , che 
— . . fcrille 
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foriffe a Scipione da Madrid , Buongianni Gianfiglfazzi Cavalicr 
„ Fiorentino : Ora le dico, come io presentai a Sua Maeflà il piego di 
,, lettere, che dia mi diede , accompagnandolo con queHe parole, 
„ eh’ io giudicai convenirli alla mia affezione , eri a’ meriti Tuoi : le 
„ quali non Infognavano ; poiché Sua Maeftà moflrò , di tener gra- 
„ tiflimamemoriadellefue qualità, e nc la ringraziò mof»invocc, 
,, fe bene mi parve comprendere, che anche ló Volefle fare per lettera. 
,, Rallegromi con V.S. di quello honorato concetto , nel quale ella 
„ è appreffo a s) gran Pri ncipe; fe maggior cola ancora non furto ine* 
„ ritata dalle virtii lue : almeno mi pregia róda me medefimo di efier 
„ amato da perfona di tanto valore, come è V. S. evi épiù ancora fe 
„ ella fi vorrà valere dell’opera mia a fuo fervizio,che allora mi parrà 
„ veramente effere buono a qualche cola, da Madrid li 18. di Luglio 
„ 1583. * 

Furono l’Opere del nollro Scipione , e fono tuttavia lodate, ed 
ammirate in maniera, che luga opera, e faticolà farebbe, il voler qui rap» 
portare il giudizio de’ Letterati fopradi effe . Ne recarcmo nondime- 
no alcuni, e particolarmente,per non defraudare alla gloria degli Scrit» 
tori della noftra Patria, riferiremo il breve sì, ma faggio giudizio, che 
delle fue Morie diede il dottiflimo GiorCamillo Palma Arcidiacono di 
Lecce, nella Pillola diretta à Carlo della Monica^ mpreffa-in Lecce nel 
. 1 656. In bijloricaperitia politifjmus , ac prudeittijjimut Scipio Am- 
miratiti : e Francefco Antonio Giorgio, anch’egli Letterato Leccefe, 

* come che dipendeffeda’Giorgi Nobili Veniziani,nel Compendio m.s. 
della Nobiltà delle Famiglie Leccefi , fcritto nel primo di Gennaio 
dell’anno 1 6 1 3. e ’1 Ferrari nella Storia di Lecce . 

Il fapientiffnno Bartolomeo Maranta , nel fecondo libro delle 
Ouiflioni Lucullane a face. 83. parlando de’ Componimenti Poetici 
deÌl’ Ammirato, introduffe Girolamo Colonna a dire a Scipione:?*^!?, 
ò mi Scipio , Poemata in etrufea lingua per fcripta, firtnijftmo funt om- 
nibus tejlimonio, quaittumfuin rebujt poeticis profeceris, de qui bus 
cum ipfe badie aliquid dicere pollicitus fini , ut me conj'pt clus tutti re- 
creavi t, ita non par uni etiam deterruit , quod de ea re , Corani Docliffìmo 
Viro,mibi difputandun : ejì. 

Moltiflimi luoghi de’più celebrile rinomati Letterati fi potrebbe-’ 
no in quello luogo recare , che in lode di Scipione furono Icritti, ma 
perchè, pochi fono gli Scrittóri infìgni, e di alto grido , a’quali,effen-' 
do venuto loro occafione di trattar di qualunque forta di Lettere* 
non abbian fatto onorevolirtima ricordanza di Scipione, mi è partita, 
migliore, e lodev olirti ino configlio fare, piùtoilo intralalciarli, rimct-' 
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tendo ad eflì il faggio Lettore, che affollandone qui gran parte, dover 
riufeire d’increfcimentoa chi legge. 


Nell’ Altare Maggiore della Cbiefa di S. Chiara 

di Lecce (ì /egee : 

a* • . ^ 

Vìrgilia Ammirata, Fiorentina Nobilitatisi precipuo flore le- 
£HfTìma,cujus Majores, (ìhibellin® faftionis Invidi® decedentes, for* 
tunarum fuarum donlicilium Lupiis coIlocarunt.Magni illiusThome 
Ammirati confanguinea,qfti Lupienfis Antiftes Diecefeos,CIare San- 
ati (firn® Virginia nomini, Templum hoc extruxit, AEdefque Tempio 
contigiias,fuis fumptihus ®dificatas,Virginibuscjus attribuit.Scipio- 
nis Ammirati leftiflìmi Viri, Se PolitifTimrScriptaris, qui ejufdem 
Templi redditus auxit, conjun&iilìma Soror . ’SacelIum hoc a funda- 
mentis excitavit, egregiifque opcribus inftruxit . ANNO DOMI- 
NI M. DC. XIII. 


OPERE DELL’ AMMIRATO 
Le Rampate. 


DelI’Iflorie Fiorentine, libri 20. 

Firenze , nell d Stamparla di Filippo Giunti 1 6oo.itt foglio. 
Iftorie Fiorentine, Parte Prima, Tomo Primo, con l’aggiunte di Sci- 
pione Ammirato il giovane, contrafcgnate fuori con ,, 

/ n Firenze; per Amador Muffi 1 647. in foglio . 

DelPifteffe, Parte Prima, Tomo Secondo . 

Irt Firenze , per Amador Mafsi 1 647. in foglio. 

Dell’iftefle, Parte Seconda . 


In Firenze* per Amador Muffi 1641, tn foglio. 

Difcorfi fopra Cornelio Tacito. 

In Fiorenza per Filippo Giunti 1598 .in 4. 

In V enezia per Filippo Giunti 1 599. in 4. •• • 

Heleuopoli 1609. in 4. 

In Padoaappreffo Paolo Frambrotto 1642 .in 4. 

Delle Famiglie Nobili Napoletane, Parte Prima. • 

I,: Firenze apprefo Gorgia Mar e fiotti 1 580 Jn foglio reale. 

Delle medefnne, Parte Seconda . 

In Firenze per Amador Muffi 1 65 \ .in foglio reale . 

Djfcorn delle Famiglie Paladina, e l’Antoglietta. 

In Firenze* appreso Giorgio Marefcotti 150 $.itt 4. 
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1 1 Dedalìone, Dialogo del Poeta . 

Iti Napoli 1560. in 8. 

Orazioni adiverfi Principi, intorno a i preparamenti, che s’avreb to- 
no a fare contro la potenza del Turco. 

In Fiorenza per Filippo Giunti 1 598. in 4. 

Albero, e Storia della Famiglia de’ Conti Guidi coli’ aggiunte di Sci- 
pione Ammirato il Giovane. 

In Firenze, per Amador Muffi 1 640. in foglio reale , & 

In Firenze per fiftejjo 1 650. in foglio reale . 

Della Segretezza . 

In Venezia per Filippo Gì unti 1 5T99- in 4. 

Il Rota, o vero dcllTmprefe. 

In Fiorenza per Filippo Giunti 1598. in 4. 

Opufcoli Varj . 

In Fiorenza , per Giorgio Mare /cotti 1589. rn 8. 

Rime varie nella raccolta del fedo libro di diverfi Eccellenti Autori# 
In Venezia 1553. in 8. 

Rime varie unite con altri Autori nella raccolta del Dolce. 

In Venezia apprejfo i Gioliti 1564.*# 12. 

In Venezia apprejfo Tiftefsi 158 6. ih 12. i“ 

Poefie Spirituali . 

In Venezia apprejfo Giacomo Sarzina 1 634. in 4. 

Gli Argomenti a i Canti del Fnriolò dell'Anodo . 

In Venezia apprejfo Vincenzo Valgrifi 1 < 168 . in 4. 

Annotazioni {oprala Seconda Parte de’ Sonetti di Bernardino Rota, 
fatti in morte di Porzia Capece fua Moglie. 

In Napoli apprejfo Mattia Cancer 1 560. in 4. 

Delle Famiglie Fiorentine. 

In Firenze apprejfo Gio: Donato , ^Bernardino Giunti i 6 f^.in 
foglio reale. . -4.-. - 

yefcovi di Fiefòle , di Volterra , ed’ Arezzo , con l’Aggiunta di Sci- 
pione Ammirato il Giovane. 

In Firenze prejfo Amador Muffi, e Lorenzo Laudi 1 637. in 4. . 
Gli Opufcoli Tomo I. II. e III. 

In Firenze apprejfo Amador e Muffi, e Lorenzo Laudi in pri- 
mo T omo fù Jìampato nell’ anno 1 640. il fecondo nel 1627. e''l 
terzo nel 1642. \ . 

Tavola delle Materie,che fi contengono nel 1 .Tomo degli Opufcoli J 
Orazione a Papa Sido V. 

Orazione alla Nobiltà Napoletana, confortandola ad andare alla 
Guerra contro i Turchi, P a Ora- 
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Orazione a Filippo Secondo Re di Spagna . : ' 

Orazione al medefimo Re, detta Filippica Seconda . 

( >r*zione in morte del medefimo Re, detta Filippica terza .. » ';• 

Orazione a Papa Clemente Vili. 

Orazione al medefimo Papa, detta Clementina feconda * 

Orazione al medefimo Papa, detta Clementina terza . 

Orazione a Errico Quarto Re di Franca . 

Orazione in mortedi Cofimo Primo Gran Duca di Tofcana.' 
Orazione in morte di Francefco Gran Duca tli Tofcana, 

Della Sccretezza . Il Rota, odeH’Imprdè, < 

Dcil’Ofpitalità . Della Diligenza . 

Se gli onori fi debbano procurare. 

Vita di Ladislao Re di Napoli . 

Vita di Giovanna Seconda Regina di Napoli. 

Lettera alla Signora D. Leonora di Toledo in materia d’un’Imprefa. 
Paralelli. - * . 

■Lettere Dedicatorie diverfe . 

Tavola dette Materie del Secondo Tom. 

Difcorfi Var }. Mefcolanze , 

Paralelli . Ritratti . 

Lettere . Sentenze » 

Proverbi. Poefie . 

Salmo primo interpretato 

T avola dette Materie del Terzo Tomo . 

Ritratti d’Uomini IIJuftri di Cala de’Medici . 

Waramont<f. Dialogo dell’lngiurie» t , 

Dedalione. Dialogo del Poeta » . . . 

Delle Cerimonie. ■ ... 

Ocazione in mortedi Torquato TalTo. 

Salmo fecondo, e terzo interpretati. 

Le MM. SSv, 

Continuazione della Cronica Cafiìnenlè. 

Un principio della fua Vita. 

La feconda Parte deli’Moria delle Famiglie Nobili Fiorentine. 

Gh Alberi dimoltn Principi d’Itaiia^d alcune Cafe Reali di Europa. 
iVarj Opufcuh Storici, e Politici . ... ’ ^ ' 1 

Poefie varie . . 
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A chiariftma fama, che vi ave* 
te Acquietato nella Repubblica 
letteraria , il conto grande , che 
gli uomini dotti d' Italia fan - 
! no della voHra fieli tjftma in- 
comparabile erudizione j e l" 
onore, che da tanti anni io godo di e fere antico 
vofiro <*Amico,ed obbligato fervidore , fono tutti 
motivi ragionevoltffimt , per i quali mi fono in- 
dotto a pubblicare fatto il nome vofiro, la Vita 
di Giacomo Antonio Ferrari Ulti far e letterato 
della mia Patria , ed amanti fimo della voJlra->\ 
per aver in e fa fatto la maggior parte de’fuoi 
£ludj,e p afato i migliori anni dell’età fata : e 
della quale ha fatto egli fpefo nelle fue Opere 
oncratifima menzione. La genttUT^a, colla-, 
quale vi flètè degnato di accogliere le altre ope- 
re , che fin ora ho pubblicate , mi danno certa 
fperan^a del nuovo gradimento, onde aver et e 
a ricevere quell' altra mia pie et ola fatica > ac* 
ciocche avvalorata dall'autorità voftra , e com~ 
parendo in pubblico fatto il vofiro nome : fi fac- 
cia lecito di ottenere , almeno per quello falò 
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valevoli fimo fregio un cortefr accoglimento da- 
gli V omini faggi ,* tra quali vi fiete ac qui flato 
il titolo glorio fo di protettore , e di fofi e nitore 
delle lettere . E ciò con grandi frima giu fliz>ia 
/ mperciocche , non folo le profetate Voi alta - 
ment e, ma le folle vate, e le proteggete colf opera 
voflra,e col voflro lodevoliffimo iftituto,col qua • 
le vi fiet e indotto a raccogliere con incredtbil fa- 
tica, e fpefa immenfa , da tutta t Europa , i piu 
rari , e piu pregiati Libri, che fin* ora ufciti fieno 
alla luce, e i migliori , e più /limati mm. ss. tra 
quali con fervate la maggior parte delle Opere 
del Ferrari. Onde la V olirà Libraria, a ragione 
vien reputata per una delle maggiori, e delle più 
frelte d'Italia j in cui , con incomparabile genti- 
lefjja, date a chi che fia, ed in ogni tempo, il co- 
modo di agiatamente approfittarfene . Quindi 
è, che la Cafa V offa , è divenuta in jfapoli l' 
afilo delle Al ufe,e l'ordinario dolci f/tmo foggi or- 
no de ’ letterati, i quali aiutati dal confeglto , o 
dall'autorità V oftra , ritrovano accoppiati iru 
Fotti pregio d‘ un itberaltffimo Mecenate , el 
vantaggio d’un fortiffmo loro difenfore . Onde 
fc v indurrete una volta a cedere alle tante pre- 
ghiere, che ve ne fanno continuamente gli ami- 
ci 
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per indurvi a dare in luce le dot tip. Opere vo- 
f tre poetiche, oratorie, filofofiche,e legali f potran * 
no èffe fare argomento della gran de ffa della vo- 
ftra mente , e della fcelta eruditone , ondtj 
fiete cos) variamente adornato . l\on e adun- 
que maravigli afe dall’esempio, e dalla diretto- 
ne vojìra indotti , Jficola , e Francefco , voftri 
Jftpoti , Giovani di grandi [(ima afpctta\ion 
nelle lettere, coltivano anch* e[fi,cosi lodevolmen- 
te, la cognizione delle piente migliori , e delle 
lingue più dotte, onde verrà fatto loro agevol- 
mente di mantener viva la chiara memoria del - 
t Avo , e di accrefcerla di nuovi pregiatipimi 
fregi , per eterna lode della voftra Famiglia : e 
refto , facendovi divotiffima riverenza. 

mrsaii*firtfs v . 
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t . Napoli lì 2 o. di Marzio 1 7 1 o. 
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Affezionati fs. & obbligatila. Servidore 
Domenico de Angeli f. 
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SCRITTA ’ 

Da Domenico de Angeli*. 

Ra ) letterati Lcccefi,chc coll’efempio,e colli 
dottrina, hanno recato molto utile alle buone 
arti , cgraiuli(fimogio.vamento alla Patria, fi 
dee meritevolmente annoverare tra i primi, 
Giacomo .A ntonio Ferrari . Uomo letteratif- 
fimo , e per commi fenti mento , d’ogni gran 
lode, cd’ogni meritevole onore reputato de-' 
gno.O fé lì confiderà in lui la candidezza de’ 
lupi coltami , i quali certamente furono ina- 
ravigliofi : o (è alle continue, c ferventi applicazioni ne’ fludj fi porrà 
mente, ne’ quali fu, mentre egli vifle, grandemente occupato , e per 
mezzo de’ quali arricchì la fua mente di varia , c fceltilfima letteratu- 
ra ; o fe finalmente fi averi confulerazione alle molti dottiiììme oj «n 
re, da lui fcritte ,e con grande , ed univcrlùl applaufp dagli Uomini 
intendenti, ricevute, e tette.- 

Nacque egli in Lecce nell’anno 1507. a i 24.1 i i Lugllo.cja an tjclii, 
e nobili Parenti , celebri nommeno nel meftier della guerra , clic in 
quello delle lettere . Imperciocché Antonio Ferrari , il quale fiorì in- 
torno l’anno 1 330. fu per la fua dottrina , e per la molta conofcenza, 
ch’egli ebbe degli affari del mondo, in grandiflìma Rima trafilo. Citta- 
dini , ed in fingolar pregio appo i Principi Lecccfi ; particolarmente * 
ptdlb Gualciti i di Brenna, terzo Conte di Lecce , e tècouu'p Duca di 

Atene, 
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Atene, il quale a perfuafione , e configgo di Antonio, ottenne licenza 
dal Rèdi edificare, c d’innalzare di nuovo le mura della Città, che nel 
1 269. da Ugone di Brenna fuo Avo, erano fiate barbaramente abbat- 
tute^ diftrutte. Indi per le fue rare , c ragguardevoli virtù, meritò di 
eflèr Canonico , e poi Velcovo della Tua Patria. La qual colà avvenne 
nell’anno 1 560. fiotto il Ponteficato di Alcfiandro Sello. E nomine no 
di Antonio fu altresì dotto , e rinomato in quei tempi Guglielmo Ve- 
ficovodi Alelìàno, che cefsò di vivere ai 7 ali Febbraio dell’anno 1308. 

All’antico, e chiaro fiplendore della Cala Ferrari, accrebbero non 
piccioloomamento i parentadi , che in diverfi tempi ella fece , colle 
più illuflri famiglieLeccelì , e le cariche primarie , che nella Pa- 
tria furono Tempre da ella con molta gloria occupate . In quelle , uno 
de’ più celebre d’immortal fama degno ,non folo per l’amminillra- 
zione delle cole pubbliche , che per lo valore nelParmi , fu Francefico 
Cavaliere dello Spcron d’oro : il quale, tra gli altri gloriofi fatti, degni 
di lui’, ritrovandoli nell’anno 1408. Sindaco della Città , carica di 
molto onore , e di grandilfima auttorità, imprelè valorolamente la di- 
filla della Patria, in compagnia del nobiiiflimo , e prode guerriero Lu- 
dovico Maramonte , mantenendo quegli intierc,in Lecce, le ragioni 
della Principefla Maria di Enghenio Conteflà di quella Città , che ve- 
niva ingiullamcnte travagliata dal Rè Ladislao^ cui per l’ammirabil 
prudenza di Francefico, eper la forte refiltenza , ed invitto valore de’ 
ioldati Leccefi , non lòlo non venne fatto di porre in opera ciocché 
peniàtoavea, ma dell’aver tanto ofato,nc riportò grandiflìmo danno, 
e pentimento ; e ’l Maramonte moftrofsi forte , e valorofo Cavalie- 
ro, difendendo anch’cgli,inTaranto,Ie ragioni della medefima contro 
l’iflelTò Ladislao, e disfidalo in fingolar battaglia chiunque avelie vo- 
lutodifendere la parte delRè,per la quale magnanima,e gloriolifs.rifo- 
luz.‘o:.e,s’indufTe Ladislao a levare l’atìedio a quella Città, ed a pacifi- 
cai colla Contclfa , colla quale fi ftrinfe in matrimonio . Al pari di 
Francelco, ma di gran lunga maggiore nel maneggio delle armi fu 
Gio: Maria Ferrari , il quale nel 1507. infieme col valorofilfimo Fra 
Lionardo Prato?, anch’ egli Gentil’ uomo Leccefe,Cavaliero Gierolo- 
limitano. Gran Croce,e Balio di Venolà, combatterono lungo tempo 
a favore della Repubblica di Venezia, in fervigio della quale glorio- 
tàmente morirono . Per la qual cofa , furono , mentre vilfero, da tflà 
onorati delle prime , e più importanti cariche militari , c furono Tem- 
pre tenuti in grandilfimo conto , per lo fingolar valore in tutte le oc- 
cafioni da erti maravigliofàmente aimollrato . Imperciocché il Prato, 
come avvisò il Doglione ,e ’l celebre Cardinal Pietro Bembo nel 7. 
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libro ileU’lftoria di Venezia» venendo a combattimento con un Tur- 
co gigante di ftatura non meno che di forze , ne ottenne con molta 
lode del nomefuo un compiuto trionfo ;e’l Ferrari vinfe anch’egli , e 
fuperò con gran coraggio quei valorofi Spagnuoli , da’ quali fu bal- 
danzolàmentc chiamato a battaglia, facendonedi tal fatto chiari (finta 
teftimonianza il famofb Monfignor Giovio nell’ iftoriede’fuoi tempi. 

Quelli, ed altri moltiifimi efempi di valore , e di fmgolar virtìi fi 
propoli* ad imitare Giacomo Antonio , elfendoli le onorate azioni 
de’ fuoi maggiori di pungentiflimo fprone per correr forofpedita- 
mente dietro nella ftrada del merito . E perchè fin dalla fua tenera età 
fece chiaramente conofoere la grandezza del fuo ingegno , fi diede cu- 
ra Paolo fuo Padre di farlo iflruire nelle prime lettere dai migliori 
Macftri , e piii fav j di quei tempi ; fotto la direzione de’ quali , fece 
non ordinario profitto . Ed effondo naturalmente inchinato allo llu- 
dio delle buone arti, in poco tempo ne divenne molto pratico , edin-» 
tendente. Maconolcendoegti , che l’animo noftro a gitila del ferro 
non adoperato, arruginilce , e fi confuma nell’ozio , e nella pigrizia, 
fu tale l’applicazione , colla quale fi arricchì abbondantemente di tut- 
te quelle amene notizie , che apprdfo di noi fortirono il nome di bel- 
le lettere, che non era cofa, ad e(fe appartenente , di cui venendone ri- 
cercato, prontamente , c con maturo giudizio non foddìsfa ceffo . Su- 
perando in quella maniera si fattamente gli anni , e l’efpettazione 
comune,chc poche volte fi fono veduti in cosi pocotepo piu rari frut- 
ti di virtii : onde ficcome crefoeva cogli anni , crefcevan anche nel 
medefimo tempo con elfo quelle feienze, che fi andava egli con lun- 
go fludio , continuo elòrcizio , ed inefplicabil fatica acqnillando . E 
tanto prefe in lui forza l’amore di quelle utiliffime facoltà , che ab- 
bandonata la dolcezza del nido paterno , la quale nella giovanile età 
lusingando , lùol clfer per ordinario cagione , che altri fi annighitti- 
fca per fempre , fi portò a Bologna , Città ragguardevolillìma non fo- 
lo per la fama degli antichi fuoi ftndj , ma per li grandi ingegni , che 
ha lèmpre prodotti , ed in cui piò che in ogn’altro tempo , prelente- 
mente fiorifoono :dove fotto la difciplinade’ piò faggi, ed intendenti 
profdfori di quella celebre Univerfità : particolarmente di Melfer Ip- 
polito Marfilio , dottilfimo Giurifconfulto , in pochi anni s’ illml 
tanto profondamente delle facoltà legali , che per comun lèntimento 
de’ più efperti Maeflri di quel pubblico venne reputato degno di ot- 
tenere la laurea dottorale; ficcome con grande, ed univerlàle appianici, 
licevette egli in età di vcnt’un’anno.La qual colà fu da lui accennata 
nel principio del compendio delia Cronaca M.S. della Città di Lecce, 

nella 


' ’ ■ ' r .7 . T A ^ '• < . ’ • 

^ ricjja maniera , che fiegue : Effendo io fiato dottorato nella gran 
„ Madre degli ftuclj , Bologna , Fanno j 5 37, al puntual giorno , ed 
„ ora , che io compiva il vigefimp primo anno della natività mia: ora 
„ eolia grazia del Signore Ionio annovero del nfio dottorato unit i 
,, quarantatre in quarantaquattro. * , 

Oltre all’eccellenza dell’ingegno , era arricchito di cosi foavi,ed 
amàbili coftumi , e tutte le lue azioni eranoin tal maniera da una 
fingolar gravità , ed/ncredibii modeftia accompagnate, che ficcome 
obbligava i maggiori ad amarlo , e guardarlodifti aumento dagli altri, 
così violentavain un certo modo ogni qualunque fotta di perfone, 
che Con etto trattar dovea ad averlo in grandiifima (lima. à, , 

Tra gli altri Perlorwggi , co’ quali egli era in iflrettiflìma amici- 
zia congiunto , fuD. Antonio Caftrioto , unico germoglio di quel- 
la glorio fa famiglia T ii qua]e..per la gran nobiltà del fangue, e per Fra- 
qomparajbil valore inoltrato nelt’armi , fi era renduto ragguardevo- 
Jiifiir.o ncil’op inique d’tìgn’uno . Dovendo partire in quel tempo il 
Caftrioto per la Fiandra , volle condurli (eco il Ferrari ; il quale e£ 
feudo molto vago , e defiderofo di vedere il mondo , e di conofcere i 
WÌ , e differenti collumi delle nazioni ftraniece , nella eognizion de’ 
quali qonfillela rniglioi parte dell’ umana prudenza ; incontrò vo- 
lentieri una così buona , e comoda cojugiontura. É perchè giunfero 
ili Bruiclles Ci tjii pii nei pallili ma de’ paefi balli , in tempo d'inverno, 
ebefu in quell’anno, molto lungo , e più rigido deU’ulàto ,gli con- 
venne perciò dittare quali Tempre ferrato in cafa , Si diale per tal ca- 
gione a legger più volte , al attentamente, con molta di figgo za, ed ap- 
plicazione le fiorie llomanedcritte da Tito Livio , dalle quali fi vide 
ndèfifibilmente-invogliatp , e li \aifero di grandilfimo incitamento a 
ieri ver quella fua beHifjjrJ» i e dotta opera de Jìtu CorJt:tbi, tanto da» 
gli Uomini fàggi /limata , ed avuta in pregio , che indirizzò a D.Gio- 
vanna Caftriota, donna di ammirabil virtù , e di grande, e fublime in- 
gegno dotata . Palla Fiandra, dove il Caftrioto era flato occupato ne’ 
pai fiiprcmi gradi delia milizia, pafsòconlui in Germania , e dopo 
di averne feorfa una buona parte , s’ inezminarono ver lo Spira, in 
cui- 1’ iupperador Cario \£„ fi tratteneva , e dos e li venne fatto 
d’interveni^^kjaélebfe : Lpyeftiupra, cjjc della Provincia tji Prtiffia 
al^ra&J^Ujrìlro de’ Cavalieri Tc^tj^^^aU’Imperadòrelòlenne»^ 
te f\i data . Della qual cola ne fece «gli (menzione neJUaquiftiomi 1 a. 
dctU^2^eifa(uafamolà Pan^nfiiftiApologia. . 1. • 

R korna ndo, dopo quale^ejtetftpp ùi Napoli, fu cosi gfande il tur 
more , che da per tutto fi fpariè della virtù di Giacomo Antonio , che 
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Don Pietro di Toledo Marchefedi Villafranca, Viceré alloca nel Re- 
gno , (limandolo di molto vanta g gio per lo fervigio della Corona , li 
conferì la carica di Auditore delle due Provincie di Calabria . E fu 
cosi grande il fènno , la prudenza , e l’inalterabile, ed incorrotta giu- 
itiaia , colla guale egli fi regolò i n quella Tua prima condotta, che quei 
popoli rimafèro intieramente foddi sfatti del fuo governo, e’I Toledo 
venne in penfierodi (òllevarlo a podi maggiori. Ma fi accrebbe mag- 
giormente nell’opinione di quel faggio Principe , e nella dima uni- 
verfale di tutti gli Uomini letterati , allora che con maraviglìofà fol- 
Jecitudine imprefe a difenderei diritti de i Rè Audriaci intorno alle 
ragioni ,che in quel tempo fi pretendevano dalla Cala di Francia, fo- 
pra il Regno di Napoli , e lo Stato di Milano'; fcrivendovi (òpra una 
lunga, e dottilTìma difputa, e poco tempo dopo la doria deir Impe- 
riai Cafa d'Audria , di cui fece menzione Gio: Giovane nei lib.8.del- 
l’Antichità,e della varia fortury de’ Tarentini colle feguenti parole: 
EJE& alia opittio,c/uam dream referri à jacoko Arltottio Ferrarlo Lu- 
pytn/un hifmia , quarn nortdam cdjdir, Aa firia. 

E perchè era erud iti filmo , e molto intendente della divina nom- 
meno, che dell’umana 4etrei-8mr«,lcrifle con profonda dottrina moU 
te Omilie,imorno a vari luoghi della Seri mira,, un Trattato del Giu- 
bileo , due (òpra i divini Sagramenti dell’ Orazione Dominicale , ed 
\m altrodell’Utììzio defi’Abbadefl'a , e dell’ origine delle Monache , e 
de Monidcri ; in cui efàmi nò diligentemente 1* antichità,! riti , e le 
cerimonie delle famofe Vergini Vedali . Opera piena di fingolar dot- 
tri 11 * 1 ’ e,di molti dima erudizione. Oltre a parecchi altri componimen- 
ti della mede! una (òrta , che asendoli egli (c ritto , ed Sbozzato in fo- 
gli lciol:i,ed in piccole cartuccic, andarono tutte a male ,con qualche 
pregiudizio della Repubblica delle lettere ; edelle quali non (è ne ha 
premutemeli te a * tra memoria, che quella, che fi ca\ a in ifcorcio, ed al- 
la sfuggita dalle altre (ue Opere. 

Dalla varia, e lunga fperienza , che aveva egli acqui dato nell’am- 
minidrazione della giudizia , gli venne fatto di accorgerli di alciini 
abufi , che vi erano aHofa nel Regno , i quali gli feemavano quel pre- 
gio, e bruttamente gli ofeufavano quella chiara fama, onde potei van- 
tati* in quel tempo al pori delle principali nazioni di Europa : per 
u qual cola ^'indulTe a compilare , e a fcrivervi (òpra un trattato , che 
indiriz/.òa Filippo II. pregandolo per la riforma . Nè s’ingannò egli 
punto nella f*u opinione ; imperciocché, quel prijdcmiflìmo Monar- 
*j a » *1 quale fu lòpra ad ogu’alt/o Principe memorabile , c glorio lo, in 
date lubito, ed opportuno pfowcdiinento a i bilògni de’luoiRc- 
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gni » fervendoli delle notizie , rapprefenutegli dal Ferrari , impiegò 
tutta la fua autorità a sbarbicameli : iJ che, ficcome in ogn’ altra co&, 
che a fare intraprendeva , gli rinfcl felicemente , e con molto profitto 
del pubblico. Onde il Rè dal mini Aerodi quelle Provincie , lo foUe- 
vòall’ onorata carica di A uditore del Campo , che con molta lo- 
de, é riputazione del nome fuo , elèrcitò predo D. Ferdinando Mar- 
gone di Mendozza, Marchefe della Valle , e Contedi Renda, ih tem- 
po , cheamminiAravala fu prema carica di Capitan Generale del Re- 
gno , di cui ne (crifle la vita , e le molte ragguardevoli (lime militari 
imprefc, e di cui fece onorata menzione nei iib. i. delia mentovata 
Paradolfica Apologia. • • 

Ebbe il Ferrari , (opra qualunque altra cofa , unicamente a cuo- 
re, la gloria, e Paccr dei mento della noftra Cattolica Religione; aven- 
do cooperato ad accender parecchie fiate , colla voce , e colia penna, 
l’animo de’ Cavalieri privati , e de’ Prendpi alla (agra lega contro il 
comune nimico , che altiero ,e baldanzofo per molte vittorie, in varj 
luoghi ottenute , minacciava orgoglio&mente a tutta la criAianità, 
non che all’Italia fo la, l'ultimo eAerminio, e la total definizione ; on- 
de appena ebbe egli notizia , che ai Santo Pontefice Pio V. dopo uri- 
te , e cosi lunghe diligenze u fìtte , ficcome a buono , e vigilante Pa- 
llore convenia , era felicemente venuto latto , di unire i Prencipi 
CriAiani per opporli con una potenti (E ma ormata navale alla fpaven- 
tofà potenza de’ Turchi ; avendo perciò dichiarato , ed detto Gcnera- 
liffimo , e Capo ddia lega CriAiana,D. Gio: d’Auftria, die (obito pro- 
le da ciò occafione il Ferrari di confermar maggiorane nte i penfìeri di 
tpieAogiuAo, e valorofiffimo Priocipeaduna imprefa counto (an- 
ta, e gloriola; fori vendo in H*e lode tre vaghe, ed i ngegnofe Canzoni, 
che da lui , ad ì mi tazione di quelle tre belliflìme del Petrarca, furo- 
no chiamate (òrelle . • . . 

La Prima delle quali comincia: 

Italia mia , poiché la Di» mercede. 

La Seconda: . .• • • -i*r - . ' - - 

Italia mia , giacchi fei tal tua figR** ' ’ 

E l’altra: * - * * -* 

Giovane eccelfo , poiché a regger t'ave. 

Indirizzandole al medefimo con una lettera, che principia: „ EfTcndo 
„ ccceHò Signor D.Giovanni,il medierò della guerra veramente me* 
„ Aicro divino . Scriflfe anche un dottifBmo trattato dell’ uma- 
na audacia, in cui fi moftrò vaiente Fi lofòfo, e dotto, e (àggio 
T eologo , oltre alla vaga dicitura , e Ì bell’ordine »con cui dettolio % 
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Divife egli quella Tua Opera in tre libri , inviandola con un Sonetto 
a D.Carlo Loffredo valorofo Cavaficro Napoletano, Capitan de 5 Ca- 
valli leggieri , figliuolo del celebre, e letteratiffimo D.Fcrrante, Mar- 
chefe diTrivico,il quale per quattordici anni continui governò^ ref- 
fe prudentemente da Viceré la Provincia Saletina, della quale fu me- 
tro egli viffo, fmgolar protettore, e generofò Mecenate, a perfuafione 
del quale s’induffo il Ferrari a foriverla ; ficcome andò divifàndo nel 
,, feguente principio della fua Dedicatoria: Effondo, valorofo Signor 
,, Carlo, gli anni addietro occorfbdijxirlarfi colli in Pizzofalcone in 
,, prefonza dell’Illuflriflìmo Signor Ferrante Loffredo Marchefèdi 
,, Trevico v’oflro degniffimo Padre , Cavaliere veramente illuflrc. 
,, per effere flato nonmeno letterato , che guerriero, in un bel ritro- 
,, vo di {piriti gentili , tra i quali io mi ricordo dì efferci flati il Si- 
„ gnor Gio: Ciarletta Caracciolo , il Signor Bernardino Rota , il Si- 
„ gnor Ludovico Guarino , e ’1 Signor Scipione Ammirato di Ltc- 
w ce,di molte beile colè , e particolarmente dell’audacia umana , o di 
„ queilatiìfimi,e fpaziofi termini, nelli quali lì ha ella di llefà, da! luo 
„ nafeimento in qua : la qual cofa in fatti viene a dire dal principia 
„ -del mondo. 

Oltre* i mentovati Componimenti ,defcriffo anche vagamente 
la fioria del famofb Combattimento de’ tredici Cavalieri Italiani con 
altrettanti Franzefi , della qual cofa fece brevemente parole nel 1 . lib. 
della fua Apologia . Dalle leggi, dail’ifloria, e dalla Poetica foleva 
fpeffo far paflaggio alle fagre , e divine fcritture, fcrivendovi fopra 
parecchie ingegnofe , e fagge Omilie, ed un Trattato eruditilfimo de 
divo Natali t Chrijli ,a’ quali fi aggiunfo la Vita di S. Cataldo , della 
quale fece menzione l’Abate Ferdinando Ughclli, nel T omo uv. del- 
l’Italia fàgra a cart.94. nella feguente maniera: Donatiti l.Cata/di ger- 
manut Fr ater, Lupi enfium recenfetur Epifcopus,àjacobo Antonio Ter- 
rario in MS. Vita Cataldi , qui vixit anno Còrifii 163. 

Fu amantiflìmo della Patria , e la maggior parte delle fue appli- 
cazioni leimpiegò egli volentieri per la gloria , e per l’ingrandimen- 
to di effà . Nè fin’ora vi è flato alcuno de’ Lcccefi , che al pari di Ini 
avefleattefò tanto diligentemente , e proccufatod’innalzarla , e di 
renderla chiara preffo le altre Città d’Italia : e di ciò fe ne diede egli 
vanto con molta ragione , e recoffolo a fommo onore ; accennando- 
lo apertamente nel compendio florico delle cofe di Lecce con quelle • 
„ parole : Effondo io maggiormente tanto affezionatiffimo , e gcìo- 
„ fiflìmo del di lei onore , che io non credo , che ne poffa mai rtafeere 
uomo , che me ne avvanzi . Della qual cofa ne fa onorata , c chia- 
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rillìma te(limonianza,Ia mentovata dia ParadofTica Apologia, laqna- 
Je quanto prima dovrà ufcire aila luce , efTendofene di già impreca la 
maggior parte per opera , e diligenza ddl’eruditiSTìma Accademia de- 
«M'Sp ioni , avendo Giudo Palma otioratitlimo gentil’ uomo Lecce - 
le , e Confolo della medefima , uomo anch’egli quanto faggio, ed eru- 
dito, altrettanto amante deli’onofe , e della buona fama della Patria, 
prclò la ledevo! cura di farla (lampare , e per mezzo della diligente 
attenzione di D.Lazzaro Greco, anch’egli Accademico , di farla ri- 
fcontrarc colie migliori ,e più fedeli copie , che ne correvano , ridu- 
cendola al (è ufo del fuo proprio originale, il quale fi è ritrovato in 
tuoi tiffi me parti , lacero, guado, ed alterato, per lo poco intendi- 
mento di quei , che vi avevan fatto fopra parecchie aggiunte ,difcor- 
rianti dalla Cronologia de’ tempi , e dalla verità di quella doria ; e 
particolarmente per l’imperizia , e per l’avidità de’ poco accorti , ed 
ambiziofi annotatori, alami de’ quali indotti forfè da flrabbocchevo- 
le dcfiderio d’ingrandir troppo la fama della loro famiglia^ d’innalza- 
re i fatti degli Avi loro , fi dudiarono poco felicemente , di accrefcer- 
la di notizie dravaga ntilfime , e lontane dalia mente delio Scritto- 
io de: l'Opera. 

Fu il Ferrari indotto a fcrivere quella dotta , e lunghidima 
fcrittura Spettante all’origine , ed all’ antichità di Lecce , per difen- 
dere le ragioni della fua Patria , la quale , fe in quell’ urgentitTima oc- 
casione , in cui allora fi ritrovava , folli data priva di quello fuo va- 
levole , e fàggio dìfcnlore , le fue ragioni , o fàrehbono date trafeura- 
te, o non averebbono avuto luogo di comparire tra quelle degli al tri. 
E la neceffità, Che a ciò fare i’indufTe , fu la Seguente . Era venuto ia 
NapolìJ’Imperador Carlo V. ed erano altieri cocorfi a quella Capita- 
le tutt’i Si ndaci , e i Deputati delle Città del Regno, per dare, in no- 
me delle Patrie loro , in mano del Rè il giuramento di fedeltà , 
ficcome fi fuoie da Vaffklli infomiglianti occafioni co’ Prencìpi pra- 
ticare . E perchè inforfè lite, a cagion della precedenza, tra fa Città di 
Capoa , e quella di Cofenza (alle quali Girolamo Marciano a car. i oi. 
ridi Opera M.S. in cui trattò la deferiziorte della Provìncia Salentì- 
na , vi agijiunfc anche Salerno ) pretendendo ciafcuna di effe , di efi 
fere la piii antica Città del Regno ; parve perciò a quei fapientiffimo 
Monarca di rimetter la «ognizion della cauià ad un Tribunale da lui 
a tal effetto Spezialmente deputato : dando la cura per la difamina di 
ella a.ì più Sàggi Uomini di quel tempo . Si preparavano vigoroSà- 
mcntele Città avverfàrie alla loro contefa, fcegliendo i più dotti , e 
più accreditati Avvoca ti, per difendere le loro ragioni ■> quando , per* 
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venutane la notizia a Giacomo Antonio., che al.'ora faceva dimora in 
Napoli jConlìderando il pericolo mani fedo , in cui vedeva la riputa- 
zione della fua Patria : ed efTendo egli pienamente informato di tut- 
te le notizie doriche, ad erta appartenenti; dimò d’incorrere nella vii 
taccia d’ingrato, fè dando colle mani alla cintola , oziofo fpettatore 
de i vantaggi altrui , non le predace in tanto bifogno , quel foccor- 
fo, che da lui più che da qualunque altro Leccete , ella guidamente 
in tanta occanone richieder dovea . Per tanto, dimoiato dall’amor 
della Patria , c dal defidcrio inficine della gloria, che negli animi no- 
bili , e gentili ad ogn’altra umana padìone prevale , entrò animofà- 
mente per terzo nella caute Supplicando PImperador di voler effue 
‘ anch’egli ititelo ; jl che ottenuto agevolmente , fi offerì di voler pro- 
vare : che efTendo la Città di Lecce la più antica Città di tutto il Re- 
gno , non folo veniva con ciò a ceffarc la differenza tra le due altre 
inforta , ma pretendeva ,che alla fua Patria folamente fi competeffe, 
e fi doveffe conceder giudamente quell’onore dalle altre pretefo. 
Quanto inafpettata, altrettanto parve ad alcuni dravagante la ri- 
chieda , ed ardita la fua rifoluzione ; ed a molti anche temeraria, e d’ 
infdiciffirho efito Timprete , avendo due avvertente potentiflìme a 
fronte: ed effendo sfornito di quelle protezioni , e di quei valevo- 
liffimi mezzi , de’ quali le altre erano abbondantemente provvedu- 
te. Ma egli levatofi a fperanza per la prefenza,e per l’autorità dell’Im- 
peradore.il quale fu fopra ad ogn’altro Rè dell’età fua giudiffimo, e 
gloriofò , non avendo altra mira , che alle fue fortiflìme ragioni , 
cd alla giudizia della fya caulà , fperava per mezzo loro di averne a 
riportare compiuta vittoria . Si inilè perciò , ton grandiffimo fervo- 
re a fcrivere la fuddetta Opera, alla quale, perchè fu compilata da lui 
iiydifcte del la fua Patria , diede il titolo di Paradoffica Apologia , che 
arcrefciutadi nuove,e*piùcopiofe notizie, indirizzò poi al Diicadi 
Offuna Viceré del Regno di Napoli ; 5 prefèn fatala a i Giudici,- rima- 
lèroqucdi prefi tutti grandemente dalla maraviglia, in confidcran- 
do , c{ie un’uomo (òlo , in età tanto avvatizata, effendo egli allora di 
fettantatette anni, ed in cosi poco fpazio di tcmpo,aveffe potuto Ieri- . 
vere un’Opera cosi grande , e piena d’infinita erudizione . Qual foffe 
dato l’efito della cauta, non fi fa con certezza. 

Alcuni però han creduto affeveranjemente , che’I decreto foffe 
dato concepito, e fcritto a favore di Ltte , afferendo di averlo efiì 
veduto, e letto; aggiugnendo anche, che fino a tempo degli Avi nofiri 
fi foffe confervato trà le fcritture del Cadello dell’Uovo di Napoli, in- 
fieme con tutti gli atti, che per quella caufa fi fecero allora ; e che pòi 
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{ >er induflria , e diligenza de’ Capoani , o come altri vollero , de’ Co- 
èntini, oe folle (lato tolto, e portato via.Ma comunque ciò fia ; cer- 
ta colà è , che avendo i Cofòntini , e i Capoani Un da quel tempo im- 
pedito, che ufcifleladecifion della controverfia, fa apertamente pa- 
lefè , le poco buone ragioni', ch’effi fi av vifàrono di avervi fopra . Ed 
i Giudici , come fu coflante fama in quel tempo , corfa fino a giorni 
noflri , fi trattennero di profferir per allora la fentenza a favore di 
Lecce , per la potenza delle due al tre Città competitrici, o come può 
crederli , per ordine avutone dall’ Imperadorc, cercando di troncare 
colla dilazione la difcorA'a , che dalla aecifion della caufa potea jier 
avventura nafccre tràfuoi ValTallijo per altri piii gravi accidenti, che 
in Napoli allor fopravennero. Ma fi fpera , .che quella giuflizia , che 
non fu fatta palefèmente in quel tempo da i Giudici deputati, venga 
conceduta alla Città di Lecce , quando quefl’Operaufcirà alla luce, e 
quando gli Uomini faggi , e prudenti, a’ quali verrà fatto di leggerla, 
attentamente confideraranno le fuc ragioni. 

Oltre alla mentovata Paradoflìca Apologia, fcriffe anche una 
Cronaca intorno all’Iftoria della medefima Città di Lecce, divifà in 
quattro piccoli libri , che M.S.in foglio fi confèrva in Napoli nella fa- 
mofà Libreria del rinomato , e dotti filmo Giofèppe Vailetta , ed aven- 
dola rifeontrata colla fuddetta Apologia, ci è partito , che quella polla 
eflere flato un compendio di quella, mentre in amendue fi difeorre, e 
fi tratta delle medenme-materie ; nella Cronaca Erettamente , e con 
brevità , e nell’Apologià con miglior metodo, e diftufamente. Onde 
fi dee credere,che la Cronaca folle fiata fcritta fla lui frettolofaméte,ed 
in quella anguflia di t?po,che gli fu llabiiito per la difefà delle ragioni 
della fua Patria, e per iflruzione della mente de’ Giudici ; ei’ApoIo- 
gia folte poi diflefà con miglior ordine, e metodicamente in foraigya- 
za di fioria di(Tertativa;mentre nò fòlo porta tutte le notizie apparte- 
neti alla fua Città ,e ne flabilifce le ragioni, ma fi obbliga anche di effa- 
minaredifigenteméte, e di rifpondere a quelle delle due altre Città c<3- 
jietitrici. Scrifie anche un dotto,cd ingegnofifs.difcorfo florico legale, 
intorno alle ragioni , che tiene la Città di Lecce, fe le venifle mai ta- 
lento di voler ottenere la dignità Arcivefcovale ; e le Iilruzioni ,chc 
da Annibaie Giaconia, nel 1556. nel qtiàl tempo fi ritrovava Sindaco 
della Città , furono date a Donato Rullo Genti l’uomo Leccefc, elet- 
to Ambafciadore della fua Patria, predo il Rè Cattolico Filippo il. 
acciocché portatofi il Rullo in Ifpagna, l’avefie fupplicato per la C011- 
férvazione de’Privjlegj della fua Città . La qual cofa dopoi per altro 
cónfideramento non ebbe il defiderato fuo effettOrCplmo alla fine di 
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gloria cefsò di vivere in età di ottantanni nel i $87.dopo di aver pie- 
na tutta l’Italia , non che la fola Tua Patria, della chiara fama del no- 
me fno . , >' 

Della dottrina , e deH’opcre del Ferrari fanno chiara , ed onore- 
voliffima ricordanza vari fivj , ed accurati Scrittori , fra quali il Top- 
pi nella Biblioteca Napoletana , l’ Ughelli nel Tom. jx.dclP Italia fà- 
gra , Antonio Beatillo nell’ Indice appiè della Vita di S. Irene, e l’ac- 
curatiffimo Gio: Lorenzo Anania nel «.Trattato della fabbrica del 
Mondo a car. 1 05. il quale, dopo di avere (critto di Lecce , e dell’anta 
ca Rudia, di lei ìòrella, Patria di Q^Er.nio Poeta , indi a non molti 
„ verfi foggili nlè : Scorgonfi anpreflo le Ruinc di Valle : quivi fono 
„ flati feoverti alcuni Epitaffi dell’ antiche lettere McfTapie , le quali 
„ io ho veduto nel Galatèo , molto diverfe , cosi dalle Greche , come 
„ dalle Latine . Moftrommi quello libro amano Giacomo Antonio 
,, Ferrari Dottore di leggi , e uonjodottiffimo , e di varie lezióni. 
E non (blamente fu citato più volte dal Summontc nella fua fioria del 
Regno di Napoli , ma nominato da lui con molfalodc, e (lima in più 
luoghidiefl"a,e particolarmente nel lib.i.acart. 223. il fece egli colle 
,, foglienti parole: Si legge anche incerti foritti a penna del Dottor 
,, Giacomo AntonioFerrari di Leccio , perfona grave, e «li molta au- 
,, tori tà, che pochi anni fono andò all'altra vita, cavati (com’egli dicc- 
„ va ) da Lorenzo Buon incontro antico Scrittore delle cofe del Re- 
„ gno , che avendo il Rè Carlo , dopo l’inveftituraprefopofTeflionc 
„ della Città di Napoli, vedendo non efl'crc molto pregiato , per flar 
,, unitala nobiltà col Popolo, divife la nobiltà in lei Piazze ,edìmi- 
„ nul il Popolo di molte famiglie,aggregandole fra nobili.E col Sum- 
montc ne fanno anche onorata menzione nelle loro fiorie, i più gra- 
vi,cd accreditati Scrittori ,che hanno ferino le antiche memorie del 
Regno Napoletano, a’ quali fi poflono anche aggiugnere de’ lio- 
fili Autori Salentini il P.Matforo della Monaca nelì’Ifloria di Brindi- 
fi, Giovan Giovane, nel fuo libro de antiqua , Cr varia Tarentinorum 
fortuna, il P. TafTelli nell’ Antichità di Lecce, e molti altri; tra quali 
merita il primo luogo Girolamo Marciano , il quale in quella fua bel- 
la-, ed eruditiffima Opera ,in cui trattò diffufàmente della definizio- 
ne , origine , e fucceffi della Provincia d’ Otranto , che va M. S. per 
le man? di molti letterati, ne parlò in più luoghi' onoratamente, e con 
* grandi ffima lodc.Nc fece anche menzione tra Lecccfi Infamino mi- 
la Lecce fagra , la floria M. S. di Lecce di Autore incli to ; la Crono- 
logia de’ Vcfcovi Leccefi M.S. dell’Abate Nicolò Katalò , c’I dottilh- 
mo Arcidiacono Gio: Camillo Palma, rifloratore dell'Accademia dfr r 
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Trasformati nella lettera latina, che feri fife a Carlo della Monaca Gerv- 
til’uomo Lecccfe , nella quale parla con molta ftim» di Giacomo An- 
tonio Ferrari ; ficcome fecero tutti coloro, così de’noftri , come de’ 
forallieri,ogni qualunque volta cadde loro in acconcio di farne men- 
zione. 

OPERE DEL -FERRARI 
Le Campate . 

La ParadoJJica Apologia, che fi fio prefintemente flampanào in Lec- 
' ce in Af. 

» » 

Le MM. SS. Latine. 

ttefitu Coryntbi . 

De Divo Alatali Cbrijìi. T ra&atys. 

De Ecclefihfìicit Sacramenti!, T raclatut. Septem Apologià. 
Qujnquaginta Conjìlia. 

'Panegirica! in laudem D.Nicolai Peifonoti , vulgò dièli Monfignor 
deGranoble. * ■ . 

Carmina, Orazione!, & Epigrammata . 

9 

Le MM- SS. Italiane . 

V Ifioria della Cafa PAu firia. • „ 

La Cronica dell’Antichità di Lecce. 

Farafrafi volgare /opra il IV. libro dell Eneide di Virgilio colla tradu- 
zione in ottava rima . 

Sonetti, e Canzoni» . - . 

Epitalamio in ottava rima, fiuto in occafione delle Nozte del Sig. Fer- 
rante Carafd Duca di Noterà . 

Tre Canzoni , dette le tre furelle^n lode di D.GìouPAm firia. 

Della Cofianza, Libri tre . 

r Ùn T rattato dell’Anno del Giubileo. 

Due Paradoffi, ed un Soliloquio . 1 • 

Dtfputa intorno alle ragioni , che pretendevdlttft Re di Francia Jbpra 
il Regno di Napoli, e’I Ducato di Milano. 

Due Orailie , una dell Avvento de’ Maggi a Crifionato, £ Poltra /opra 
l Evangelio, Duftus cft Jesus ad Defertnm. . 

V Eff opzione del Pater nojter, ‘ 1 

Un T r attuto dell'Uffizio dtlpAbadtJJu, e dt II orìgine dcllantìcbiffi me 
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Vergini Ve fiali, delle Monache, e de' loro Monafler\ . 

Vi T rottalo indrizzato alla Maeflà Cattolica intorno ai 12. abttfì del 
Regno,fupplicandola della riforma fletto le 1 2. par ole della S ferità: 
Tre Orazioni alfiftejfo Re, dette le tre Filippiche. 

Dell antichità della Città dì /Vagoli. 

La Vita di Lionardo Prato Gentiluomo Lecce fe , Balio di Vcnofa, e Ca- 
valiere Gerofo limitano. 

La Vita di Ferdinando Marcone Mar che fe della Valiti e Conte di 
Renda . . * . 

La Vita di D. Antonio Caflrioto Scanderbecb . 

Vigoria dell abbattimento de' XIII. Campioni Italiani j e XIII.Fran- 
cefi. * 

L'Elicorno, Poema in ottava rima. 

L'Apologià Medicea à favore di Cojhno de Medici* • 

Difcorfo Iftorico-legale intorno alle ragionile tiene la Citta di Lecce , 
per ottenere la dignità Arcivefcovale . . • 

Irruzioni ferine per parte del Sindaco di Lecce per ottenere dal Re 
Filippo II. la confervazione de' Privilegi della Città : V , 
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All’ illuftrifsimo Signore 
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GRESCIMBENI 

Accademico della Crufca , e Cultodé 
Generale d'Arcadia. 
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ILLUSTRISI SIGNORE. 

In da quel tempo} in cui ebbi io 
‘i l'onore di ejfere introdotto nel- 
la dolcijftma amicizia vofira, 
che fu il primo anno appunto 
\ ' della mia dimora in ‘Roma-*, 

il non ho mancato mai, come V oi. 

ben fapete , o per i due luHri continui , che itu 
quella Città ho fatto dimora , o quando feci ri- 
torno alla Patria } o per quell anni , che mi trat- 
tenni fuori d'Italia , di darvi fernpre qualche fe- 
gna della mia devota fervitw, e dt moflrarvi la 
fiima grande -, che ho fernpre fatta della vofira . _» 

varia, edincompar abile erudizione. cto fi è ag- 
giuntoti’ uniformità del genio intorno alla cultu • 
ra de' fiud\ più gentili , e più ameni ,e i arde n- 
tiffimo amore portato fernpre da noi inceffantc -■ 
mente alla con fervanone , ed allo accrefcimen • 
to della noftra 'Radunan&a d' Arcadia, la qua- 
le per la fola opera , e per l'i ncredibil dilige nz, a 
. vofira, è giunta a quell onorata fama, in cuipre - 
fentemente fivede,prefo le più remote, e più dot- 
te ffazjoni di Europa, nonché della noftra Ir a- 
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Ita . V oì l'avete promcffa,fondaia,e mantenu- 
ta fin ora gloriofamente,a cofiodi tantefatiche , 
di tanti fudori , di tanti impegni , e di tante fpe- 
fe j fino ad ìfcor darvi più volte , per cagionfua , 
di voi medefmo , e della propria Cafavoftra 
Voi l' avete illuslr at a con fcriverne# pubblicar- 
ne l’ / (l oria >e voi finalmente fiete fiato lo prin- 
cìpal motore , che ano fri Arcadi illufiri fi fo fi- 
fe fatta quella giudi izi a , che alla loro virtù me- 
ritamente firichiedevaìcioe a dir e idi perpetuar 
la memoria loro, con farne ficriver le Vite, fic- 
carne vi e venuto fatto felicemente,co i due Vo- 
mì di effe, già da voi, per commifiion dell'Adu- 
nanza , con tanto applaufo pubblicati: oltre 4L. 
tante Opere vofire belliffime , nelle quali avete 
fatto onoratifima menzione de ’ noìlri più fag- 
gi Accademici ,tra quali avete avuto anche la 
bòntà di nominare in molti luoghi di efie ancbe^t 
me . A tante , e cosi ragguardevoltjfime vofire 
virtù i fi vede in voi accoppiata una fomma. 
candidezza di coftumi , ed una incomparabile 
gentilezza nel trattamento, per le quali cofe vi • 
fleti fatto degno dell’ amore,e della filma di tan- 
ti Cardinali , di tanti Prencipi ,e di tanti Per fio - 
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n dggh quali fono quelli ,che anno perfetta cogn f- 
Zito ne delle buone lettere j ne evvi letterato ini 
Italia , il quale non abbia di Voi, e della virtù 
v offra , compiuta cognizione, e che non fia vo- 
ftro Amico , o che non ne defideri l’ amicizia-» '* 
V olendo io adunque pale far e a tutti il defide rio, 
che ho di farmi cono fiere per v offro ^Arnica 
obbligato, per lo vantaggio, che ne potrà a meda 
ciò ridondare , ho p enfiato di pubblicare fitto il 
nome voflro la V ita di Andrea Peschiulli, uno 
de maggiori Accademici , che abbia illuffrato 
col nomefuola noffr a Arcadia , e letterato de* 
piu ragguardevoli tra i Sale n finii perche abbia • 
te con ciòunfigno pubblico della mia dovuta l* 
fervitu,ed acciocché, venendone toccatone, po fi- 
fa effier difefia , ed avvalorata da Voi : e re fio 
fac endovi divotifs. riverenza . 

Di V.S./llufirifs. 

Napoli li 2 f. di Marzo \ 7 1 o.* 


. Affezionatifs. & obbligatili. Servidore 
Domenico de Ange/it. 


C. plin. Eplfto!. 

Suine in màhus ìndie em Fhìlofophorum: h*è 
res expergifei te coger, 

quam multi tibilaboraverintf 

. 

concepijfes , & ipfe , ex il - 

lis ùnus .etfc, * 
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scritta 
Da Do mimico d s Anoklis. 



. OdevoIì cofa 'e egli,e piena di granammo g.o- 
fi, vamento,il regimare in carte, e mantenervi- 
\ | va nella memoria de’ Poderi 1 onorata fema 
rf di quegli Uomini faggi, 1 quali, mentre viflc- 
‘|i ro , impiegarono tutte le forze dell 
1 , loro ad accrcfccrc, c a mantenere la Republ h- 
| ca delle lettere : effe lido le virtuofe ìmprele 
tìf de’ partati pungentiflìmo (limolo , ed incita- 

mento ai poderi per accoftarfi «ich effigila 

«rlnria e alla fama loro : imperciocché l’animo umano, per 1 

de’ M^giori , volentieri fi difpone a virtuofamente operare. Daq 

•acagU^n.oflò .• J» ■. 

^fìd^d'ognijode^epuur degno ; mentre concortiro in 
imo , e che uaceaog i del i a Natura , e dell arte , che 

lui maravigliofamente tutte qucue fondatezza, 

in un’uomo veramenté faggio li pollon ae ’ r 1CTIT ; amen te di 

è -.fpietó. ai «aitiflimo ingegno» valevole 

«fedi Dicembrèdeli’ anno >*>£>“- 
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^origliano, luogo tra i maggiori del- 
Suo Padre ebh ^ tma ’ *Ì OVinaa pnncipaliffima del Regno di Napoli, 
tutte „ bb me Zaccana » Donata Maggio la Madre: Famiglie 

ch f n ^dÌatrr ra n ? le m / sliori deIla fua Pa *ia • Concioflìacolà- 
ner iTlbàda dpi/”i° ^ adre ’ oltre a parecchi altri , che fi fecero chiari 
S, • e Ctte , re ’ celebre fo P ra tutti fu Antonio Pelchiulli , 

eei; ehhe dell 0 r rCtta - dl / cefe Andrea , che oltre alla gran perizia , eh*' 
^ a r j^®ii.’A. rend * famopo ne ^ a memoria de’Pofteri , e 
tn ?e Anna,lde,!a Ch!er ^ per lo martirio da lui gloriofamente foffer- 
nuei r c™neh’l ment ° ^Cattolica Religione , infteme con tutti 

chi in nZn el ‘A nn Vi 8 °’ furono dono ìa P'efadi Otranto daTur- 
h u c 'tta barbaramente ucciu. 

chèeflendoibtn !t C f ! °| ra con ofct'rfi la puerizia di Andrea;impercioc- 

derio^ di a DnrendrfÌ I ì dlfl,m ° ^ pn ‘ mi ant,i de,,a fua Vita « defi- 
traftulli e fn i(Ti f ' Tr? ^ privava per ciò volentieri de’fòliti 
‘ rfimenti ’ P er r im P>^e quel tempo in tratte- 

tenera età sfurruirp r ° '* Fc ^ ia . c ° Pa maravighofa il vederlo nella più 
qudla d?oiù«i ^ ,C0n I v " fa ? l0ne de* Puoi ‘coetanei , e def.dcrare 
qualche cofa • nulli ' ’ C n f ° ? fi " e d >im P arare da elfi , com’egli dicea, 

Operando li Padr^M^ 0 ^ G I , . OVai ? e ’ fuorchè S b annidi volto. 
•Nardò Città nn 3 bl Jona mclinazion del Figliuolo, l’inviò a 
qualche parte anrn °. nta " a dalla fua Patria ; nella quale eflendo in 

Sudi , iifpoco temn n r afta 3 ’ ! 11 bu ° n S ufto negli antichi fuoi 

Grammatica , te {TP° ll y enne fatto di apprendere perfèttamente la 
to profitto ed ? Ct , t0nca .’ e ,a Poetl 'ca , nelle quali feienze fece tall- 
iamo co ’. efin d a quel ^mpo cominciò a (criver purgatamente 

Legalo A,° d ?& nZ ?. » e cbiarezza 1 ferimenti dell’animo fuo 

melo da’ Mae* ™ ’ fl, ? r ' dl 9V efto » non fl ha memoria » che abbia ap- 
medefimo la? 1 J ?? ,che , ; ,t ^ ato J i ,n cafa * <> diede a ftudiare da Te 
uZ Zt fTr" ° rCCa ’ £ Fi,ofofia ’ ,a Vicina , la Teologia, eie 
2t?r fCOrt r ,C direzion di fùo Padre j delle quali faenze 
Se Ivcflè " ta '?- franche ™ • «» elevatezza di mente, che parea! 
n -mo in Ir Siili anni r ul ;bi;camente profetate. Fu perciò te’ 

Cod-liaf o r <fc,1 !°® Dnt0 da r Ì M1 G ' ro,am ° Monti, Marchefe di 

r msTn f.-r„ • » Ctvaheroraggiiardevpliflìmo per la prudenza , che fu 

mi cri' ri Jn U ’ ’ pcr a co fPuz*on<;deIMof!do,di cui avea veduto la 

S”Er ’ ’ c ftdta .orni- “ÌS 

«“S T del quale fu pianta da Andre. ^ 
l'un o i’ ta ,'cd o '’ C '•'" «’fr poi'imi'm, , che vi fendi forra , ab- 
t0 d Astiente Sonetto , che indirizzò ad Afcanio Gran- 

* . . di, 
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d! , chiariflimo Poeta Leccete , invitandolo a cantar le Iodi del Aio 
Signore; 

L'Eroe , che volle in fu letà fiorita 
Vifitar del Signor IVrna immortale , 

Che di bipenne Scitica , 0 di frale, 

Sofpirò in Oriente alta ferita. 

L'Eroe , che fitggia Pallade , e che ardita 
• Stimò al doppio fio Nume in terra eguale , 

Che dovea fcettro fifener Reale, 

Se fojfe al Mondo la Virtù gradita. 

Qu > giace , ahi lofio, e finto , 0 Grandi ; e me fa 
Turba di Cigni il loda, or che dolente 
Corilea piange , e'I Maufoleo gli apprefa. * 

Ma poco a confilarla altri è pofiente ; 

Se intorno alla gran Machina fune fa 
Il fuon de la tua Tromba ella non fente. 

Al quale rifpofe il Grandi con quel Sonetto, che incomincia: 

De la mole funebre, a cui m'invita. 

Col mentovato Marchefe converteva tempre il Pctehiulli, comu- 
nicando, e conferendoli fcambievolmente l’Opere loro; ed uno fer- 
veva di (limolo all’altro per avvanzarfi via più fpeditamente alla per- 
fetta cognizione delle belle arti, e delle fetenze migliori. 

Fu in quello tempo , effóndo egli figliuolo unico in cate Tua, 
obbligato dal Padre a prender moglie , dalla quale, oltre a due matehi, 
(ch’ebbero nome Gerafimo, ed Evariflo , il primo de’ quali vive ora in 
Roma applicato alla profelTion delle Leggi : ed ha teritto una vaga 
Commedia col titolo dello Sfortunato felice , della quale fa menzione 
l’Allacci a car. J95. della fua Drammaturgia ) ebbe anche cinque fem- 
mine. 

Era ritornato dalle guerre di Fiandra in Napoli D. Ferrante de’ 
Monti, unico figliuolo del detto Signore di Corigliano,in tempo, che 
quella Città , levatofi il popolo a romore , cominciava ad cfler mite- 
rabilmentemolcflata , e me(Ta (bfiopra dalla rivoluzion della Plebe: 
ed effóndo egli (lato impiegato gioriotemente in fervigio delfuoRè 
nelle prime, e più importanti cariche della milizia, aveva ripiena tut- 
ta l’Europa colla chiara fama del nome (uo , per la molta fede , e per lo 
fi ngolar valore da lui in tutte le occafioni moftrato. Appena giunfo 
in quella Città , ch’effóndo informato pienamente della virtù del Pe- 
fchiulli , fubito gli venne in penficro di averlo apprdfo di fe, ficcome 
fece, per fervicene di Segretario , e per valerfi di lui, e de’ fuoi faggi 

T t con- 
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ronfigli nelle occafioni più difficili , che fpefle volte gli fi ponevano 
innanzi . Fu quello invito incontrato volentieri da Àndrea ,defide- 
rofo d’impiegare i fuoi talenti in fervigio del fuo Signore , di vedere 
quella bella, e dcliziofiffima Città, e di approfittarfi della Converlà- 
zione di alcuni Letterati , che quivi dimoravano, particolarmente 
del celebre Gio: Alfonzo Borrelii , del famolo Marco Aurelio Severi- 
no , del Padre Tommafo Campanella , e di parecchi altri uomini dot- 
tiffimiji quali conofceva egl i per lotterete co’quali llrinfè un cosi for- 
te nodo di amicizia, che non fi Iciolfè prima della morte. 

Ma la fortuna inyidiofa della tranquilla vita, che fino allora ave- 
va egli in cala fua menato, recandofi forfè a sdegno di aver lafciato 
viver lungamente felice un letterato , non illette molto a fargli lèn- 
tire gli effetti della fua lolita volubilità Fu D. Ferrante ; o per invi- 
dia , che averterò avuto alla grandezza della fua fama ; o per male fod- 
disfazioni, come alcuni dirtero, ricevute da lui , quando da Generale 
comandava in Fiandra ; o come vollero altri , perchè lòfferiflero ma- 
lamente l’applaufo , col quale fu ricevuto in Napoli da tutti gti ordi- 
ni della Citta , e particolarmente dal popolare , accolto per ciò con 
poco gradimento da’ Regj Miniltri, e fpezialmente dal Viceré , il 
qtiale eflendo di natura feroce , e ribollita , ed appoggiato fu l’autori- 
tà , che molto grande acquiflato fi avea D. Ferrante fopra la Plebe , li 
apri agevolmente la ftradadi opporgli i’abbominevol taccia di folle* 
vatore del pmjolo : dalla qual colà fu egli Tempre afieniffimoje da tut- 
ti quei , che furono pienamente informati delPanimo fuo , che tenne 
Tempre intento a i vantaggi della Corona, fu coli molta lode della fua 
riputazione pubblicamente difelò, e da fimi! fatto reputato lontano. 

Ma perchè i fuoi nimici erano molti , e potenti, avvegnaché vi- 
vefic egli ficuro , fondato fu la candidezza della fila cofcienza , fe- 
dele tellimonio delie Tue azioni ; ed alle chiare , ed incontrallabili ri- 
prove , che tante volte avea dato dell’ incorrotta fua fede in fervigio 
del fuo Monarca , fu nondimeno configliato dal Pefchiulli ad averli 
cura , ed a porfi in falvo , per timor , eh’ egli avea di qualche finiflro 
accidente. Repugnò apertamente al principio D. Ferrante, temendo 
di farfi veramente reo del delitto , che gPimputavano, e di porre l’ar- 
me in mano aTuoi nemici per ma gg iormente opprimerlo . Ma elfen- 
do flato a ciò anche efortato da parecchi Cavalieri amici , e parenti, a’ 
quali era ben noto il mal talento de’ fuoi Avverfarj , fu obbligato a 
parti rfi , ficcome fece , con due foli famigliari, e con Andrea, che,con 
molta lode di, fedeltà , non Io volle abbandonare in tanto Infogno. 
Montati adunque fopra una barca , s’indirizzarono alla volta di Si- 
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cilia , ove venne loro fatto di flar per qualche tempo nafcoflì . Quella 
improvvifa partenza , dagli emoli chiamata fuga , accrebbe maggior 
forza alla voce , che di lui avevano fparfa ; onde eirendo loro riufci- 
to per le molte diligenze , che vi fecero fopra , di fapcre il luogo , ove 
egli fi era ricoverato , operarono in maniera , che colà fi arreflartc , e 
da quelPIfola forte condotto ben cuftodito in Napoli , dove con la- 
grimevole fpettacolo , e con memorabile elèmpio di perfidia^ di cru- 
deltà ,gli fu tronco in pubblica piazza il capo . La qual cofa fu da Ini 
forterta con fomma collanza , ed intrepidezza d’animo , e con quel- 
l’iflerta fortezza , colla quale fu veduto pi ìx fiate incontrare, e disfare 
gloriofamente i nimici del fuo Rè , di cui fi dichiarò fedelirttmo Vif* 
fallo fino agli ultimi momenti della fua vita; imperciocché rivolto 
prima di morire verfò colui , che in pubblico leggeva la fentenza, 
nella quale fi conteneva il delitto , onde era flato imputato , pieno 
tutto di gencrofo sdegno , e di onorati Pentimenti , coi! alta voce in- 
trepidamente rifpofe : Ne menti tu , ed i tuoi autori, perchè quepe ci- 
catrici (c quivi slacciatofi il petto , mollrò le molte , e profonde feri- 
te, che vi aveva imprefle j faranno haPanti a difendere il mioonore , e 
la fedeltà , che bò mopratofempre al mio Rè . Dal qual’ atto fi dubitò 
molto , che ne forte potuto feguire non piccolo commovimento nel 
Popolo, ficcome farebbe peravventura fucceduto, fc prevedendolo 
il Viceré, non averte fatto guardarediligentemente da molte migliaia 
di Soldati tutti i luoghi di quella gran piazza. 

Ma per far ritorno ad Andrea , mentre in Sicilia i Miniflri della 
Giuflizia (lavano tutti intenti , ed occupati ad afficurarfi della pedo- 
na del fuo Padrone , feopo principale della lor commirtione, gli ven- 
ne fatto felicemente , tra la confusone, e’I tumulto di quella gente, 
di porfi in (alvo . Imperocché traveflitofi egli da contadino, e trovata 
una barca , che partiva in quell’iflerto punto per Gallipoli, Città della 
ProvinciaSalentina , poche miglia lontana dalla fua Patria, vi montò 
fopra , e in pochi giorni fi condurti: in fua cala . Ma , o perchè il defi- 
derio della vendetta non fi forte interamente eflinto colia fola morte 
di D.Ferrante , o perchè volcflero i Miniflri Regi giuflificare almeno 
con qualche mendicata apparenza, e colla depofizione de’ complici, 
com'erti dicevano , il loro precipitofò giudizio , intefò malamente , e 
con orrore dal Rè Cattolico , e da tutta la Corte di Spagna, venne lo- 
ro fubito in penfierodi afficurarfi di Andrea ; da cui , per efler egli 
(lato sepie a parte di tutti i fegreti del fuo Signore, (limavano potere 
agevolmente ricavar qualche cofa di loro vantaggio, per ifgravarfi 
con ciò dalla taccia, che veniva loro datadaogn’uno univerfalmente. 

T 2 Poiché 
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Poiché eflendo (lato di là a non molto tempo rimoffo dal governo il 
Viceré ,confermo(Tì nell’opinione di alcuni , quanto di lui fi dilcor- 
reva; cioè ch’egli foffe (latol’autor principale della morte di D. Fer- 
rante . fiche febbeneio non ardifco di affermare , non fe ne trovando 
altro tedimonio, che la pubblica fama,!a quale fuole bene fjjeffo pren- 
dere la fua origine dalle di (Te mi nazioni de’ maligni : certo è però, che 
le cofe, che erano accadute, c che pofeia fèguirono» aumentarono 
notabilmente la credenza di ciò , che fi era divolgato; poiché appena 
ebbefi notizia , che il Pefchiulli fi era ritirato in fua cafa, che fi (pedi- 
rono fubitorigorofi ordini per lo luo arrefto . Ma effendone (lato da 
Napoli avvertito anticipatamente da un fuo Amico , confiderando 
egli la gravezza del pericolo , rifolvè fubitamente di porfi in falvo : e 
tra le lagrime della Moglie , e de’ fuoi Figliuoli non fu badante a po- 
ter egli contenere le fue , sfogando dapoì piccola parte del fuo dolore 
col feguente Sonetto, ch’èdatencrfi in qualche conto, almeno per- 
chè fu fatto da lui in quella grande afflizione, ed agitazione d’animo, 
tn cui allora fi ritrovava per l’accidente occorfogli: 

Diletta Moglie , e Figli amati , e cari , 

. Qual vi credete , ohimè , eh' è 7 viver mio ; 

• Or che da voi deftin malvagio., e rio 

M allontana ad ogn'or per terre , e marii 
; Ab che di pianti oltre ogni J lima amari 
Verfo dolente , inefìccabil rio ; 

. JVè r immenfo dolor pongo in obblìo , 

Sien fofebi i Cieli , 0 ften filondenti, e chiari. 

Deb fe'l mio duol vi duole , e che vi doglia 
. Ben è ragion , pregate ornai , che f tiara 
Di tanti affanni il Ciel tra voi rii accaglia. 

Ale prego io ciò , perchè tranquillo ancora 
Viva, ma adempia, appieno ogni mia voglia, 

S’ avverrà mai , eh' io vi rivegga , c mora. 

Avendo prefa per tanto ,con ogni follecitudine una barca , da 
Otranto, fi portò a Corfu,Città di Levante, nella quale per eller fotto 
il Dominio della Repubblica di Venezia , gli veniva fatto di dar fi- 
curo da ogni Anidro incontro di violenza draniera. Qui vi fi trat- 
tenne per due anni continui , nel qual tempo attelè ad erudire , nel- 
le lettere latine , nella lingua greca , e nella filoiòfia alcuni figliuoli 
de’ principali di quel luogo. Ma parendogli quella picciola Città 
teatro molto angudo alla grandezza de’ fuoi penfieri , e hiogo più 
proporzionato per attendere alla mercatura , che a far progrelìò nel- 
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le lettere , tr i le quali ritrovava l'unico , e più adeguato follcvamen- 
to all’animo (no agitato ; lì rifòlvettedi partire, ficcome fece, paflan- 
dolene a Venezia , dove ebbe largo campo di far pompa del fuo inge- 
gno, edi awanzarfi via più nella varia cognizion delle Icienze, nelle 
quali andava ogni giorno crefcendo notabilmente . Onde effondo ve- 
nuto a notizia del famofo Gio: Francefco Lorcdano , molto (limato 
nella Repubblica per l\nitichilTima nobiltà della Famiglia, e per l’au- 
torità della fua perfonàre particolarmente , perch’era tenuto in opi- 
nione di protettore delle lettere, nelle quali era anch’egli in quel tem- 
po al pari d’ogn’altro, eminente; fu da lui accolto gentilmente in fua 
Cala , ed introdotto nell’Accademiadegl’Incogniti , ri nomata al l’ora 
per la qualità de’ Soggetti ragguardevoliflìmi , che la componevano : 
fra quali fu Andrea molto ben veduto , ed avuto in pregio . Incon- 
trò anche in poco tempo il gradimento , e la familiarità di molti nobi- 
li Veneziani , e degli uomini più intendenti di quell’ammirabil Cit- 
ta, e fpezialmentc del mentovato Loredano , faggio conofcitore della 
!)l?| V,rtl ' 1 ’ '1 quale ebbe fòventi volte occafioni di rimaner lòrprefo 
t al a maraviglia , in trovando tanta erudizione , e tanta cognizione 
delle cole più rare in un’uomo cosi pocoavvanzato nell’età, qual’era 
in quel tempo il Pefchiulli . In cui rifplendendo non meno uell’ in- 
gegno , le altre doti dell’animo , ed effondo maravigliofàmentc ornato 
di molte nobili , e belle virtù , fi veniva con elfo a conciliare l’umore 
d ogn uno ; cd i Tuoi piacevoli modi, e gentili avevano forza di ecci- 
tare la benevolenza di tutti coloro, co’ quali egli converlàva. 

Dopo qualche annodi dimora in Veneziani là fi parti; e dopo 

di aver vedute le più belle Città della Lombardia, pafsò per Turino a 
Milano, e poi a Genova, dove fi trattenne lungo tempo,al!ettato dal- 
la generofità di Anfrano Franzoni , e di Paolo Bafadonna , Cavalieri 
di molta (lima in quella Città , e tenuti in non minor pregio da tut- 
ti, per la lecita , e varia cognizione ,che avevano delle buone lettere . 
Da elfi, nonfolo fu benignamente ricevuto , ma con magnificenza 
uguale alla nafeita, e alla grandezza loro, nel tempo che vi fi tratten- 
ne , di tutto il bilògnevole in cafà loro provveduto. Ivi ebbe Andrea 
largo campo, fommi mitratogli dalla vita agiata , che mercè di quei Pi- 
gnori , ei godeva , c dalle continue iftanze, che glien’erano fatte , di 
lcrivcre parecchi vaghi componimenti poetici , che pubblicati da lui 
lotto il nome iti Porejlitro Idranti no , col quale fi faceaegfl jn quel 
tempo chiamare, l'otto il qual nome pubblicò anche una Canzone in- 
titolata la Fidalma in lode dell’Autore del Cai toa udrò ; furono rice- 
vuti dai Nobili^; da tutti i Letterati di quella deliziofa Città con fo- 
gni 
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gni di {lima particolare, o di applaufo . Ivi tra gli altri, fcrilTe un’in- 
gegnofo Epitalamio, col titolo di Ore Notturne, per le nozze del men- 
tovato Franzoni con Maria Pellina Torre, un’Ode panegeriea, detta 
■il Polluce , per la Coronazione di Girolamo de’Franchi, eletto Doge 
della Repubblica, ed un vago, e gentil balletto, intitolato la Pace de- 
gli Amori , che indirizzò a Paolo Bafàdonna , col feguente Sonetto , 
krittodal deliziofiflìmo luogo di San Pierd’Arena , dove fi trattene- 
va a diporto: #* 

Ite di Giano alla Città Reale , 

Vaghi Numi del Ciel , Paolo vi afpetta ; 

-Paolo , che dentro V anima ricetta , 

' , Per fovrana beltà foco immortale. 

Ivi addurrawi in ammirabil Sale , 

■ Dove non fu giamai Virtù negletta : 

I fregi intanto a ritrovar fi affretta 
■' Per ' adornarvi , e le faretre , e Vale, 

Deb , fe colà vedrete a’ fuoi dolori 

( Siano vani gli auguri ) a/pri fembianti 
Rivoltar Lilla, e fulminar furori . 

Deb coti- dite a lei fra dolci canti : 

' Beila , fe pace fiabilir gli Amori , 

Perchè con guerra f paventar gli amanti . 

E per lo medefimo Bafadonna fcrilTe anche una dotta Canzone chia- 
mata la Nave d’Argo , che incomincia co’ feguenti verfi : 

O di che bel defio le voglie accendo , 

Perchè di fiero fuon fremano i fogli . 

E nommcno di quella fu parimente bcllifiìma quell’altra detta il Tifi, 
fatta da lui in occafione , che Aleffio Spinola doveva incoronarfi Do- 
ge di Genova ; ed a Tobia Pallavicino ne Icrifle un’altra col nome di 
Sennacherìbbe , che incomincia : 

Benché di Begli in fu le rive amene 
Nubile albergator Tobia m’accoglie. ^ 

Alle quali fe ne aggiunfe un’altra fagra , detta la Corona del Signore , 
che principia nel feguente modo : 

Ma fa V che di più felle accefa il crine 3 
Di /dogli fu le sfere alti concenti. 

Scritta ila lui per foddisfare alla divozione , ed alla pietà della Madre 
Suor f i ancefca Dtirazzo, Religiofà di grandi ili ma liima . Oltre a pa- 
recchi altri componimenti di quella Torta , de’ quali lunga , e rincre- 
scevo! colà farebbe il voler far qui didima menzione . Finalmente 

dopo 
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dono molti anni di dimora in Genova pafsò in Roma , con intenzio- 
ne di tratte nervifi ^ come ad ultima meta de fuoi penfieri : ettcndo 
quella Città, più che qualunque altra, proporzionata ad attendere con 
maggior comodo, e libertà alla coltura degli ftudj , a quali ei fi appli- 
cò con tutto l’animo lùo . In Roma , bencheda lontano , godeva an- 
che con molto Tuo vantaggio della benignità del mentovato Franzo- 
ni, da cui con raro efèmpio di generofità , gli furonoattegnati venti- 
cinque feudi il mefe, acciocché con maggior comodo potette attende- 
re alle fue letterarie fatiche . La qual colà con ingenua gratitudine , 
degna d’un’onoratiffimo Letterato,fu accennata da Andrea,in un So- 
netto tra i molti, ch’egli fcritte in fua lode, che ha principio : 

Vivo , grazie d' Anfratto: inclita C//'o, 

Poiché udir le fue lodi egli non vuole , 

Nè tacerle a me lice ; entro le fcuole 
Tempra tu delPIfmeno il Plettro mio. 

Appena fi palesò il fuoarrivo in Roma , che i più faggi Lettera- 
ti di quel tempocorlero fubito a vederlo ,e a rallegrarli fèco della fua 
venuta , e della chiara fama, che egli acquiftato fi aveva per mezzo de’ 
fuoi fàggi componimenti . Tra molti , co’ quali ebbe grande amici- 
zia , de’" principali furono Monfignor Agoftino Maleardi , Letterato 
tra i più chiari d’Italia, non che della fola Corte di Roma , I eruditif- 
fimo LucaOlftenio ,e’l celebre Leone Allacci Cuftodi della Bibliote- 
ca Vaticana , uomini dottiffimi , e di grandittima fama nelle lettere . 

A qucfl’ultimo fu tanto caro, econfidente il Pefchiulli , e fi firinlè fè- 
co un no>lo così forte di amicizia, che non fotferiva flar lungo tempo 
lontano da lui: col qual modod^ vivere continuò fempre feco finoal- 
l’ultimo de’ giorni fuoi . Fu iu quello tempo introdotto da quelli 
valentittimi Letterati all’Accademia degli Umorifli , nella quale ebbe 
fovventi volte occafione di dar faggio del fuo grande ingegno : edi 
confermare con maggior fùa lode nell opinione di tutti quella grand 
idea, che avean concepita di lui . £ con non minore applaufo del no- 
me fuo , fu anche ammetto nell’Accademia de’ Pellegrini di Parigi , . 

onore conceduto di rado a quei , che non erano della nazàoife Frali* 
zefe: tra’ quali fi fece chiamare il Ramingo; e con quello nome fi 
fottoferitte in un fuo Sonetto., che-fece in«ode di Giacinto Brandi , % 
per la vaga di pintura a frefco fatta da lui nella Chiela di San Callo al 
Corfo, che incomincia : 

Dove fumano a Carlo Arabi odori. * . • * - 

Riavutofi dall’infermità mortale Papa Aleflandro VII. s’impie- 
garono i più chiari letterati, che in quel tempo erano in Roma, a teri- 
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ver componimenti poetici per la ricuperata fallite dei Pontefice , tra* 
quali fece anche il Pefchiuili fu’l meciefimo foggetto il Tegnente Epi- 
gramma, per compiacere all’iflanze , che gle ne furono fatte da Mon- 
fignor Favoriti : 

Z)t Pietas Cali defpexit culmine Clotus , 

Stamina Pontificis vix fuperejje colo, 
llicet è foli s decerpfit crinibus aurum , 

Et jujfa eft iterum Parca tenere dìes . 

. . Interea truncum fe novìt limine Ph^bas , 

Adec potai t daranis ipfe dolere futs. 

Qujn aiti abfumat me tanti Principis avam : 

Clarius in tanto Principe fydus ero. 

Che fu gradito con molta diftinzione da quel fapientiflimo Pontefi- 
ce, il quale avendo piena cognizione del valor grande, che avea il Pe- 
fchiulli nelle lettere , fi ditte comunemente y aver’avuto intenzione 
dì (ollevarlo dall’anguftia , in cui allora fi ritrovava ; ma ne fu diflol- 
to da altre più gravi cure , e da taluno, che poco godeva dell’efàlta- 
zione de’ Letterati . £d in vero aveva egli grandini mo bifògno di 
eflere in quel tempo foccorfò , imperciocché eflendogli mancato per 
la morte del Franzoni il (olito (bvvenimento , nè avendo egli profefi 
(ione, colla quale potefTe procacciarli da vivere, fr vide per ciò ridotto 
in qualche Grettezza, la quale poi andò crefcendo in maniera, che ter- 
mi nò in manifefta mifèria , fatale per lo più agli uomini di lettere - , di 
che folea egli querelarti fpeflo co gli amici più confidenti, e lamcntar- 
fene nelle lue compofizioni , come fece tra le altre in quel Sonetto , 
che comincia : . - 

Benché ritrofe in afcoltarm , e dure 

Sieri f orecchie di Poma a ’ miei concenti 
. Aioli è però , che tenebre paventi , 

- , . Ale che notte di Lete il a) mi fare . 

Non cedette però mai a i colpi della fùa avverfa,e contrattante fortu- 
na, ma facendoteli binanti con animo forte , ed intrepido, ne deprez- 
zava ogni finittro incontro, e maligno; onde per tal motivo, a lui for- 
lè più ,che a qualunque altro, parca, che (latte bene , che indirizzane 
.il decimoterzo de’ Tuoi ingegno!» Grilli Scipione Glareano , nel qua- 
le favella della poca (lima, che fi fa delle buone lettere, e de’ Letterati, 
e della cagione di quello fatale avvenimento : c in etto parla del Pe- 
fchiulli ton molta lode , recandovi quel fuo bel Sonetto , che prin- 
cipia: , 

? rogge l“Vomo infelice all’or , che mira. 

. - ■* Sono 


* 
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Sono ormai ripiene le antiche , e fe moderne i Itone ; e fi oflerva 
tutto di confermato coll’efpcrienza , le dilgrazie , le più acerbe perfe- 
cuzioni, e l’ertrema neccfiìtà edere ftate fèmpre il Polito cibo, e il con- 
tinuo follievo degli uomini letterati ■; o fia, perche facendofi eiTì lecito 
di dar giudicio, e di favellare dell’operc, e delle azioni altrui con mag- 
gior libertà, che s;li altri non fanno , nelle quali ritrovandofi per ordi- 
nario piccola materia di lode , ne vengon per ciò ad incontrare il di- 
fprezzo, e talora Io (degno loro : il che fuol’crtere fpefle volte cagione 
di travagli, e di perlècuZioni : o perche non curandofi di (òggettare fa 
grandezza de’ loro - penfieri alla vii fòrdidezza di quelle arti, dalle qua- 
li ordinariamente fi fògliono accumular le ricchezze : nè di fòt topo»— 
rc la dolce libertà dell’animo all’iiifelice condizion difèrvire, non 
dando loro il cuore di valerli de’ fiditi modi , che fi adoperano nelle 
Corti , co i quali fidamente fi avvanzano quei, che vi Hanno : e però 
s inducono più tolto a feieglierfi una vita privata , c mifèrabile ; ma 
onorata, e virtuofh , chcproccurar di giungere a ricchi »cd eminenti 
•gradi per mezzo dì poco lodevoli ftradc, ed in tutto contrarie agli Ita- 
bili proponimenti d’un’Uomo faggio. Tutte quelle cole fi yidero 
(decedere ad Andrea; imperciocché quantunque folfe egli (tato mqjto 
intendente della Medici na,e delle djfpofizioni delIeLeggi,fòrfé in mi-, 
glior manieradi alcuni di coloro, che pubblicamente le proftfTavano, 
per crter egli ornato della cognizione di molte lingue, e della notizia 
di varie faenze, nacellariiffimc alla perfetta cognizione delle colè na- 
turali , ed alla vera intelligenza defdiritto Canonico , e Civile, non- 
dimeno conolcendo chiaramente l’incertezza della prima , intorno al- 
la quale gli venne più volte in penlìcro di (crivervi fioprà, ilche 
avrebbe egli porto in elocuzione , fe da nuove follecitudinù, cd intor- 
no ad altre fatiche letterarie npn forte fiatò occupato , e ritenuto : la 
qual colà fu poi dottiffimamentò adempiuta dal famo(ò Lionardo di 
Capua ; e l’abbufò, che pur troppo malamente fi faceva delle feconde, 
per ciò s’hidufle egli piu volentiei 1 i a vivere mifèrabilmente , eh.: fèr- 
vendofene, come facevano molti, meritar poca lode nell’efercizio di ef» 
fc . E benché averte anche varie occafioni di fcrvire di Segretario, c di 
Gentiluomo prertbqualche Perfònaggio , fe ne artenne , vedendovifi 
•poco tirato dall’inclinazion del fuo genio , il quale non avrebbe nuo- 
vamente l'offerto di fottoporfi all’altrui volerceli renderli (chiavo di 
quelle maniere di vivere , che da molto tempo fi fono introdotte nel- 
le Corti d’Italia . Oltre a che ne lo diftolfè altra cagione più porten- 
te , cioè l’erterfi ridotto in quella eftrcma milèria in età già matura , 
c nella quale non era più tempo opportuno di applicarli a qualche 
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utile profeflìone, onde avcfle potuto, riparando a’ fuoi bifogrìi, vive- 
re con maggior larghezza, i 4 . ... P * . 

Ricevette però in molte occafiorti, fpeflì, e non piccioli lovy em- 
inenti dal celebrati flimo Monfignor Gio: Batti Ila de Luca Auditore 
di Papa Innocenzo XI. e poi Cardinale di Santa Chiefk, e dal mento- 
vato Monfignor Allacci : avendo il Pefchiulli rivedute , e corrette 
TOpere Italiane del primo , e tradotte dal Greco in Latino molte al- 
tre del fecondo . E tra tante , che ne fcrifTe quello dottimmo L omo , 
non ve ne fu alcuna, malfimamente in lingua Lattina, che non comu- 
nicafie con Andrea, per leu tir ne il fuo parere, e per darle l’ultima ma- 
no nella purità della lingua^ nell’eleganza dello Itile. Tanto fu gran- 
de il couto, e fingolare la (lima, che fece fempre l’Allacci della fua dot- 
trina , edel fuo purgato giudizio ; ficcome ne fanno chiara teltimo- 
nianza le lue Opere Latine, ed Italiane , nelle quali fece fempre ono- 
ratiffima menzione del Pèfchhdli . E non fidamente , mentre ville Io 
ajutò fempre , e lo fovvennc ne’ fuoi bifogni , ma volle ancor dopo la 
morte, laudargli ,un ficuro tellimonio della fua liberalità, ed ìncompa-. 
rubile gratitudine : avendo ordinato nel fuo teftamento, che gli li do- 
vefiero dagli eredi pagare, finche egli vivuto folfe, cinque lcudi d me- 
le ,Ticcome fu fatto fino all’ultimo de’ giorni fuoi : co’ quali vivendo 
con quella fòbrietà , acuì lo neceflìtava la Grettezza di quel piccolo 
fovve ni mento , cercava di riparare , come meglio gli venia fatto , a 
luoi bifogni . Non mancò anche egli dall’altra par^c, di mantener vi- 
va la memoria di quel Ilio grato benefattore con tutte quelle manie- 
re, che gli venivano fomminifteate dall’ingegno fuo , intento tempre 
a celebrare le lodi del fuo Amico; ficcome fece con parecchi componi- 
menti, c particolarmente con quella purgata Lettera Lati na,c e cri - 
fc al P. A profio da Ventimila , Uomo molto conofciuto tra Lette- 
rati per la fua varia erudizione , dandogli ragguaglio del a gravi d? 13 ’ 
e mortale malattia dell’Allacci, che intitolò: Allatta*. Atger , oh-, 
valsfcsns . La quale fi conferva originahnente , inficine cop molte al- 
tre lue Opere MM. SS . da Domenico de Angelis , per la cui diligenza 
fi fpcra , che un giorno abbiano a vedere la luce . In que la tera 
diilefe lungamente il Pefchiulli a narrare levirtùdi Leone, di cui, tra 
le altre cofc, così fcrifie : Rifugii ad bue animus e a memorare f qu<£ ni 
Unguenterà nùfe'tabamur . Et quii ad e ò iraniani s , , qui 

l'ir uni bu\ui ferculi inttr litcratos facili Frincipem,dc tccUJiapc be- 
tiemeritum, tot voìurninìbta bucufque editis illulìrem, tampina, 1, tara 
rivirata ni, tara affati km, tam amidi indulgente m itam de tttqKe atta 1- 
gni/m, fui lacrimi s geli dura , immoti km, fi etili ter tamii ejalanteM x 
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{ai ipfìus ìmrnemorem , dr \am j am emorientem , intuerentur ì Itibor- 
ruit Roma Leoni s cafu , tantufque oranti flupor invafit , ac dolor ; ut 
fuarutn rerum quifque rerum oblitut , imminenttm e)/ts ohi tura , vJ 
quafiibus preeterver ferenti velprecibut ad altari a fttftt , avertere ad- 

niterentur. 

Fu grande Amico del Pefchiulii,tra moltiffimi altri Letterati, che 
fono ben degni di menzione , il Barone Antonio Caraccio anch’egli 
Arcade, e Salentino, Uomo di profondo intendimento nelle Lettere, 
c di grandiffima fama nella Poelìa Italiana ; il quale facendo in quel 
tempo dimora in Roma , Favea riempiuta tutta colla chiara fama del 
nome fuo . Aveva Icritto il Caraccio P Imperio Mendicato , e prima di 
darlo fuori alla pubblica luce , volle leggerlo al Pefchiulli per fcnt'rne 
il fuo dotto parere, fottoponendolo più fiate alla fua cenfitra; e fecon- 
do i fàggi avvertimenti di lui, foleva egli per lo più rcgolarfi nella tef- 
fituradi quell’ingcgnofiffimo Poema: in lode del quale, tra moki altri 
componimenti, che vi fece fopra , fcrifle anche Andrea quel Sonetto, 
che gli mandò inclufo nella Tegnente lettera: 

„ Mando a V. S. il retrolcritto Sonetto in lode del fuo Poema : 
,, non ho ambizione, che fi ftampi, anzi la configlierci a non mctter- 
„ vi uè anche degli altri : in ogni modo ella è Padrone «li far del mio 
iì qqel, che le piace. L'ultimo verfo diceva prima : 

T rad , Bit! ni , Affiti , Arabi e Parti. 

„ Ma mi è piacciuto più l’altro , e mi par, che giuochi per cosi dire r 
,, meglio di qtieflo:che Siria fi chiama oggi la Mefopotamia. li refloè 
,, chiaro,fàpendofi,che i Parti anticamente adoravano il Sole. Al Sig. 
,, Lucini,che Io vide in abbozzo, non difpiacque l’idea, ea conlidera- 
„ rione del medefimo, mutai il primo diftico del 2.quaternario.ll Sig. 
„ ( iardinal Ghi$*i è tornato dalle lue Cacce : ed io mi raccomando ad 
„ Y.S.cd al Sig.Conte,e li riverifeo. Di Cala 2y.di Gennajoìóyo. 

Godi Adriaco Leone: i tuoi ruggiti. 

Che già de * Greci trionfar t 'Impero, 

Fan fi di nuovo da Caittor guerriero m 
In jttblime armonia {pavento a Sciti. 

Godi ; e di gloria fé doppiar rinviti 
Vanta in nobil dipo concento altero. 

Vanne, o temuto in Oriente, e fiero 
Vendica i Regni alla pietà rapiti. 

Vanne : che mentre ivi atterrita , e doma 
Correrà P Afta , e dagli acce fi , e' {parti 
Suoi terrpj in terra {uggirà Maona, 

y 2 vii) ' 
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Qui di fìù iodi il tuo grdtt Cigno armarti 
Pcdrà l'Italia, e trar ne i Canti a Roma 
La Luna de' Ch'tefiri , e'I Sol de' Parti. 

Alfiftedb Caraccio , e per Io medefimo (oggetto ne indirizzò un’al- 
tro, che principia : 

Antonio, il gran Litigio , onde fin' ora 
Per la Spada, e la Cetra alte disfide , 

Ecco Fato fublime oggi decide , 

, E del vanto primier l'ultima onora. 

Ed ai Pefchiulli mandò il Caraccio per lèntirne il fuo (àggio giudi- 
zio, quella belliflìma Canzone, ch’egli (crifle intorno alla Famiglia 
Cattane» , che incomincia : 

Lacera ancor la Fama 
Di lingua in lingua il vaneggiar profano 
Del temerario Ifpano. 

E perche da Andrea gli fu oppodo qualche piccolo abbaglio idoneo , 
cercò il Caraccio di foddisfarlo compiutamente : come fece colla fe- 
'guenteingegno(à lettera, ch’è imprelTà nella prima parte di quelle 
dell’Abate Michele Giudiniani: Dal compiacimento , che dimodra 
V. S. della mia Canzone (u la Famiglia Cattanea , trarrei grandi 
„ argomenti di mio vantaggio, come di una evidenzadella bontà del 
„ componimento , quando non co nodelli { per non Infingamene 
,, molto ) che fe ben la fua integrità non fi làfcia deviar dall’affetto, 
i, ne modera almeno la (èverità, che fi richiede ad un’efatto giudizio. 
„ Io però mi contenterei facilmente, che tutto il difetto di efla , fi ri- 
„ ducede a qualche abbaglio idoneo, ch’ella l’oppone, perchè, (è pure 
r> è un gran fa!4o in materia di lode, non deroga contuttociò in par- 
„ te alcuna a quel, che fa bella la Poefia. • 

Quel, che fece il Caraccio, lo facevano altresì con lui tutti i mi- 
gliori Letterati di Roma , e d’Italia , e molti anche di là da i Monti, i 
quali non (olo, quando facevano dimora in detta Città , ma anche ri- 
tornati ne’ Paefi loro, gli fcrivevano fpcfTo , per (ènti re la dia opinio- 
ne intorno alfOperejloro. E ficcome fu egli diligente , ed ingegnalo 
a porre ad dame i componimenti degli altri , così fu altrettanto atten- 
to, e accurato a comporre i fuoi nella lingua Greca, nella Latina, e 
nella Italiana , odervandofi in elfi chiaramente tutti quei lumi , che 
nel buon parlare oratorio , e poetico debbon rifpiendere , e che a 
quella parte , che egli prefe a trattare , dirittamente fi richiedevano . 
T ra quei, che (cri de volgarmente, degno di fpezial memoria è il Poe- 
ma Sagro del Croci fifio Trionfante ,e la Tragedia col medefimo titolo , 
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ne’ quali fi fcorge quanto ha di (àggio, e di vago l’arte più fina, quan- 
do fi ritrova accoppiata ad una clevatifiìma mente , chefàppia con 
induftria , ed accorgimento maneggiarla ; ficcome fece egli Icrivendo 
nobilmente, econ molto ingegno le opere fue, che fono piene di 
tanta virtù di dire , di quanta nelle perfette fcrifture fi richiede : la 
qual colà praticò egli in tuttettrè le mentovate lingue migliori , fpie- 
gandofi felicemente in effe , e con molta leggiadria , e facilità . Confl- 
uendo lo fcriver bene , fecondo Pinfègnamento de’ Maedri , nell’aver 
chiara , e perfetta cognizione dell’Idee , che fono nelle parole ,e nelle 
colè, e quelle unir bene , ecollocare infieme, acciocché il parlare 
manchevole, ed ofeuro, o baffo, ed improprio non ne riefca.Ne’com- 
poni menti del Pelchiulli fi videro accoppiati maravigliofamente tut- 
ti quelli pregi , forfè in miglior manieradi quello ,chc fi foffe potuto 
defiderare da lui , che fu uno de’ maggiori Critici del tempo fu o , i 
quali ficcome fin’ora fi è olTervato in molti coll’efperienza , fogliono 
per lo più riufcireafpri , e dentati, e poco felici a (piegare i feti omen- 
ti loro , particolarmente nelle cofe poetiche : nel numero delle quali 
fi trovano anche del Pefchiulli due Canti d’un Poema» che cominciò 
a fcrivere in ottava Rima , e che poi lòpragiunto dalla morte lalciò 
imperfetto . Del Soggetto , ch’effo confenefle , non può làperfi altro 
di («curo, che quello, che fi ricava dalle due prime (èguenti danze: 
Giuro il Guerritr., che di J apigia i Miri , 

Poiché giacque Agramante, in guerra linfe ; 

E di Verità tra funefti ardori ‘ • , 

La Reggia aireolfe , e 7 fier tiranno efiinfe. 

•Diva per le cui man d’eterni allori., 

Dopo- r inclita imprefa egli fi' cinfe\ . , 

Deb tu m’aita , or ch’io la ferivo ; e teff, 

A me corona poi de ’ rami fttjfi. , 

Già per afiedio Benevento , e prefa 
, Aveano i Franchi a' Barbari Aitammo, 

Scorti da lui , che la Romana Cbiefa 
Fe de’ feroci eferciti ficura\ 

Parlo dOr/ando, la cui fama iute fa 
Ove fi accende il giorno , ove fi ofeuro 
Teme P Africa , e PAfia , e teme ancora 
L'Infelice Macon , ch’ivi fi adora. 

Tutti i più (àggi Letterati di Roma fecero fempre grandiffima 
dima del Pefchiulli, tra’ quali fi annoverarono l’Avvocato Gio: Bat- 
tida Lucini , Vincenzio Leouio , Malatcda Strinati, Stefano Pigna- 

• . telli, 
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«t/li ,MonfignorGiovan-FrancefcoRota, Antonio MalcgonnclH , 
l’Abate Michele Cappellari , ileelebratiflìmo Monfignor Marcello Se- 
verolì , e parecchi altri uomini dottifiìmi; de’ quali fece più fiate ono- 
ratifiìma menzione nelle (uè opere, particolarmente nella lettera al 
Lettore , che fi legge innanzi al M. S. dell’ Orazione Latina , ch’egli 
fece per la liberazionedi Vienna , accennando anche nel finedi dfai 
fmiftri incontri della fua avveda fortuna . Scio , bumanijftme lettor, 
in bu\ufmodi Compofitionum genere , nerape eucomiafiico , evi brame: 
ali quat ,entbeafque dicendi formula: exoptari : at ne te deci pi ara , fi 
quid tale in hoc ptaufu reperivi f or fitan credi r, operara perdi: . Fai fu t 
efjira,fiiam fuper ottogenariu: , attrita fque non modo /et/io , fed vale- 
tudine ,fortunàque, hoc improbe poi licer er . Habe: alio : qui cupi di to- 
tem tane tuamabunie e xpì canteo: fcilic et, quo : in p/aufu nt mini,Lu- 
cinium , Amadortum Malagonnellum, & Capellarium , atque infnptr 
Fignatellrm , qui vulgati qui dira fermane , fed non vttlgariter , dura 
C*jarh,Foloni*que fregi: tritmpho : exornatjrvpbtumfibi nunquam 
ruiturum erexif . Ho: ìege , hi: plaude, & me interim fenera , ac ini- 
qui: ìarJtdià fati: obluttant era, (altera fieli: laudibu:,fi qua potè:, exbì- 
lara. Parlò altrove di molti altri : ma con maniera particolare fece 
memoria del Marchefe Gregwio Spada , Cavaliero di molto i ntendi- 
mento nelle lettere, grande amico, ammiratore, e benefattore del 
Pefchiulli ; indirizzandogli la fuddetta Orazione latina , nella manie- 
ra, che fiegue : Accipe Virtutum omnium cullar, ac fautor,Marcbio 11- 
lufirijfime, plàufiura huncViennenfì: vittori*, tuo nomini nuncutattm . 
Parvu : efi,at non parvi bonori : expeten : . Rogai enim,nt fernet letta:, 
in er uditi (firn* tuceBìbliotbec * pluteis,locura de mereat;opfatque et /am 
fi quandoque tuie acuii : obvtrfetur, memore: abbamrne fcriptum , qui 
ab innuraera in tura collata beneficia tuus e fi, tritque dina vixerit, del 
quale fece anche menzione in altri luoghi : liccome altresì la fece del- 
l’Abate Aleflandro Guidi , il quale effendo in quel tempo giovane di 
grandifiì ma afpettazione nella poefia italiana , fu fptffo incoraggiato 
dal Pefchiulli a coltivare Io fludiodelle Mufe , cnnofccndo rie’ compo- 
nimenti di lui un carattere magnifico, c pieno di Varj lumi di grande, 
e lòllevato ingegno , che poi con molti ili ma lode del nome fuo, ha po- 
llo in opera nobilmente , Viveva allora il Guidi in qualità di Lettera- 
to appretto la Regina Chriltiua di Svezia , la quale (limando tra tanti 
gloriofi pregi , che adomavano la (ha grand’ Anima , niente inferiore 
iagli altri, quello ,che elèrcitò Tempre con tanta magnificenza, di Toc- 
cori ere largamente, e di lov venire a’bilògni <!e v Letterati ; appena 
-Teppe , per mezzo del mentovato Guidi , lo ltajo milcrabiie, in cui fi 
. era . 
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era ridotto il Pefchlulli , già palefe a lei per la fama della fua dottrina* 
che fubitamente diede ordine , che foflTc fovvenuto , ficcome avrebbe 
ella fatto abbondantemente, ecollafolita fua incomparabil magnifi- 
cenza, fe la morte, che a lei in quel tempo medefimo fopravvcnne^ion 
aveffe impedito a quella gran Donna il defiderio di efcrcitare la genè- 
Tofìtà del Reai animo fuo a favore di Andrea , donale dopo una lun- 
ga’, e rincrefcevole infermità di quafi tre anni continui, che (opporti) 
lèmpre pazientemente , e con fegni di maravigliofà coftan^a , mori 
criftianamente , e con tutti quegli atti di pietà , che fi pofiono defide- 
rare in un’ottimo Cattolico , a’ 9» di Gennaio 1 anno 1 69 1 « in età di 


novanta anni. _ . _ _ r . , ' _ 

Fu il cfadavero (èppellito nella fua Chiefà Parrocchiale di S.Lo- 
renzoin Lucina de’ Padri Chierici Minori ; e pervenuto il giorno 
(èguentc il mcfto avvilo della fua morte al Cuftode d Arcadia , ne re- 
giftrò , non fenza lagrime , e grandifiimo difpiacimento , il fu ne fio 
avvifo nel primo volume degli Atti dell’Adunanza * comefiegue: 
„ Al IV. di Gamelione , ftante l’anno III. dell’ Olimpiade DCX VII. 

,, giorno me fio .Capitò in Serbatoio novella della morte delgenti- 

,, li (fimo, e valoronflìmo Pallore Arcade Meri Foloetico dichiara 
,, memoria , pieno non men d’anni , che di fama, e di gloria, (eguita 
„ al III. del corrente Mefe nelle fuc Campagne predo il Monte Fo- 
„ loe , le quali io filatamente ripofi , come ricadute al Comune, nel- 
„ l’Urna dcllaJòrte , e fegnai con ramufcello di Cipreffo il fuddetto 
„ giorno, che ora ferivo mcfto, fecondo il preferitto ne noftri Av ve- 


Ed in vero ebbe gran ragione quefta celebratiffìma Radunanza, 
che , qual tenera pianta , era Cominciata poco prima a (òrgere , e che^ 
prefèntemente ha diftefo per l’Europa tutta, non che per I Italia i 
gloriofi Cuoi Rami , didolerfi amaramente della perdita d un tanto 
Pallore , il quale co’ fuoi continui , ed onorati fudori , cercò (èmpre, 
mentre vifie , d’inaffiarla , e di coltivarla, e di accrefcerle novella glo- 


ria, colla chiara-fama del nome fuo. _ 

Sono molti gli Scrittori , che han parlato con grandi filma lode 
del Pefchiulli , tra’ quali merita particolar menzione ciò , che di cflo 
fcrilfe il Dottor Gio: Cinedi ne;Ia Scanzia VI. della fua Biblioteca 
\ dante a car.6. nel qual luogo , dopo aver fatta menzione d un com- 
ponimento poctico,che Andrea aveaferitto in leale dei Cardinal Gia- 
„ corno Rofpigliofi, foggiunfe : Vive ancora queft’ottimo Letterato 
„ a dilpctto della fortuna, che (èmpfe fe gli è mofirata contraria; e 
„ neiretà di novanta anni, in cui fi trova , benché nonpofi'a uleic 

i, dalla 
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,, daHa propria fianca , non tralafciadi portarli fpefle volte in Parna- 
„ foi avendo fra le altre opere fne , che non hanno mai veduto la lu- 
,, ce, comporto quali tutti gli Argomentici grande , e voluminofo 
„ Poema deU’Amadigi di Bernardo Taflo , che in breve faran compi- 
„ ti , non mancandone di cento , che foli diece. Gli uomini dotti , e 
conofcitori dqj merito del Signor Pefchiulli, n’hanno fatto Tempre 
,, un grandiflimo conto ,come apparifce da varie Opere ftampate de’ 
,, medefimi , che ne fanno onorevol menzione . E prima del Cinedi 
neavean parlato con molta (lima Alcamo Grandi Letterato Leccete 
nell’Egloghe Simboliche , e’I mentovato P.Aprofioda Ventimiglia, 
il quale elfcndo defiderofo di aver novelle di alcuni (noi Amici , e par- 
ticolarmente di Andrea , ne fcrifTe in Roma a Monlignor Leone Al- 
lacci, da cui a’ 20. di Gennaio del 1663. gli fu rifpofto nella tegnente 
„ maniera : 11 Signor’ Errico è vivo, e non fa fe non iftudiare, che in 
,, altre colè per mancamento della veduta è i nattìllìmo. Il Signor Pe- 
,, fcliiufli ftà bene , e flanzia in Roma , dottiflìmo Gentiluomo , pri- 
,, vo d’ogni comodità: vergogna di Roma ! E il medefimo A proto , 
benché lòtto il nome di Cornelio Afpafio parlando a car 40 1. della Bi- 
„ blioteca Aprofiana , di Anfrano Franzoni , fcrifle : Se altri hanno 
„ piovutole lor grazie fopra l’Aprofiana, quello nobiliflimo Cava- 
„ fiero, a delcriver le cui lodi làrebbe neceifaria la famofiflìma penna 
„ del virtuofiflìmo Andrea Pefchiulli, ce le ha diluviate . E poco do- 
po facendo parola acar.405.ddla fatai perdita dell’Ifola di Candia fuc- 
,, ceduta fotto il Pontificato di Papa Clemente IX. foggi un te: Ed in 
„ propofito di Papa Clemente, accorato per la caduta di Candi , on- 
„ de le ne morì , sò ritrovarli un belliffimo Sonetto della famo/à pen- 
na del mio virtuofiflìmo Pefchiulli . Macon maniere pili forti , e 
pih dirimenti , ne compiante prima la poca buona fortuna , c poi ne 
lodò lafcdtezza della dottrina Antonio Cuzzi, Letterato dichiara 
fama , in quel luo purgato , ed ingegnofo trattato, che intitolò Agro- 
pbilus ifive Ruflicatio T ufculana , imprelì'o in Roma nel 1689. cosi 
egli a cart. 1 26. & 1 27jwlando della rea forte , che incontravano a 
tempo fuo i Letterati: Ego verò non torum vices dolebo, qui jam natu- 
ra fatisfecerunt : ampli us babeo , quod q iterar de temporibus nojlris , 
quibus vivai ad bue literas contertwimus , & faeros Mi fòrum Antifti- 
tes fardi do paìliolo femiamiclos in trivi is algere,turpiffime patimur. 

Andreas Pefcbiulius yprimus ex omnibus venit in mentem : bu- 
jus admirabilem in ver fu ? citta latino , tàm betrufeo falieitatem , <2r* 
plenum anima flylum, fent enti ar uni lumintbus , & mah fiate di&ionis 
fupra nojìrura Poetarum vulgus afurgaitem, ornnes quicumqae latine 

feiuttt , 
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fauttt, laudanti admirantrtr, extolfunt . Ex antiquionbut libra fare 
finltura , ex rccentiorlbu! vix aliqntm,nott evohùt P e febì ali uiyidto ut 
•viventem Rìbliotbecam ab eruditi! amidi hand fernet appellatami voi 
ipfos gravarmi tcjfet babetrm . It dedmum , & feptimum ìam annura 
apad*Ba/ìUanoi arem , ritminoti adbuc invenit , qui tam muli te, ac re- 
condita dottrina: viro , fami/iamfuam augeret/h* in quotidiano! «fui 
ali quid benigni dt fchet , in prema rei familiari! angnfha ver fruir, 
quo circa optimum ftnern completi , & Muf ararne*™ tdereut* 

in dies /iugulo! i-itee lortgè crcocat, non pne magno poftentatn detrimen- 
to. Oltre a parecchi altri, i quali nommeno de’mentovati,e con egua* 
li formole ai (lima , e di compaflione , gli hanno fatti quella giuftiziai, 
che alla Tua gran virtii , e alla fua gran cli&vvcntura meritamente era 

dovuta. r ' ■ . tr 

Fu il Pefchìulli di. grande , e ben formato afpctto, dt compIelTio- 
iie forte , e rohufta, di memoria tenace ,c di fpiritovivaciffìrno.Ebbe 
perfetta cognizione della lingua Greca, della Latina, e dell Italiana,c 
di qnafi tutte le pi fi nobili faenze : parlando di elTe perlettamente in 

S refcnza di qualunque ottimo profelfore . Ebbe un’acutiflìmo inteii- 
imento , e tanto adequato ne’ giudizi , ed accurato a ridurre ad efk- 
mc l’altrui opere, che fu comunemente reputato da tutti quegli uo- 
mini dotti , che 1 conobbero, e feco di materie letterarie ebbero oc- 
cafione di trattare, per uno de’ maggiori Critici del fecolo patìato . 
Era informatiflìmo nelle antiche , e delle moderne ilio rie ; c nelle con- 
verlazioni fi valeva de’ fatti di effe con tanto accorgi mento, e così be- 
ne a propofito , che la fua prefcnza veniva defiderata egualm ente da 
tutti, per l’utilità, e per lo diletto, che tanto gl’ intendenti , come i 

meno (àggi, ne ricavavano. * ~- r : 

Per quello , che riguarda i coftumi, fu tanto gentile, ed avveno- 
vele, e le lue operazioni piene tutte di tanto bel garbo, e di sì dolci 
maniere, ed efquilita convenevolezza , che obbligava tutti ad amarlo, 
* ed averlo in grado: eflendofi egli Tempre in effe, bene.c diligentemen- 
te fi udiate di piacere ad ogn’ uno . La qual cola gli venne fatto con 
tutti agevolmente di confeguire ; poiché, a tante nobili virtù , e ad 
una mente così fublime , accoppiò tèmpre granfliflìma tèi ma degli al- 
tri , c poco conto di fe medefimo, e delle opere fne: cola, che rade vol- 
to fi ritrova unita cdn molta cognizionedi lettere , le quali lògliono 
naturalmente gonfiare, e far’inlùperbire coloro, che le poffeggono. E 
k talora laneceflìtà di compiacere agli Amicalo sforzava a dover prof- 
ferire il fiiogiudizio,intorno a qualche componimento; il faceva egli 
còn sì bella , e piacevo! maniera , e tanto modeflamcnte , che lènza 

; * . . ' • ' X - 4. •- ••••; ««• 
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tradire la verità, e adulare l’altrui genio , foddisfaccva compiutamen- 
te a tutte le parti di ottimo Critico , e di dilcreto, cd onorato amico. 
Contuttociò non mancovvi,chi tra tante virtù non v i offervaffe qual- 
che difetto, cioè , che foire IJato dedito, più di quel, che ad uom làg- 
c gio fi convenia , allo ftudio, ed all’application dell’alchimia ; intorno 
alla quale confumò molto tempo. E comechè alcuni portaffero opi- 
nione , aver egli rinvenuta la vera manieradi ridurla a perfezione, e 
che più volte gli forte anche riufeito di farla perfettamente ; pure la 
Grettezza, in cui egli yifie lungo tempo, e colla quale anche mori , 
perfuafe a tutti chiaramente il contrario. Quella fua applicazione 
ieinbrava ftrana a molti di coloro , che lo filmarono per uomo di con- 
fumata prudenza ,e di làido , e maturo intendimento : parendo loro, 
che gli fi feemafle in qualche parte il credito , in cui era comunemen- 
te tenuto, per valerlo applicato , com’eflì dicevano, a quel vano , e 
fciocchilfimo intrattenimento . Ma quello fu un difetto feufabile in 
un'uomo Filofofo : defidcrolò.di rinvenire coll’ cfperienza la. verità 
. di quelle cole , che fi revocano in dubbio ; avendovi attefo , per fini? 
di la pere , ficcome egli in più luoghi ferie dichiara apertamente , non 
già per iilrabbocclievoleticfideriodi-arricchii fi. 

Finalmente Fauni Daffari , effendofi 'determinata la celebra tff- 
fima Radunanza degli Arcarli , di dare una pubblica tcllimootanzà 
a favore de’ fuoi più illullri Accademici, ordinò la qualificazióne del- 
le Lapide di memoria ; onore raggiunlevoliliìmo ,e’l maggiore , die 
polla concederli agir Arcadi defunti . Tra quelli f il con anplaulo di 
tutti (labilità anche quella del Peichiulii , che' 'gli fi# ajzjru dainAbate 
Michel’Angelo Albrizi Tuo Amico, ch’è nella maniera, che ficgue; do; 
po di che fù dalla Generale Adunanza impollo a noi l’onorato impie- 
go di Icriverne la Vjta,ficcome lèguì; la quali; è (lata impreffa in Ro- 
ma , e pubblicata in quell’annq,u’ordùie della Generale Adunanza 
tra le altre nella fecontla Parte delle Vite degli Arcadi Illullri : 
v - . < C. V. c. 

MOERI. PHQLOET1CO. P. A. PHILOLOGO. ' / 

‘ to'* ALT1SCUS. ROPHEATICUS. P. A. 

AMICO. B*M. P. OTYMP. DCXXI. AN. IV. 

AB. A. L OLYMP. V. ANN. III. ; 

, Che dirtela lignifica: 

j( ■ Cotrus uni vinsi Consulto.- „ u 

• Moeri Phoioitico pastori Arcadi Philologo. ^ 

* ' - Ai.txscus Ropheaticus Pasto» Arcas Amico 
'. \ , • Binimi» enti posuit. Olympi^he dcxxi. 

*' . • . Anno iv. Ab Arcadia Instaurata Oly.\£piade V. 

- A^no in, % OP£- 
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M. SS. Latine. 
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D E Pamphilìonim^fincìpum ftemmate. Carme*. : > (. * , t /. < » 
Allatius aeger, & convalefcens. Epiftola ad P. Aprojìum dt In- 
terne Ho. • c - - ■ 

Plaufus Viennenfis Vi&oriae. Oratio. 

Suprerhum Othomatnci Imperli excidium, | 
fum. Carmen. 

Epigrammata. . 

Epiftol® vari®,& orationes. ^ ^ K * v " • 

Eclogae , & Elegix’. 

Lulus chymici V. quorum ■ -.■** * 

I. Anaftàlìs Chimici , infcribitur Vincentio Leonio. 

II. Gcryon Chymicus, Antiftiti Jo: Francifco Rotx. 

III. Androgynus Chymicus, Marchioni Francilco Mari® SantiucUo. 

IV. Mercurius Vulgaris , in pfeudochymicos declamatip , francifco 
Brunaccio. 

V. Chymia haétenus inaudita, Pctro Ferronio, 

A M. SS. Italiane. 

C Anzoniero. 

Il CrocififTo Trionfante. Poema Sagro. 

Il CrocififlTo Trionfante. Tragedia Sagra. ' 

Il Rapimento d’Orizia. Mtlodrama. 

Otto Poemetti varj in ottava Rima. 

Un principio d’un Poema Eroico. 

La Regina degli Afflitti, o il pianto di Maria. Oratorio. 

L’Apoteofi d’Apollo .Canzone in lode del Poema dii Baron Caraccio. 
La Fidalma. Canzone in lode dell’Autore del Cilloandro. 

La Mazza d’Èrcole. Poemetto in quarta Rima. 

L’ore notturne. Epitalamio per le nozze di Anfratto F ronzoni \e Ma- 
ria Pellina Torre. 

Il Canto d’Urania. Epitalamio per le nozze dP Principi Gioì Battijìa 
Rofpig/ioji, e Maria Pallavicini. 

La Pace degli Amori. Ballettò. 

La Carriera d’Èrcole in fcccorfo d’Atlante. Canzone. 
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Il Prefagio della gloria . Epitalamio per le nozze di Francefco Pècore 
Canaria Borghefe Duchi della Mirandola. 

Difcorfi Accademici , e Orazioni. 

Lettere Storiche, Critiche, e Filolòfichc. 

Capitoli, e Sonetti giocoli. • + . 

Gli Argomenti aU’Àmadigi, Poema di Bernardo Telo. 

Stampate Italiane. 


L O Specchio de’ Prencipi. Poejìa per il Cardinal Giacomo Rojpt- 
alio fi. In Roma per Paolo Moneta 1 668./'» 4. 

Il Tifi. Ode Panegirica per V incoronazione di Alejfatidro Spinola Do- 
ge di Genova , a Paolo Maria Bafado/tna . In Genova per Bene - 
detto Guafco 1648 Jn 4. • 

Il Scnnacheribbe. Ode RifponfivaaTobia Pollavicino , dedicata ad 
Anfrano Fronzoni. In Genova 1657J» 12. 

Il Polluce. Ode Panegirica del Foreftiero Idrttntino pefFincoroup- 
rdone del Doge dì Genova Girolamo de ’ Franchi . In Genova per 
il Quafco 1652./// 4. , 
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Ai GentiIHfimo > e Valorofiflimo 
AGERO NONACRIDE 

v Vice-CuJftode della Colonia Sebezia 
- \ degli Arcadi . - 

r *• / \j ’• V . • . ^ 

ARATO ALALCOMEN IO 

Uno de’ XII. ColieghF d’ Arcadia. : y ; v ~ t 

Opo , che per la mìa grave indi' 
fpofiz*ione fui necefitato ad ' . 
abbandonare la dolce Adunane 
z,a de nottrivirtuofijfimi Ar* 
cadi , e venendo a far fcggiorno 
tra Vot> o Gentili fimo Age- 
ro , non tantosto ebbi io nprefo alquanto dell’an- 
tico vigore , merci l’amenità di quejlo delizjofif- 
fimo luogo , e l’ amore fa, e diltgentifima cura del 
nofiro faggio ,e dotto Emio Caraconafio , che per 
non abbandonarmi affatto in braccio ad una-* 
vita pigra , ed o%gofa> mi venne in penfiere di 
dar l’ultima mano alla Storia de’ Letterati Sa- 
Untimi che da tanto tempo meditavo di dare in * 
luce y ed avendo già dopo non picciola fatte a pò» 
fo tnfieme,e riordinato la prima parte delle È i- 
te di e fu filmar eì di mancare al debito detta no- 

flra 
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fra antica ' e finara amicizjdfe non ve ne in- 
durizjajt una, ficcarne fo preferite mente", offeren- 
dovi quella del noflro celebrati fimo Lacone . > 
CrotnizJo » di cui , avendo V oi,in tempo fh‘ era- 
vamo infume in Roma > ammirato la grande z 
dell* elevai ijfim a mente , e goduto la dolcifli - 
ma converfaz*tone,vi è faldamente rimafia im- 
preca nell * animo X onorata memoria d’ un tanto 
letterato, che non vi e giorno , per così direi che 
di Itti non facciate meco menzione , godendo di 
recarvi a memoria i faggi fentimenti d'un Vomo 
cosi grande , eia lodevoltffima fua maniera dà 
viveret le quali cofe fono fiate a V ot dì valevo • 
li [fimo J limolo i e di forte incentivo per girli die- 
tro nella carriera degli fi udj . £ non foto t ave- 
te imitato nella Poetica ,ficccme avete con mol- 
ta lode fatto colle voftre ‘Rime, Campate tr a le 
altre della raccolta di Lucca infume con quelle 
de i migliori letterari d * / tali a , tra quali non fi- 
lo avete occupato onoratamente il vofiro luogo , 
effendo annoverato tra gli Accademici Fioren - 
tmiitra gl* Intronati di Siena, tra gli Ajforditi di 
*Urbtnù , tra gli Spfnfierati di Roffano , e tra gli 
Anitnofi di V energia, per tacere della Colonia!* 
Sebezja R abilità, t mantenuta colt opera ,e col- 
. * la 



la dilige nX* voflrd . '<&4a Sollevandovi a co fi 
maggiori, ed alla cognizione delle fcienl/e piu al-, 
te t e pii* fublimi » vi fitte avvampato alla peri- 
zia delle co/e Filofofiche , e Legali, e delle Sa- 
gre* ed Ecclefiaftiche , ed alla notizia della buo- 
na Adorale , ficcome avete fatto, difendendola^ 
dottamente nell'Opera voftr a,ultimament e pub- 
blicata \cb' e fiata ricevuta con molto applauso 
dagli uomini faggi > e con grande avidità letta. 
Ricevete adunque, gentilijfimo Compafiore, col- 
la J olita voftr a benignifiima corte fìa,quefto pic- 
ciolo tefiimonio dell'animo mio , in fègno dell an- 
tica no ftr a amicìzia, ed in confermazione dell ' 
ar dentiamo de fiderio, ch'io nudrifeo di pale far- 
vi la finceritd mia ; e re (lo facendovi divotiftma 
riverenza . 

Dalle Campagne Sebezie al x . dopo il xx- di 
Elafebolione cadente , ? anno /. dell'Olimpia- 
de DCXXll.ab A. A OlimpiadV. an.IV . 
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, Odio Roman. Imper. apud Tacitum 

e ’ • • 

lib. i. cap. 21. 

*7l4ors omnibus à natura aequalis > 

* • - * - ii 

oblivione faltem * Poftc* 

’ . ■* • . 1 J . 

ros t . vel Gloria 

J .-vi 

diJHn*uitur. > •* 
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lottopotta la mjfera 
natura umana , gravitlimo , e fenfibiliflìmo è 
quello della perdita degli Uomini faggi, ed: 
bene , chefurono-a noi per amicizia congiun 
ti . E ben vero però , che i Letterati per fare 
quella giurtizia, che alla virtù fi richieder per 

dare opportuno provvedimento alle proprie 
afflizioni , con lodevole indurtria,fcrivcndo a 

; — ■ ,i i J Polveri le loro virtnofe azioni , proccurano 

con ciò di Smare in parte l’acerbo dolore, che per tal perdita fento- 
no. Alla qual colà, avendo fatto per avventura riflelììone la celebra- 
tiflìma Radunanza degli Arcadi, da grata compaflione morta, impofe 
me di feri ver la Vita di' Antonio Caraccio,chiaro ornamento della no- 
ftra Provincia Stentina, perchè tra tanti amici,ch’egli ebbe^tvent 
forfè io pianto più amaramente d’ogn’altro, avelfi avuto con ciò una 
neceflària occafione d’interrompere coll’applicazione le lagrime . 

Nacque egli nel mefe di Luglio dell’anno 1630. in Nardò, Cit- 
tà del Regno di’ Napoli , porta nell* ultima parte d’Italia : celebre un 
tempo , e rinomata a cagion degli antichi ftudj , che iti erta, mentre vi 
dominavano i Sanfeverini , con molta lode ,e concorfo fiorirono .11 
Padre ebbe nome Niccolò Caraccio, de’ Baroni di Corano; molto Ri- 
mato tra’ Cuoi, per la prudenza, e per la cognizione, eh egli ebbe^cl- 
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le buone lettere . Caterina Scorna la Madre , unico , ed ultimo ram- 
pollo della fua Famiglia, che fu una delle tredici annoverate dal Sum- 
monte nella fua Storia del Regno di Napoli , che fi ribellarono dal 
Rè Ferdinando . Fu quella donna di gran valore , imperocché nem- 
meno del marito era lolita di fcrivere leggiadramente in verfi Italia- 
ni, i fentimenti dell’ animo fuo con molta gentilezza fpiegando. 

La Cafa de’ Caiacci non fu delle moderne della Provincia Sa- 
lenti na : poiché Andai 1458. Antonio Caraccio , fedo afeendente di 
quello, di cui or fi favella, eficndo Sindaco della fua Patria, che in al- 
tre parti fi direbbe Confaloniere, fu uno de’ Deputati della Città per 
• aflìftere alla Coronazione in Napoli del Rè Ferdinando . Il Padre di 
Antonio, vedendo l’ingegno Ipiritofò del figliuolo , che awanzava 
tutti quelli dell’età fua , lo fece applicare nella Patria fotto la feorta 
de’ più faggi Macllri alla cognizione della Gramatica , della Rettori- 
ca , della Logica , c della Poetica , nella quale fece tanto piofitto, che 
clfendo egli di quattordici anni: età, in cui altri appena arriva a capi- 
re fimil forta di Componimenti , ferirti: con molta leggiadria , ed ele- 
vatezza d’ingegno un Poemetto in ottava rima intitolato:/^ lagrime 
d’ Alcione , che per lo poco conto, eh’ egli far folea delle fue Opere, an- 
dò a male , con molto diipiacimentodi quei valenti Uomini, da’ quali 
con non piccola lode fu letto ; tra’ quali vi fu il Dottor di leggi Gio- 
féppc Maria Agallo Lecccfe , letterato di chiara fama , a cui indirizzò 
il Caraccio quel Sonetto, che comincia: 

Notte era , e con f eterne auree facelle , 

Scritto in occafione, che Francelco Prato, Gentiluomo anch’egli 
Lecccfe, e Marchefc di Arnefano, rapprefentò maravigliofamente la 
parte di Donna in una favola Palloralc, e Malatefla Strinati fuo gran- 
de amico , ed uno de’ più faggi letterati , che nrefèntemente vivano 
in Roma : onde elfendo già adulto, era (olito di dire, quafi per ilcher- 
z o , agli amici : avere egli prima di Torquato cominciato ad erter Poe- 
ta , conciortiacofachè , fe il Taflo in età di diciannove anni, mentre 
lludiava le leggi in Bologna , fcrifTe il Rinaldo , egli di foli quattordi- 
ci , appena ufeito dalla gramatica , comporto aveva f Alcione . Dalla 
Patria pafsò in Napoli per dare opera in quella celebre Univerfità al- 
la conofcenza delle leggi ; imperocché efl'endo il Padre decaduto dal- 
l’antiche fortune della fua cala, che fu una delle più ricche , e delle 
più illuftri della fua Città, ed aggravatoda quattro altri figliuoli, vol- 
le impiegar l’ultimo, che fu Antonio, allo ducilo delle leggi, per mez- 
zo delle quali Iperava , ch’egli averte avuto un di ad irtabiliredi nuo- 
vo j dimettere nell’antico fplendore la fua Famiglia . Ma rimale il 
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buon vecchio nella fila opinione ingannato, riufceudogli vano ravvi- 
lo ; perciocché il figliuolo vi s’indufle di mala voglia , e contra il fuo 
genio , dal quale veniva grandemente tirato allo ftudio della Potfia, 
ed alle lettere più manfuete , alle quali finalmente con tutta l’arden- 
za dell’animo l'uà fi applicò , abbandonando le leggi , con gran difi- 

I ùaci mento, e contra la volontà di.fuo Padre. Accennò egli tutto ciò 
eggiadramentein alcune danze del fuo Poema , nellequali introdu- 
ce ndofi fiotto il nome del Salentino,dà al Dandolo, Generale dell’Ar- 
mata marittima de’ Veneziani , che ne’I richielè , varie notizie di (è 
fleflò ,e particolarmente quella , della quale fi tratta » nella maniera 
feguente: 

Là nella ve fra Italia i primi gridi 
Vdir di me le Salentine rive , 

Da non vii ceppo nato, o in rozzi nidi, - 
Benché di lor memoria appena vive: 

CB’appreJfo di Manduria t Campi, e i lidi 
A gli Avi miei fi ricoprir di olive’, t ■ 

• E di Nardò per le campagne apriche 

Muggir gli armenti, ed ondeggiar le /piche. 

■ Nacqui però dal? ultime mine . 

De le mie cafe , che p adorne foro , 

Onde il pio genitor volle, ch'ai pne 
La via fcguijp dell infiabìl foro’. 

Perchè quella, che fenza aver mai fine 
Rota, p trae I altrui fofianze, e Poro 
Da rifarcir /però forfè opportuna. 

La rota, che per me ruppe fortuna. 

Ma non fu faggio e/ezzione : Augello 
Atto a portar fovra le nubi il volo. 

Benché fi tarpi, o tenga al piè l'anello 
Scorrer non fa di pafiò in pajju il fuolo . 

Nè con quefio tener con figlio, o quello 
Puofjt un ingegno, eòe parlar pud filo’. 


O chi d'idee fublirni i labbri ba fparfi 
rfi. k 


Rozzo ìfirion delPaltrui detti far/i 
Con quel, che fiegue. 

Mancato in quello mentre Tommafo fuo fecondo Fratello, il 
quale mori , mentre flava occupato onoratamente in fèrvigio del fi» 
Rè nella guerradi Fiandra ; e indi a poco tempo paffiati anche all’al- 
tra vita , Girolamo, Livia , e Carlo fratello di maggior età , lènza fi- 
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salinoli mafchi, l’afflitto genitore U richiamò torto alla Patria, per iftà- 
bilire colla fua perfona,per mezzo di qualche onorevole parentado la 
cadente fua Cala . Quanto Antonio fu pronto ad ubbidire al Padre 
nella partenza , altrettanto poi fi moflrò duro , ed infleflibilc alle con* 
timie, e calde periuafioni , che dal vecchio gli venivano fatte intor- 
no al prender moglie ; adducendone per ifculà : cflTer’cgli ancor gio- 
vane , e non abile a poter per allora fortenere i pefi, che va n congioti- 
ti coi matrimonio . Ma per dire il vero , la principal cagione fi era , 
per potere con maggior libertà , e minori impedimenti , attendere a 
fuo talento agli rtudj, ed alia cultura della poefia , nella quale andava 
tuttodì creicendo nella vaghezza,ed avvanzadofi nello ftile,con mol- 
ta lode, ed ammirazione di chi leggeva i fuoi leggiadri componimenti: 
tra quali afiaiingegnofo fu il Fosforo , canzone epitalamica, fatta per 
le nozze , che in quel tempo fi celebrarono con molta magnificenza 
tra D.Cofimo Pindli Duca dell" Acerenza,e D.Anna Ravalchiera de’ 
Principi di Belmonte , deila quale fece anche parole in quel Sonetto, 
che comincia: 

Beri’ è cojìei del circo arder volante. • 

Ma parandogli la Provincia , nòn che la Patria , anguflo teatro 
alla grandezza de’ fuoi pcnfi*r»v fi rifolvtate di partirfi di nuovo, 
con animo deliberato di ripigliare in Naptfli l’intralalciati fuoi (ludi; 
ficjome incontanente egli fece ,con non piccola afflizione del Padre, 
il quale per l’età molto avvauzata, perdette quafi ogni fperanzadi 
mai più ri\cderlo, come pofeia legui: eflcndolénc di là a poco tempo 
morto. * 

In poco conto era in qual tempo per tutto ii Regno di Napoli, 
non che per la Città lòia , la vaghezza , c la purità dello fcrivere Ita- 
liano : pocoftimavafila geavì; a delle fenteuze ,ed erano reputati per 
ifciocchi quei pochi, che tra tanti, eran rirrafti legnaci della (cuoia del 
Petrarca , e del Boccaccio . Ptr lo con trario erano knefi , e ricevuti 
comunemente con grandilìirriapplaufi i componimenti di coloro, che 
dal proprio fregolutocapriccio eray dettati , lènza prefiggerfi alcuna 
fìcura (corta di regole, ori» buona imitazione : anzi quegli eran te- 
nuti per più (àggi , e di maggior lode dimmi degni ,cheton impro- 
prie metafore , e con inventar- nuove-maniere di dire : pfene tutte di 
iatiniiìni , edi barbari trasiati , via più dalla candideazadcgli antichi 
Scritturi li dilungavano; di maniera clic recandoli ciafcun di tifi a 
biafimo , d’idfere d’altri iipitatort ,cht del proprio capriccio , cercava 
di lare (cuolaa [-arte : c trattante, che fc uc fondatori di nuovo , non 
>tc ne fu alcuna , clic non avdì'c i fuoi partigiani, ed i luoi olii rati le- 
... ' g«“ ci > 
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guaci : nè la buona Filofòfia, e la vera Teologia, fpezialmeatc quella 
"che appartiene al regolamelo de’ccftumi, era trattata in miglior mar 
niera delle altre faenze ; Imperciocché era formontato così in alto il 
grido , c la fama della yolgar Teologia delle (cole-, edella peripatetica 
filofofia, che veniva reputato per temerario, e da molti anche per em- 
pio colui , che avelie avuto ardire di farli lor in menoma parte all’ in- 
contro. 

In quella offcura nebbia d’errori fi vide il Caraccioje flette qua- 
fi vicino a fottoporfi al comun giogo , fe la chiarezza dd fuo intel- 
letto , e.la robuftezza della fua mente non filile Hata valevole a farne- 
lo rifcuoterc : al che gli vallerò di buona guida , e d’acuto fprone i lo- 
devoli efempi di quei (àggi Uomini , e letterati , che iflitirirono in 
Napoli l’Accademia Filofòfica degl’ Inveftiganti,in cafadel Marche- 
fe d’Arena, de i quali ipiù rinomati furono Lionardo di Capoa,Tom- 
mafo Cornelio, D.Francefco , e D. Gennaro d’Andrea, D. Carlo Bu- 
ragna , D.Gregorio Nlelfere , e parecchi altri di non minor fama lidie 
lettere : Uomini peruniverfale confentimento annoverati tra i mag- 
giori , e più celebri letterati dell’età prelènte, e della palfata. Tra que- 
lli vi era anche Francefco Maria Mattei chiaro per la cognizione del- 
le Leggi , il quale eflendo ancor’ egli Salentino , e molto amicordi 
quei letterati, introduce Antonio nella loro convcrlàzione Lette- 
raria . Con elfi praticando fempre, e decorrendo il Caracciagii venne 
fatto agevolmente di divifar con chiarezza i moltilfuni abbagliamenti, 
e i gran pregiudizi della fcolallica Filofofia , eh’ eran crefcìuti colla 
fua fanciullezza , e per lunga ufanza , e collume gli fi eran fatti cosi 
familiari, che per certo credeva, che la natura lidia dettati gle li aver- 
le ( lìccome poiaalolev» egli dire a fuoi amici ) fuggiugaeudo , che’l 
mondo non potea mantenerfi lungo tempo in un cosi violente im- 
pegno , e che doveva u na volta rimetterfi infeulìbilmente jnpoflefTo 
dell’antica naturale , e ragionevole libertà , che confitte in approvare 
quel che fi giudica vero < e a ributtar quel che vien conofciuto per 
fallo. ' 

Còlla feorta di etti adunque non (blamente fi mantenne egli elèn- 
te da ogni barbarie., e flravaganza circa lo fcriver Tofca'no,sì.in pro- 
li , come in verfi : ma anche fi applicò cosi ardentemente alio iludio 
della lingua Greca, della Matematica , e delle colè naturali , che in 
poco tempo vi fece non ordinario profitto, ii quale poi- crebbe nota- 
bilmente,, quando alla verità degl’ iniègnamenti congiunger volle 
Putii infimo efcrcizio delPefperienza , principale intrattenimento dì 
quegli Uomini faggi , perequale divennero oltre ogni credere rino- 
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mati, e famofi . Dall’efperienz» vien pcrlonpiii purgata la Filofofu d» 
alami errori groffolani, fenza la creale fi Icrivon fovente, i 
efi credono dal troppo credulo, ed inefperto volgerle euerat,^bi.g,e 
folenniflimc, ed .chi ha fiord’ingeguo Romachevol. . I J 
cadcmia sVercitò il Caraccio lungo tempo i » 1 ' facile il comprende 
re quanto avviato » folle nella perfez.onedel 

ra del fuofubiime intendimento, come per 1 eTemplodi tanti eupleri 
t, Mae fi ri, pieni tutti di nobile , e fceltilT.ma letteratura ;comt : cW 
Urano le tante, e diverfe opere loro pubblicate . Ma molto crebbe 
U chiara fama del nomefuo, Lrchè nella Reffa Acc f c ^ iar f 
dotte lezioni ; nella prima delle qual, prefe ad efa, ri.naie u 
fai difficile d i Lucrezio, e nell’altra a difendere ; u 

tonica ; oltre ad un’altro difcorfo pieno di fceltiflima . edifici 

cui fece comparazione tra la grandezza , e magmlicen i . 
de’ Romani " equclla degli Egizi . Dalquale argomento prete ancire 
occafione di Tem ere quel Sonetto , che fi legge tra tuoi Rampati. 

Archi alberghi di gioia , archi di doglia. . 

Scrilfe egli quelli componimenti con molta . el ^ u ^fl; j 5^. 
li ngua Italiana , della quale per lo continuo (ludio de rrug 
tori , era arrivato alla miglior cogniz.ione , all ufo piu P » 
tclliger.za piii ficura. Ma eflendo Rato -necelfi tato dall ‘mprovv U r 
voluzion popolare , che in Napoli allor foprav venne , della quale fe- 
ce menzióne in quel Sonetto Pefcatorio, che incomincia; 

Alcon , quella è la Canna, onde la fera. 

Noniflette molto, determi narf, di paffarfene a 

andò (libito a riverirei! Cardinal Caraffa in nome del Duca dell Ade- 
renza , da cui fu accompagnato colla Tegnente lettera di^comanda- 
zione in data de’ 21. di Settembre l’anno 165 1. dalla quale fi Icorg 
chiaramente la llima , che anche in quella frcl “ e f a ^ ce ^° 

„ mini faggi , ed i Pcrfonaggi di gran conto, del 

re delle mie infiniteobbligaziom , mi ediggera . P r 

*’ £ o'efta a riverire V.E. e come Tuo principaliffimo fervidore , lup- 
” pìicarlaa tenern^^fercitatoliol favore de’ Romandi «jjcod 
mi Rimar?) viver nella Tua grazia . Ne per queRo m arreRo nell oc 
" correnze di faRidire V. E. in raccomandarle il Utor di <gelb,^ c 
” il Signor D.Antonio Caraccio Gentil’ Uomo di oueRaPrei ’ 
, che per effer virtuofo, ed una delle prime penne, che abbiamo ogg » 
’ rn’aificuro, clf efperimentandolo tale ne : prenderà protezione^ 1 

’ fcriverà nel numero de’ fuoi ferv idori, favorendolo »n grazia mia, 
„ proteggendolo a quanto ferà per lupphcarc V.E. 
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Fu Antonio ricevuto da quel magnanimo Principe di S.Chidk 
condimoftrazioni di particolar gradimento , e s) per io rifguardo del 
Duca fuo amjco , e parente , come per (òddisfarii aila grandezza del- 
l'animo fuo, et! all’inclirurzione, ch'egli tèmpre ebbe pon maniera par- 
ticolare vertergli Uomini letterati", gli offerì prontamente la fua pro- 
tezione : avendo pofeia in varie occasioni procc tirato efficacemente i 
fitoi vantaggi. 

Cornee Itè fu’l principio avefTe avuto il Caraccio quafthe defide- 
riodi attendere all’ efercizio militare , pure alla.fine tirato dall’incli- 
nazione della Tua natura, fi applicò con tutto l’animo fuo all’ozio 
letterario, e alla cultura delle Mufe . E perchè fàpeva egli beniilìuio , 
che quelle recan gloria folamcnte agl’ingegnì.put cari ,ede’ mediocri 
appena fogliono palestre il nome loro , fi diede per ciò con grandillì- 
mo fervore alla lettura de’ libri filofofici , poetici , e di eloquenza ; nè 
vi fu autore celebre , e di qualche fama in quelle fetènze, che egli non 
avelie letto, et! attentamente confiderato, e nel margine con varie 
erudite poflille in molte parti notato ,ocoi luoghi di altri Autori , c 
colle fue acute rifkfiioni làggiameute illullrato . Ma perchè in Roma 
la Curia , e laìCorte fono i due pòli principati , intorno a quali fuole 
con giovamento , c con lode agirar fi la virtuofà , e nobile gioventù , 
temendoli egli poco inclinato alla prima , rilòlvè di applicarli alla fe- 
conda, benché vi s’iiwhtccflea farlo di poco buona voglia, fpintovtlor 
Jamentc dalla violenza della fua avvedi» fortuna, la quale, pacche po- 
tette afficurarfi del bifognevole , il neceflìtava alla dura condizione di 
tèrvire, talora al poco gradimento de’Padroni,e bene fpeffoad cfporfi 
tra l'invidia de’ Cortcgiani. Delle quali cofc ne fece egli , quafi per 
isfogo, le dovute doglianze nel fuo Poema, co'lègueuti veri*, là dove 
prete occafione di raccontare al Dandolo.» alcuni accidenti della l'uà 
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I'/ pofeia , oltre il difficile feutiero 
Per re gion sì dirupate , e torte , •- 
Ci bo un difvantaggio attuto affiti piti fioro 
Col disfavor della fallace Corte , - - • ; » 

Ne le cui braccia fuor dei mio penfttyo. 
Mi balzò fu i prrm’anni invida fotte', 

E quafi in quel medefimo pajfaggio, . - * 
Val forof a queflo lungo aito viaggio. 

Queff empia figlia decumano abufo - 
Piti ai Circe ingannevole , e d’ Aldilà, 
Chef piede 'al ferro m x ba tenuto a l’ufo 
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Per breve fpazio de la falda alpina , , ~ 

• Che la corda tirandomi , m'ha fatto 

In giù precipitar di tratto in tratto. • 

Applicatoli adunque alla Corte fervi lungo tempo in qualità di 
Segretario il Cardinal Raggi, e fuccelTìvamente fino alla Iqto morte ì 
Cardinali iiragadino, e CoRaguti . Ma poi rimanendo egli lènza im- 
piego alcuno , Pietro Tavana Tuo amico , avuta notizia, die il Cardi- 
nal Vidoni era privo di Segretari», lo propofe ad un Prelato in Ro- 
ma , a cui il Cardinale ne aveva dato il penfiero, colla lettera, che Se- 
gue* dalla quale fi può agevolmente venire in cognizione del conto, 
cheli faceva di lui nell 5 efercizio di quell’importàntiflìmo impiego. 

„ Io non midiletto di faftidire-i Padrofli , fc non in tempo di bifo- 
,, gno. Per la morte del Signor Cardinal CoRaguti refta in ozio il . 
„ Signor Antonio Caraccio , che gli ferviva di Segretario , che è uno 
,, de’ migliori (oggetti , che abbia la Corte , e perchè intendo , che fia 
„ Rata data a V. S. IHufiriifima l’incombenza di provederne il Sign. 

„ Cardinal Vidoni , a cui manca , crederei di far gran fèrvigio a S. E. 

„ con darle pedona , che ai valore, ed alla gran letterato ra, di cui a 
„ maraviglia è arricchito , accompagni una (omnia candidezza d’ani- 
„ mo , di che io pollo parlare per esperienza . Però fupplico V. S. fe 
„ hiRrifiunacon ogni maggiore affetto a favorire a quefio Gentiluo- 
„ mo , per fare anche grazia a me , che le fono vero , e devoto Servi- 
„ dorè ,e riverentemente le bacione mani. Di Bologna i8.diDecem- 
„ bre 1660. Ma veggendoegli, che la proviffa , che che (è ne foffe ca- 
gione , andava molto più alla lunga di quello , che s’era immaginato, 
dl'endone Rato con molte ifianze richieRo , pafsò a fervire di Gentil- 
uomoil Principe D. Camillo Panili io. Generale di S. Chiefa ; Pcrfo- 
naggio per la grandezza., e Splendore delia Cala , e per l’autorevole 
fua dignità tenuto in molta Rima , e riputazione in quella Corte . A 
lui dedicò una canzone intitolata La Prudenza Nocchi era. Là a Mon- 
fignor Giofèppe Vallcmani, il quale, per le rare virtù , e fperimentata 
prudenza , fu Sempre avuto in gran venerazion dal Caraccio, e per le 
quali colè con (omnia lode del nome (ito , è Rato dai Santiflìmo Re- 
gnante Pontefice , gran co nofe itone della virtù , e di dia larghiamo 
Remuneratore , pi òmoffo alla Sagra Porpora , indirizzò quell’ altra 
ingegnofà, e beliiflìma Canzone in lode dejla Famiglia Panfilia , che 
comincia: 

Pianta , feconda pianta # 

. Reai Ceppo degli orti , oro' ella impera. 
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E di quella , non men leggiadra, ed erudita , fu l’altra intitolata il h- 
glietia, che principia co’feguenti verfi: 

Lacera ancor la fama, ^ • 

Di lingua in lingua il vaneggiar profano , 

Del temerario Ifpano. 

Che egli fcriffe intorno alla Famiglia Cattanea , forfè per compiacere 
al genio del P. Girolamo Cattaneo della Compagnia di Gicsù .Stori- 
co della Repubblica di Genova , fuo grande amico , il quale avea po- 
rto inficine un gran volume appartenente all’ iftotia della fua Cafà, 
con penderò di pubblicarlo . Fu impreffo querto componimento 
del Caraccio tra le fue Poefie Liriche a carte 27. e nella prima parte 
delle lettere memorabili dell’ Abate Michele Giurtiniano , che inviò 
ad Andrea Pefchiulli fuo grande amico , e valentilTimo letterato Sa- 
lentino, inficme con una lunga, ed eniditiflìma lettera. 

Dopo la morte del Principe D.Camillo continuò per molt’anni 
al fèrvigio della PrincipefTa D. Olimpia Aldobrandini fua moglie , la 
quale perla (lima grande , che faceva della prudenza, e della fedeltà di 
Antonio , fi valeva fpelfo della fuaOpera, ne’ più rilevanti, e prcmu- 
rofi affari , che gli occorrevano: e fecondo i fàggi, c maturi configli di 
lui foleva ella perlopiù operare. . 

L’applicazione della Corte non era bartevolc a dirtornarlo da’ 
Tuoi ftudj , che glifervivano per isfogo delle fue paffioni , e per foHie- 
vo a’ fuoi torbidi, e moleftifiìmi penfieri, da’ quali veniva Ipcffo gra- 
vemente travagliato , ertendo egli per natura inclinato molto alla ma- 
linconia , folita indifpofizione degli Uomini letterati ; o fia , che egli 
forte rtato fieramente foggetto agli acuti rtrali dell’invidia, e della ner- 
fecuzione de’ Cortigiani ; o perchè fi vedeva molto perturbato dalle 
inquietitudini , e dalle liti ; e fpezialmente da quella mortagli contro 
dalla Congregazione della Nunziata, dalla quale, com’egli cìicea, ven- 
ne più , che da qualunque altra , acerbamente moleftato. Aflifteva ad 
effa come deputato di quel luogo pio il CanonicoGio: Battirta del 
Palagio , Uomo molto faggio , ed erudito, ed amico anche del Carac- 
cio : ma perchè veniva afìrettodagli obblighi della fua carica , e da i 
dettami della fua buona cofcienza,non potè ufare con erto tutte quel- 
le lòddisfazioni , che dalla fua familiarità egli fperava di dover confe- 
rire : onde tratto un di dalle moleflie , dalle quali veniva agitato , 
ma più dal furor letterario, che con maniera pascolare ne’Poeti, 
piìi che in altri , gagliardamente prevale , fi fece trfeir dalla penna il 
tegnente Sonetto, che fcrifle all’ Avvocato Ottavio Giandidifenfore 

delle fue ragioni. •* 
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j Tracimi ad animar d'aure latine . . - - . 

IWtfe armonìa , iùi le Corde (pira , 

Mobil òtjìo , dtyfo (Tornarmi il crine 
Di Tofca fronde , ^ »o» di lana AJfira. 

Ma. invidia il vieta , e /è pietade al fine, 

• Ab» Y/j/ (attraggo al lìvor' empio, e a T ira- , 

Rtfìtrà fra T antiche alte mine , 

Di cotanti archi or mutola la lira. 

Ottavio tu, eh' amor del f agro foro 
Delfabio Afirta , fedi onorato , e grande. 

Soccorri , e ferma il già cadente alloro . 
t Ch'io facendone a te f erti , e ghirlande 
Cantari d’ogni tempo: efea, e rifioro , 

'Che negarmi i Palagi t or dati le Ghiande. 

•O finalmente perchè non avelie incontrato in alcuniPerlònaggi quel 
gradimento , ch’egli defide rava , e per la fua virtù giuftamente meri- 
tar dovea : ilche pare , che accentuile alla sfuggita nel principio del- 
la lettera, colla quale indirizzò le fue Poefie al Cardinal Benedetto 
Panfilio fùo Signore, Principe ragguardevoliffimo per le gran virtù, 
i» che Padornano , nella maniera , che fiegue : La poca attenzione , 
<» che hò avuto a far vedere i vaneggiamenti della mia gioventù , e 
„ l’occafione , che da’ Principi non hò avuto , di pubblicare gli ofi 
-, fequj mici verfo diloro, citato cagione, che quelle poche Poefie 
-, vengano così tardi alla luce del Mondo. 

Ma efl’endo il Calacelo provveduto d’alto ingegno, e di profon- 
da erudizione, e fopra tutto veggendofi con particolar maniera chia- 
mato dal fuo naturai talento allo (Indio della Pocfia , e fpezialmente 
dell’Epica, non dubitò punto di arrifehiarfi ad una tanta imprefa,con 
ilpcranza di potcr'ufcirnc ad onore , contutto che ne \cnille roven- 
ti volte dillolto dalle faccende domefiiche , c dalla uccelli tà , che avea 
di dovere attendere a i lervìgj de’fuoi Padroni; però, quando non gli 
v eniva fatto di tirare innanzi il Poema, non intralalciava mai di efèr- 
citare il fuo ingegno nella Lirica Poefia , come fi raccoglie chiara- 
mente dalla prima ftanza della Canzone intitolata la Lira. 

Ver gin A ipea, che non in piaggia, o in fonte. 

Ed avvegnaché egli fapefie benilfiino , che molti valenti Uomi- 
ni Italiani li follerò medi avanti di lui a por mano a quella grand’ o- 
pcra , e che alcuni di elfi fodero arrivati in qualche parte all’intento 
loro , pure , perchè avevano tralafciato parecchie colè delle più rile- 
vanti , e più ncceflarie , a pochi era venuto fatto di trarla a fine feiice- 
. ' , . : . ' niente, 
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mente , per le moitc-difficoltà , che nel tedi mento d’una tanto intri- 
cata tela fuole incontrarli . Ciò però non fu baftevole a rimuoverlo 
dal fuo proponimento,anzi valfea lui di acutitfimo fprone per avvan- 
zarfi via più fpeditamcntealla perfezione dell’ Opera . Ed a quei che 
gli ponevano innanzi , e forfè per diftornamelo gli ricordavano la 
fomma (lima, che meri tameptc acquiftato fi avevano Fingegnofifli- 
mo Lodovica Arioflo , e Pincomparabil Torquato, per mezzo de’ 
Poemi loro , foleva egli rifpondere : che il campo delia gloria, era còsi 
fpaziofo , che ben potea palleggiarlo francamente cìafcuno , lènza re, 
care fconcio al Compagno, e chea i pofteri non era tolta la fpcranza 
di fuperarc , non che agguagliare i palTiiti , fenza tor loro il vanto di 
edere fiati Maeftri . La fama di quei grajid’Uomini , comechè ad altri 
avelie potuto elfer cagione di fpav ento, non che di timore, fu a lui di 
ftimolo , e d’incentivo per correr loro fpeditamente dietro, benché 
per altra carriera ; perchè mal fi avvila d| poter’ elfer vinto chi corre 
Polo , nè s’accorge deìla velocità del fuo corfo , chi correndo , non fi 
vede alcuno avanti . Confer'moflì egli maggiormente in quello filo 
penfiero , inconfulcrando , che’l pur io fa , quantunque parto d’una 
gran mente , maravigliolò per l’evidenza, e pienodi vaghe invenzio- 
ni Poetiche , non potea peròdirfi eh' elfer teffuto con perfetta epica 
orditura, che che nedèntano in contrario parecchi valentifivmi Let- 
terati Napoletani, i quali nommeno de’Fiorentini difendono gagliar- 
damente quello parere .E’1 Goffredo, avvegnaché belliflìmo egli folfe, 
c nel fuo genere perfetto , perchè gli parca alquanto corto , ed augn- 
ilo , e come tale , non baftantemente , com’ egli diceva , per la gran- 
dezza , e per la varietà dilettevole , fi difpofe per ciò ad incamminarli 
per uu’altra ftrada differente dalla loro, e finó al fuo tempo for- 
fè poco felicemente tentata da altri . Onde dopo eflere fiato alTai 
applicato a penfàre maturamente alla feelta delPazion principale , eh’ 
egli dovea torre a cantare , tra molte , che gli fi rapprefentarono nel- 
la mente , Hi mòcofa degna della fua pietà , e materia proporzionata 
al fuo vallo ingegno , il trafceglierc per foggetto della fua opera la 
gloriofaimpreia defP armi Latine, che infieme coll’ irìvitta, e fcrnprc 
ammirabile Repubblica di Venezia , non lènza molta gloria del nome 
loro, liberarono , e fottraflero dalla tirannia de’ Greci Scifmatici il 
fioritìlfimo Imperio d'Oriente , alia Chielà Latina felicemente unen- 
dolo: opera così grande , che per la vafiità del lòggetto,epcr la gran- 
dezza de’ varj gravilfimi accidenti, fi richiedeva una gran mente a po- 
tcrla concepirei bafianza . Si pole perciò a legger di nuovo tutti i 
migliori Poemi, clic da’ Greci, da’ Latini , e ila i più faggi Italiani fu- 
rono 
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rono fcritti,non tralafcìandodi oflervarneanchc molti altri Spagnno- 
li , e Franzcfi , da’ quali andava raccogliendo, qual’Ape ingegnofa,il 
migliore, e’J più dolce: ftudiandofi ndl’ordituradel fuo Poema, a cui 
diede per titolo : L’Imperio Vendicato , di approlTìmarfi a i più fàggi , e 
nel maneggio dello ftile d’imitare la chiarezza , e l’eloquenza dell’ A- 
rioflo, e la grandezza , e la magnificenza delTaflfo : comechì; cercafle 
più a quello ,‘ che a quello di avvicinarli , la qual colà confclsò chiara- 
mente nell’ottava , che fiegue, parlando d’amendue: 

* Soli effi due le due colonne fono , 

Che fojìener pon quefla eccelfa volta., 

Che forfè ita farebbe in abbandono, 

Se la cujlodia lor le foffe tolta ; 

E ch’io (Ha loro in mezzo è fot lor dono ; 

Che pe’l monte aiutandomi tal volta : 

L’un mi tenne di lor perch’io non cada. 

L’altro additommi la più acconcia firada. 

Tenendo egli opinione , cheall’Epopeja piti la meditare, che la fubli- 
me nota fi convenite : il che andò apprcllo lungamente, cfàminando , 
e con varie ingegnofc ragioni provando, nella prima rifpoflaalle op- 
pofizioni , clic da alcuni Accademici della Crufca al Aio Poema fu- 
rono fatte . Data per tanto l’ultima mano a i primi venti Canti di ef- 
fo , volle prima di darli fuori per mezzo delle Rampe , lèntirne il pa- 
rere de’ più faggi letterati, che in quel tempo facefiero dimora ir» 
Poma ,cfiendo egli folitodire, che l’Uomo per gran fenno , ch’egli 
abbia , fé nelle cofe proprie non fi regola fecondo l'intendimento de- 
gli Uomini faggi, è facile , che calchi fòventc in gravi (fimi errori. Tra 
quel, eh’ egli feelfe , de’ principali futono il Marcitele Gregorio Spa- 
da, in cafa di cui fi leggera, il Conte Giulio di Montevecchio, Andrea 
Pefchiulli , l’Abate Antonio Malagonndli,Gio:Michcle Milani, Mala- 
ttia Strinati, Vincenzo Leonio, FA Hate Giofèppc Paolucci, l’Avvo- 
cato Gio: Battifla Uncini ,e parecchi altri Uomini dotti, de’ quali per 
la feeltezza della letteratura, e per la finezza del purgato giudizio, fe- 
ce femprd il Caraccio gran conto. 

Coll’applaufb, c coll’ approvazionedi queAi vakntiffimi Uomi- 
ni , comechè inalarne cole non fi fblfc curato d’incontrare piena- 
mente i fentimenti loro , fece egli imprimerne venti Canti la pri- 
ma volta in Koma,cogli argomenti aciafcun Canto , colla chiave del- 
l'Allegoria del Conte Giulio di Montevecchio , e colle dichiarazioni 
doriche del mentovato Marchtfe Spada , dedicandolo alla Repubbli- 
ca di Venezia: allaquale fu accompagnato colle lettere delia Princi- 
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pe(Ta Aldobrandina fua Padrona ,e dalla quale fu ricevuto con fegni 
particolari di dimandi gradimento. E perchè quella gloriola Signoria 
e fiata Tempre (olita di riconofcere , etti premiar generofàrriente i (er- 
vigj ricevuti , e fpczialmentc quei , per mezzode’ quali fi fan via più 
chiare, e fi riducono alla memoria de’ Poderi le maravigliofe gefte de- 
gli Avi loro, volle dimoftrare al Caraccio una grata corrifpondenza 
alle fue fatiche , avendolo il Doge con applaulo , e confentimento di 
tuttoilSereniliimo Senato , dichiarato Cavalicro di S. Marco , con 
inviarli in dono una ricca, epreziofa col lana d’oro, dal la quale pende- 
va la Croce con l’impronto della Repubblica, che da indi in poi fu (ò- 
lito egli portar lèmpre legata in petto, come fi fà di tutte le altre Cro- 
ci di Cavalleria . Fu il decreto dalla Signoria promulgato a’ dieci di 
Giugnodel iÓ79.efu regi fi rato da Girolamo Jacomazzi Notajo Du- 
cale nella maniera, che fiegue , a-perpetua memoria della di lei gratitu- 
dine , e per ifiimolo maggiore degli Uomini ftudiofi , ed amanti della 
„ virtù. Accoltodal Senato con diftinta fodisfazione , e gradimen- 
„ to,e con fcgual ftima il Poema Eroico, intitolato I Imperio fendica- 
„ to , comporto dal Barone Antonio Caraccio , Segretario della Si- 
,, gnora Principefla Aldobrandini Panfilia , mentre fi rinova in efib 
,, la memoria dellegloric della Repubblica nofira , convenevole fi 
„ riconofce fare apparire verfo il Compofitore d'Opera così virtuofa 
,, alcun teftimonio della generofità della mcdefima, per il merito del 
„ (oggetto nommcno , che per i riguardi di così qualificata Princi- 
„ pelì'a , che l’hà accompagnato ; però l’andarà parte , che fia dal Se- 
,, reniffimo Principe colle forme (olite creato il fuddetto BaroneAn- 
„ tonio Caraccio, Cavaliere di S. Marco, con tutti li privilegi , prero- 
,, gativc , e premi nenze : e le fia data unitamente in dono una Colla- 
„ na d’oro , con Medagliaio n impronto del medcfimo , così che ap- 
,, parifca un'attcfiato dei pubblico gradimento dei merito del fog- 
„ getto. • 

D'ordine del medefimo Doge, e Sellatogli fu altresì conceduto 
il Tegnente Privilegio in carta pergamena. 

Aloyfius Contareno Dei grati» Dux Venetiarùm. 

__ 

A D perpetuarti rei memori am . Il concetto dipinto , cbe tiene il Ba- 
rone Antonio Caraccio ne/la-Cou.e di Ruma , maggiormente » i- 
fplendejondato /opra le condizioni dellafua famiglia , cbe vanta nobili 
natali nella Terra di Otranto y dove li fuoi maggiori tr afferò pure fo- 
ri gin per linea materna dalla dipendenza illujtre de' Sicuri Baroni 

di 
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di Corano ; ter lode hanno i pofieri ereditato porziorie di pojfejjò itt det- 
to Feudo#» in confi guenza pojiu dt J lima /ingoiare . Qttefi ornarnent i, 
che dalla natura ha il fuddttto Èaron Antonio riavuto, ha egli con lo- 
devole e flempio coltivati nel fuo animo con lunghe fatiche, e Jludio/i fu- 
dori, così che da effi finita# crefciuta pianta feconda di virtù, ha pro- 
dotti al prefente frutti maturi di applaufo . Ha egli e fratto dal? atìti- 
cbità de * pajfati ftcoli le memorie glorio fi delle armi Latine , impie- 
gate ntllacquifio famufo di Cofiantinopoli . Quefi' Opera grande , ed 
importante , dedicata da ejfo col titolo del? Imperio Vendicato alta Re- 
pubblica noflra , rejla fhtgolarraente applaudita per la rammemora- 
zione de' ge/li illujlri , ne' quali i maggiori noflri hanno avuto tanta 
parte in quella [anta imprefa , e diflint amente approvata per f elegan- 
za , e rarità dello file , e del Poema . Da tali efficaci motivi , e dal de: 
creto del Senato de' io. Giugno pa flato , per fu a/i noi a render alcun 
te (limonio di gratitudine , ed approvazione al fuo di finto merito, deli- 
beriamo di dichiarare il fudetto Baroli' Antonio Caraccio Cavali tr di 
S. Marco, creandolo tale , benché abfente , concedendogli colle preferi- 
ti facoltà di ufar le ve fi, la cintura, Spada, Speroni d'Oro,ed ogn' al- 
tro ornamento militare , e di godere tutte le prerogative, giurifdizioni, 
libertà, e privilegi, che fono propri, * confueti degli altri Cavalieri, e 
che alla vera milizia , e dignità di Cavaìier fi appartengono ; dovendo 
in ogni loco effer conofciuto per tale. In fegno di che, f abbiamo voluto 
accompagnar col prefente privilegio , munito col ttofro figlilo a memo- 
ria de' Pofi eri . Datura in nofiro Ducali Palatio aie duodecima flutti 
Indici.?. 1679. _ 

Xa rifpefìa poi , che dali’ifteflo Dòge fu data alla Principcfla Al- 
dòbrandini fu la lcguente: . . 7 

i 1 ». • ' ’ / • ' • * »“ • * . * ’ *, • l ’ * ‘ * •* 

lUuftriflìmtc , & Excellcntiflims Domina: Olympio Aldobrandino 
Filio noftrre carifllmcc. 

Illtfftrifiìmn, &‘Excdlentiflì ma Domina. • 

L E condizioni noBiliJftme della Per fotta , e Cafa di V. E. fono fate in 
ogni tempo riconofciute dalla Ripublica con quella filma /ingoia- 
re, che meritano , e coli egual pienezza di affetto fi fono fempre gì aditi 
gli atti , che nel mt de fimo ci ha refi . Serve di ciò ptr replicata prova, 
il calore da e (fa prefiatò al [Baione Antonio Caraccio di componete, e 
dedicarci il Poema Eroico dell'Imperio Ve ndicato. Quefi 0, che contiene 
un raggia delle antiche memorie de* nqf ri maggiori , ci riefee' tanti 
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pili caro , e filmato , quanto che ci viene da F. E. pngmojjo, ed accompa- 
gnato dalle fue tetterebbe maggiormente P adornano. Al merito^ vir- 
iti deir Autore fi porta alcun tefiimonio di gradimento , che fi compia- 
cerà pur lei renderlo a nome nofiro. Ma verfo di ejfa fi conferva nt’ no- 
firi animi la pili cordiale gratitudine , e riconofcenza \ e fe f Opi ra è 
nata nella futi Cafa, farà la medefima fempre un ’ efprefi'a raccor danza 
del fuo amore , che f bà nudrita , e pub/icata, con che auguriamo a V.F. 
continuazione d’anni fempre felici.Datum in nofiro Ducaff Palatio die 
i ojunii Indici. 2. 1 679. 

Non può di leggieri fpiegarfi quanto fofTe Rato grande il giu* 
bilo, e l’applaufo , onde fu ricevuta in Roma una cosi grata novella, 
e di tanto onore al Caraccio . Godettero, fra gli altri , tutti gli Uomi- 
ni fàggi, e i fuoi più onorati amici, che la virtù nella perfona Aia fo£ 
fe cotanto Rimata, e che con si nobil dimoRrazione dal tcRimonio di 
quella IkpientiiTima Repubblica foffe Rata approvata. E a gran ragio- 
ne, c con molto fennofece ciòquel nobiliflìmo Senato , effóndo colà 
utile al genere umano, che altri conofca, non folo nell’argento, e nel- 
l’oro confiRergfi onori : non folo in nobiltà di titoli , e in grandez- 
za di fignorie polàrfi la gloria , ma nelle calè piovere , e folitafie , pur- 
ché vi fu fpirito , e raggio di virtù . Fra gli altri , che gli fcrilTero, e fi 
rallegrarono foco dell’onorato, e ragguardevoliflìmo grado, di cui 
venne reputato degno, vi fu il Marchefó Gregorio Spada, Cavaliero, 
che alla nobiltà della Cala , ed alla gentilezza de’ cofiumi, accoppiava 
Un’ottimo giudizio nelle lettere , il che fece egli nella figliente ma- 
,, niera: Con mio particolarilììmo contento ricevo la gentilìflima let- 
,, teradiV. S. Illufiriflìma, colla quale mi favorifee avvilirmi della 
,, onorevolifllma dichiarazione, che la Serenilfima Repubblica ha fat- 
,, to del dì lei merito , e la dimoRrazione , che ne porta il grado , di’ 
,, ella le conferifce . Sia quefio a confufionedi quelli , i quali non ca- 
,, pifeono, quello che vale un’ingegno, che fa mettere in carta s) no- 
„ bili componimenti , cosi per infegnareal Mondo, come per far 
rilplendere il proprio talento . Io fìn’ora Fho letto tre vo!te,e fém- 
„ pre mi piace piùl’ultima volta , chele prime ; perchè vi noto , ed 
„ oflervo fèmpre maggiori bellezze : e credo certo , che uno de’ mo- 
„ ti\ i principali, che mi tireranno a Roma, Tara il defiderió di feriti- 
„ re la feconda parte , laquale tanto più efiimerò eccellente , quanto 
„ che la prima mofira nel progreffo fempre maggio^ perfezione . 
„ Mentre ralfegnandole le mie obbligazioni , refio con pregarla de* 
„ fuoi comandi. Centoli 2 1 . AgoRo i 679. ' 

Col medclimo applaufo fu anche letto , e ricevuto da tutti i Let- 
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terati ili Roma , % da quelli d’Italia ; onde lunga , e faticofà opera fà- 
rebbi-, (è fi volclTe in quello luogo far motto di tutti coloro , che con 
lettere , e con ifoeltiifimi Componimenti divarie forti lodarono il 
Poema del Caraccio ; tra quali, degnHfimi di fpecial menzione fono il 
Cardinal Francefilo Buonvifi Principedi finiliimo intendimento, e 
Fra Carlo Gattola Cavaliere Gierofolimitano ,e Ball di Armenia, Gi- 
rolamo Garopoli , Stefano Pignattelli , il Conte Girolamo Graziani, 
e Andrea Pefchiulli, il quale , fra gli altri Componimenti , fc riffe in 
fua lode una Canzone intitolata l’ Apoteofi d' Apollo , la quale inco- 
mincia: 

O de T Aoste cime 

Fregio , Antonio , ben raro &c. 

Ed un Sonetto in pronofito del Poema, che incomincia: 

Antoniu , il gran litigio , onde fin’ora. 

Ed invero tutte quelle lodi lèrvirono a lui di acutilfimo Ili mo- 
lo a far si , ch’egli con incelante applicazione attendere a mutare , e 
a migliorare alcuni canti della prima edizione , ea perfezionarla , ed 
occrefcerla degli altri lèguenti ; ficcome dopo molto tempo , e fatica 
egli fece , avendovi confumato lo fipaziodi trentafei anni : nel qpat 
tempo compofo*,come eglidiceva, fino al numerodi tredici mila dan- 
ze, tra quelle, chcapprovò , e quelle, che furono da lui ribtittatc.Ma 
perchè tardava il Caraccio nifi di quello , che comunemente lì era cre- 
duto , a dar fuori la foconaa parte del Poema, la quale dagli Uomini 
faggi fi flava con grandilfimo defiderio afpettando, l’Avvocato Fran- 
cefoo Maria de’ Conti di Campeilo , arricchito di molta , varia, e fcel- 
ta letteratura , impaziente di afpettar più lungamente , gli fenile la 
feguente lettera, la quale valle per avventura di pungentilfimo fpro- 
ne a far si, eh’ egli fi difpouelfe daddovero a dargli compimento, -e 
perfezione , ed a pubblicarlo alla luce , ficcome non molto dopo egli 
„ fece. Fin dal giorno,che ufo) dal torchio la prima parte del fuo arn- 
„ mirabile Imperio Vendicato, io concepì gran (lima deltalento di 
„ V.S. Ili u fi r itfi ma; e da quello concetto nacque in me un’ardentif- 
„ fimo defiderio di veder coronate le fue illuftri fatiche con l’applau- 
„ ftMiniverlhlc, che dovea leguire nel darci alla luce la feconda parte. 
n Sono liuto pertanto fin’ora, noti dirò folo con anfietà , ma con im- 
„ pazienza, afpettando di vtdere ornato il Mondo letterato con que- • 
,, (lo nuovo lume , ed ho reputato fu per fino i miei privati impilili, 
„ dove l’efpe trazione era univerfale: ma ora vedendo per anche pfo- 
„ lungarfene gli effetti , non pollò far più forza a me dello , ficchè 
„ non venga ,qiuntunque incognito a V. S. lliudrilfima , nientedi- 

.•r . ,, meno 
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£ meno divoto fèrvidore, ed ammiratore del fuo merito , a prender 
,, l’ardire di follcci tarla , a non tener più fofpefe le brame di tutti i 
r, Letterati, fra quali, fe bene jo non no il merito di edere annovera- 
„ to, ho bene almeno la prefunzione di efler nel numero dell’ amato- 
„ ri di quelli . Il Signor Vincenzo Leonio potrà dare a V. S. Iilu- 
,, driflima qualche piccola cognizione del mio edere : dilli piccola , 
„ perchè di me non può dirli cofa di grande : qualunque mi da , farò 
„ tempre inalterabilmente di V.S.IlIudrifs. Spoleti iq-Agodo 1687. 

Benché fodero Itati molti i lodatori , e gli ammiratori del Poe- 
ma del Caraccio, nondimeno non vi mancò, chi cenfurollo , e forfè 
non lenza fondamento , non avendo foddisfatto a tutti ugualmente 
nelle fne parti. Alcuni didero, che ne’primi canti volle prender trop- 
po da lontano la narrazione , trattandola minutamente con notizie 
non ncctflarie, dal che nevennead ingenerare noja, e rincrefoi men- 
to a’ Lettori ; la qual cofa , ficcome edì dicevano , veniva accresciuta 
in qualche parte dall’aver voluto narrar le cofe fucccllìvamente una 
dopo l’altra . Nè vi mancò , chi’l tacciade di troppa lunghezza , e d’i- 
negualità di dile, oltre a parecchie al tre oppofiz.ioni , che gli furono 
fatte da quei mentovati Accademici della Crufca , i quali effondo da* 
ti dimoiati a darne il loro giudizio , s’indudero a (crivervi lòpra , per 
compiacere agli amici , che a ciò fare gli fpinfcro , due cendire inge- 
gnodtììme, adequali fu con non minor ingegno foddisfatto dal Ca- 
raccio : c così le oppofizioni di quei fapientidìmi Uomini , come le 
fue rifpodé fono piene di tanta dottrina , cd erudizione, che fi fan re- 
putare per degni parti di quei faggi , e purgati ingegni, da i quali fu- 
rono dettate . £ lòpra tutto , che è quello , fecondo il parere degl’ in- 
tendenti , che rende meritevoli d’ogni lode quei Letterati , che in fo- 
migliantc genere di componimenti hanno occafione di efèrcitare l’in- 
gegno loro , fono fcritte con tanto fenno , e gentilezza , e con tanto 
rifpetto , e dima degli avverfarj , che recano molta ammirazione , e 
piacere; e potrebbono edere peravventura , così per l’eleganza, e per 
la feeltezza delle parole, come per la dottrina, ed crudizione,che con- 
tengono , e fopratotto per la diferetezza de’ Critici , e per la mode- 
dia dell’Apo!ogida,di regola, e d’idea a chiunque averà talento d’im- 
piegarfi in quedi utili, e lodevoli efercizj -Nelle oppofizioni, e nelle 
rifpode fi dà ragione con molto fenno delle parti principali dell’ epi- 
ca Poefia ; ed in particolare fi va diligentemente cercando , qual’ efler 
dtbba il fuo carattere convenevole, fe’l liiblime, o’I mezzana e come 
quello fia dato praticato da’ migliori Poeti, fpezialmente da Opterò, 
da Vergilio,da Dante, dall’Ariofto , e da i due Talli. 

-- A a 2 Fat- 
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Fattali adunque la feconda impresone del Pboma, intero, e per- 
fetto , ed ufeìta alla pubblica villa , di nuovo fe ne fentirono gli un> 
vcrfali applaufi , c quafi infinite furono le congratulazioni , che per 
lettere ,e con bcllifiìmi Componimenti furono paliate coll’Autore. 

Se in quello breve ri tiretto mi folle permeilo , io potrei inferirne a • 
lunghiflìma mano . Contuttociò non voglio tacere i lodati nomi d al- 
cuni de’ noflri Arcadi , che furono l’Abate Pompeo Figari , e l’Aba- 
te Giovani batti Ha Gambarucci, i quali fe ne allegrarono col mezzo di 
nobili Poefie, D.Mario Rcitani Spatafora, Cavalicr Meflìnefe,che ne 
fece menzione nella llanza 87. del decimo canto del fuo Poema Del 
•* Ruggiero , e l’Abate Giacomo Maria Cenni nobililfimo letterato, che 
mori in Napoli l’anno 1 692.da cui fu celebrato col feguente Sonetto: 

Chi ufo èra Pindo , e con la tromba Argiva 
Aie / palancò una porta il Vecchio Omero: 

' Ria retò lunga ornai Jìretto ha il fcntiero\ 

Che a quell' erme pendici il varco offriva. 

Vii' altra n'additò del Tebro in riva 
. • ’ Chi celebrò di T ro]a il pio Guerriero ; 

.■ Ed il Cigno del Pò gemile , e fiero 

Con Panni, e con gli Amor la terza apriva. 

Apre la quarta , e fama tal rimbomba , 

A . Che quafi al Poltre ogni chiarezza imbruna , . 

Chi di Cri fio cantò la Sagra Tomba. , 

Caraccio , in cui tutto il faper s'aduna. 

La tua difierri: e in dar fiato alla Tromba • 

Tutte le chiudi , e Papri tutte in una. 

Ma più lungamente d’ogn’altro, parlò di erto il Canonico G io: • 

Mario Crefcimbeni nell’ Illoria della Volgar Poefiaa cart. 369. e ne’ 
Comentarj di cflaa cart. 33. e 295. e con maniera particolare il lece 
égli nell’ accuratifiimo Trattato , che ha compollo intorno alla Bel- 
lezzza della medefima * in cui fcrifle dire dialoghi , ne quali fi diede 
ingegnolàmehtc a dimoflrare , avere il Caraccio nell orditura del fuo 
Poema foddiafatto pienamente alle parti migliori , che fi convengòno 
ad un Poema epico ; e con ciò va egli con grandiflìma diligenza eli- 
minandone i luoghi , con molto diletto , e profitto di chi li legge , 
avvcgnacchè non fia andato nemmeno egli denteili tutto dalle oppo- 
fizioni , per aver voluto impegnarfi a difender gagliardamente l’opi- 
nion del Caraccio , intorno alla nota mediocre . Fu anche ricevuto 
■con grandilfimo gradimento, c con Ibntimenti di molta lode dal Car- 
' dinal Fruncefco Buonvifi Vefcovo di Lucca, Icrivendo ad Antonio 
. • • la - 4 


Di 


Di ANTONI CARACCIO. . . 18 $ 

la lettera , che fieguè'ìììtta di fuo carattere : Mi ha fatto giudizi* 3 
„ Signor Avvocato Sabellico con atteftare a V.S. la fonuna dima, 

„ che faccio del fuo infigne Poema , che defcrive l’Imperio Vendica- 
„ to, perchè veramente ha fuperato la mia efpettazionc ; non perchè 
„ io dubitali! della fua mente fublime , e dell’ attenzione , che nella 
», prima impresone de’ 20. Canti aveva fatta il Signor Conte Giu- 
„ lio Montevecchi di celebre memoria , che quella farebbe un’ Ope- 
», ra, che andarebbe al paro de i due Poemi delFAriollo , e del Tallo; 
„ ma perchè llimavo impolTibile , che dell’ uno s’imitafTe l’invenzio- 
», ne , e la vaghezza , e dell’altro la fublimità, e la fodezza de’ concet- 
„ ti , e delle rifleffioni con l’uniformitàdello dile . Ammirai la pri- 
„ ma parte, quando la lellì in Germania, ed ho poi veduto, chei gran 
„ fiumi crefcono nel caminare , ed acquiflano nuova forza : onde - fe 
», ella continuerà ad impiegare il fuo gran talento , l’Opere lue non 
», faranno più un fiume vallo, ma diventeranno un’Oceano immen- 
», fo .ConlelTò, che tutto è mirabile , ma perchè i nollri affetti fono 
„ fempre parziali , non pofTo negare la predilezzioue alla favola di 
,, Andronico , e di Arifpi na , di Arturo , c di Madonia . Ma troppo 
,, mi confonderei , fè volefii lodare didimamente tutte le parti ; ol- 
„ tre che non fono io capace di giudicarne; e folo l’aflìcnro della mia 
,, immenfa llima , e dell’inipareggiabile desiderio , che ho di fervirla. 
,, Mentre redo. Lucca 1 6.Decembre 1691. Affezionatiflìmo per ler- 
„ virla fempre di cuore F.Card.Buonvifi. 

Era llato fin da un pezzo fa delti nato da Papa Innocenzo XI. 
alla ragguardcvoliflima Legazione di Bologna il Cardinale Benedet- 
to Panfilio, a cui il Caraccio ferviva allora di Gentiluomo : nel qual 
luogo fi feusò egli di andare* conolcendo molto neceflaria la fua prc- 
fenza in Roma per attendere alla terminazióne delle liti , che molte, e 
di qualche confiderazione egli aveva; pcrlochè rimafe per qualche 
tempo feirza alcuno intrattenimento. Ma elTendo flato promolTo dal- 
la Santità d’innocenzo XII. di gloriola memoria alla carica impor- 
tantifiimadiGovcrnadordi Roma Monfignor Gio:Battifta Spinola, 
.Prelato di fomma llima nella Corte; quefli, faggio conofcitore del va- 
lore di Antonio , fubitamente pensò di averlo appretto di fe, fapendo 
di quanto fregio , c gran lode fla a i Perfonaggi di alto aliare il trafee- 
gliere ne’ loro fervigj gli Uomini letterati ; onde impole all Abate 
Giófeppe Paolucci fuo Segretario, grande amico del Caraccio , che 
gli palefatte la fua mente , offerendogli l’onorato impiego di Maeilro 
di Camera, a cui aggiunte anche il nobil grado di Capitano della fua 
Guardia , che ambedue furono accettati da lui, ed efercitati con molr 
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ta lode dd nome foo ì e con particolare foddisfazione', e gradimento 
dd fiso Signore. 

« In qnefto tempo fi applicò egli a comporre* la famofa T ragedi* 
del Corradi ho , la quale , fecondo Popi n io ne di molti fàggi Uomini 
ed intendenti delle colè poetiche , non folo merita di aver luogo tra 
le prime, che fi n’ora fi fono fèritte nella lingua Italiana, del quale feri- 
ti mento fu anche il mentovato Canonico Crefcimbeni nel cap.14.dd 
l.b.4. del primo Volume de’ Comentarj all’ Morìa della Volgar Poe» 
fia; ma fi può francamente comprare co’ migliori , e piii fcelti tragid 
Componimenti de’ Latini, e de’ Greci . Intorno alla quale per fòddif* 
fare alle premurofe iflanze di Domenico de Angelis, e dell’Abate 
Giulio Mattei Gentiluomo dì Aleflano, figliuolo del foprammento- 
vato Fraftcefco Maria, giovane di grand’ ingegno , e di molta cogni- 
zione nelle Mattematiche , vi hà fcritto (òpra il fuo dotto parere, 
diftefo in piò lettere, uno de’ piti fàggi Letterati , ed ingegnofi criti- 
ci , che vivano prefèntemente in Napoli , cioè adire'Don Filippo de 
Angelis , che fi danno in luce dietro la Vita del nollro Poeta : e ne 
parlerà pili lungamente nella fua eruditìffima Poetica. 

Terminata ch’egli ebbe la fnddetta T ragedia , fu con una belli f- 
fimaletteraifedicatoria , imprefTa in Roma, td offerta da lui al fuo Si- 
gnore: il quale effondo flato poco dopo innalzato per li f\ioi gran me- 
riti al ragguardevotiffìmo grado Cardinalizio, lo fece fegnitar ad efer- 
citare il mentovato impiego di fuo Maeflro di Camera , avvegnaché 
il fàccfle per pochi ntefi,mentre per li continui fludj,e perl’età avven- 
tata era divenuto qiokocagionevole della perfona j laonde quel ge- 
nerofo Principe , che per lefue gran virth, ed efperimenuta pruden- 
za, fi «radi già fiatto oggetto delle lodi di tutti , fi rendette molto piò. 
lodevole predo gli Uomini fàggi , giufli eftimatori delle azioni de’ 
Grandi , allora che riconobbe con ifplendida generofità , e fovvennea 
i bifogni di Antonio, il quale eflendo caduto , per la reflituzìon del- 
la dote della Moglie, dalla quale non ebbe figliuoli , dalle paffate co- 
modità.; e fatto, come fi è detto , per la vecchiaia,- infermiccio, ed ina- 
bile a qualunque impiego , non dando l’animo al Cardinale Spinola 
fuo Signore , dettocomunemente diS. Cela rio , di vedere un'Uomo 
di quel Sa latta anguftiato dalla miferia, lo giubilò, efentandok) con 
dal quotidiano dércizio dell'Anticamera, c donandoli cenci n- 
qdanta fcutli l’anno per fuo fofleijtamento,il che praticò egli genere* 
fàmen te finor al l'ultimo, de’ giorni df lui. 

Oltre aU’Impeto Vendicato , ed alla Tragedia del Corradino , 
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IciifTe anche la Tisbirta favola Paftorale , ch’è rima (la fcritta a penna, 
ed un Canzoniere, chediede alle (lampe pieno di purgati Sonetti , e 
Canzoni , e d’ingegnofi Poemetti in ottava riina , tra’ quali bellifli- 
mo è quello intitolato la Paca Pronuba , fatto da lui in occafionc del- 
le nozze tra’l Re Luigi XIV. di Francia, e la Regina Maria Tendi 
Infanta di Spagna , e quell’altro, che ha per titolo VAJJ'amblea de' F tu- 
rai , fcritto nel famofo ingreflb , che in tempo , die vi regnava il Pon- 
tefice Aleflandro VI|. fece in Roma la Regina Criilina di Svezia, 
dalla quale fu tenuto il Caraccio in grandilfima (lima, ed alla quale 
fcriffe anche (niella Canzone detta /a Regia di Atlanta* che comincia: 
Celebra ancor fatto le [agre pianta , . ~ 

Memoria in Pindo ha» la Pierie Jìtort. 

Ne* quali componimenti volle egli efercitare la vadìtà della fua mcn* 
te, per farne pruova in tutte le (orti della Poefia Italiana. 

Alla fine dopo tante applicazioni ,e lunghilfime fatiche , e dopo 
I’infermitàdi quali dueanni continui, che (òpportò (èmpre paziente- 
mente , e con molta collanza , finì di vivere in Roma , con fentimen- 
to univerlàle di tutta la Letteratura a’ 1 4.di Febbraio deiranno 1 702. 
a ore ventidue, e mezza , alla quale vi fi ritrovò preferite lo Scrittore 
di quella Vita , il quale perchè era fuo amicilfimo per uffìzio di vilì- 
ta era andato a vederlo , ficcome folca egli fare (nelle volte , ed ebbe 
occafione di ammirare grandemente la molta collanza d’animo , colli 
quale (òpportò egli tutti i dolori dell’agonia, che furono gravilfimi, e 
lunghi , e la gran pietà onde fi preparò per incontrare intrepidamen- 
te la morte. Mori, ma lafciò eterna la memoria della fua virtù, e chiara 
la fama del nome fuo , ne’ varj , e dotti componimenti, ch’egli Icriffe, 
per li quali fi meritò la ilima di tutti i Letterati , e di molti Cardina- 
- li , Prcncipi ,eCavalieri : e fpezialmentc,oltrea quelli ,a’ quali egli 
fervi , fu molto onorato dal Cardinal Caraffa, dal Cardinal Delfino , 
dal Cardinal Buonvili , e dal Cardinal Pietro Ottaboni Vice-Cancel- 
licrodi Santa Cliielà , il quale coll’intiera cognizione dell’umane co- 
fe , e delle divine , colle doti del grand’ animo fuo , e dell' ammirabile 
ingegno , accrefce nuovo pregio alla Porpora, e fplendore a’fuoi n,o- 
biliffimì Maggiori: e di lui fece onoratilfima menzione il Caraccio nel 
fuo Poema. 

Era in Roma , nella più-frefea età del Caraccio , e quando egli 
‘ (lava nel più colmo fervor de’ fuoi (ludi , in molta riputazione la ce- 
lebre Accademia degli Umorilli , la quale , ficcome df tutte fumane 
cofe alidi v iene , c andata a poco a poco mancando nell’antico fuo 
fplendore. Ivi fu egli ricevuto con grande appiaulò , avendo avuto 
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in quella fòggia Adunanza frequenti occafioni di efercitare la gran- 
dezza dell’ingegno fuo,e nella quale fu primo Affiliente in tempo del 
Principato dell’Abate Benedetto Panfilio,poi Cardi naie, e fuo Padro- 
ne. Dopo alcuni anni forle nella mtdefima Città la rinomatiffìma Ra- 
dunanza degli Arcadi , e poco tempo àpprefTo la fua fondazione , che 
fcgul nell’anno 1690. .vi fu aggregato col nome diLaconeCro- 
mizio , e poco dopo fu anche annoverato tra i dodici Colleghi , 
che formano annualmente il Magidrato d’Arcadia , e appreff'ode’ 
quali rifìede la fuprema autorità di tuttala Società Accademica ; la 
quale avendo amato , e fatto gran conto di lui , mentre fu vivo , non 
ha altresì intralciato di amarlo, ed onorarlo anche morto, concioffia- 
colàchè avendo avuto riguardo al grande amore , che portò fempre, 
mentre viffe , alla fua Accademia , e a i varj , e dotti Poetici Compo- 
nimenti, che con tanto felino ,ed applaufo egli ha fcritto , ricevette, 
ed ahimife di buona voglia Fidanze premurofe , e con animò grato , 
ed allegro applaudì all’onoratifsimo defiderio dell’ Avvocato France- 
sco Maria de’ Conti di Campello, il quale eflendo dato ftrettifsimo 
amico del Caraccio , volleanche dopo la di lui morte palefare al Mon- 
do i finceri affetti dalla luaamicizia, chiedendo , che la Lapida di eter- 
na memoria al fuo nome fi alzafle. 

C. V. C. 

• LA CONI CROMITIO P. A. D. F. 

POETA E. LOG 1 STUS NEMAEUS 
P. A. AMICO B. M. F. C. OLYMP. DCXXI. 

AN. L AB. A. L OLYMP. IV. AN. Ili, C. L. 

Che vuol dire didclàmente: > ,* 

COETUS UNIVERSI CONSULTO 
LACONI CROMITIO PASTORI ARCADI DEFUNCTO 
POETA E. LOGISTUS NEMAEUS 
PASTOR ARCAS AMICO BENEMERENTI FIERI 

CURAVIT * « 

OLIMPIADE DCXXI. * 

* ANNO. PRIMO AB ARCADIA INSTAURATA 
OLIMPIADE IV. ANNO HI. 

CUM LUDI AGERENTUR. 

Era il nodro Poeta di carnagione bianca , e vermiglia ,robufto, 
ofortedicomplefiione,di volto maedolò , e ben difpofto della perfo- 
jw ,c più tofio di grande ,-che di piccola corporatura-. Ebbe una fan- 
t aita cosi gagliarda , cd era talmente applica tp a penfarja ma mera di 
concepir bene ,econ chiarezza l’idee ui quelle colè, che- 'ilei fuo Poe- 
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ma trattar dovea , che Ipefle volte fi dimenticava di prender cibo , e 
ripofo ranzi quel pocodi tempo, che impiegava a dormire, gli veniva 
fpefio interrotto da i fantalini di quei inoltri, de’ quali in parlando , 
aveaferitto egli pcrav ventura qualche ottava il giorno innanzi, di 
maniera che fvegliandofidi botte all’ improvilo con molto fpavento, 
ed orrore, fi poneva a gridar fortemente, ed alle volte anche a fuggire 
dal letto , e correre al bujo per le ftanze ; ponendo in Scompiglio 
tutta la cafa , ed i lèrvidori , i quali erano obbligati a guardarlo , per 
timore , che non gli fuccedefle alcun finiftro : ficcome accadde una 
volta , che urtando in un tavolino ebbe a recarvi nreflo che morto; 
e perchè ciò gli accadeva fpefliflimo, a perfuafione degli Amici, e del- 
la Moglie ,che ne temean cofe maggiori , s’indufle , comechè di mala ' 
voglia , a cingerfi il Ietto con una rete d’intorno , che gli ferviva di 
oltacolo , e di riparo, ogni qualunque volta tratto dalla violenza del 
fuomaIe,voleflfe (aitarne fuori. • 

Frelè egli in Moglie Beatrice SaJadina Gentildonna Romana , 
donna dotata di molto fènno, e di grandiflimo fpirito;e ficcome fu da 
lui teneramente amata invita, cosi la pianfe amaramente dopo 1» 
morte, per le rare , ed amabili virtù , che le adornavano l’animo , co- 
me fi cava dal feguente Sonetto, che tra molti altri, fcrifle per la di lei 
perdita. ' ... 

Non fpente già di due leggiadre gote 
Vermiglie Rofe , o Gigli a Rofe mifli , 

Piango ; nè Jvelto i miei penjìer fa trifli # 

L'oro d’un crin, che lafciv'aura feote . • 

„ . Piango in te, Bice mia , gelide , e vote 

I/fnocenza, e virtù, che in terra aprijli, • *. 

È coftumi, in cui pari unqua non vtfli 

Furo, e cbe'l Mondo più veder non puote. . • 

• Perder beltà, che viene, e pajfa a volo, 

. ~ Quariri'tn nube, o fioj lungo un rufeelh. 

Non è dolore, o de' men faggi, e folo. 

Perdita lagrimojd è ben di quello, ' v • 

E di. gran pianto degna, e di gran duolo , 

' Che da qui a mille etadi 'era ancor bello , 

pi quello Sonetto fi valle il Canonico Crefcimbeni, per dare un lag- , 
gio 'della maniera yche tenne il Caraccio nel comporre i Sonetti , e del 
.iiio ftile poetico ; avendolo traferro a cart.229. della fua Moria df ila . 
^Volgar f?oefia. * • *. 

. . Ebbe anche Antonio una forte , e gagliarda remiiùfcenza,eflen- 
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do flato (olito di recitare a memoria molti canti intieri del fuo Poe- 
ma , e parecchi altri di Omero , di Vergilio, di Dante ,dcl Petrarca , 
dell'Anodo , de’ due Tallì , e dello Stigliani; il cui Poema dtl Mondo 
nuovo-, non iffttnòcgli inferiore -a qualunque altro dell’ifteflb genere, 
parlandone Tempre con lode, ed ammirazione . Ma al fine quella gran 
jnemoria, ch’egli aveva, rimale per la vecchiaia, e per lo continuo (tu- 
dio notabdmente indebolita : a légno che negli ultimi anni dell’età 
fua , perchè fi era ridotto a non potere ufeir di cafa , i Tuoi pii», cari 
amici , che dapprima andavano len ente a vifitar/o , e che erano' , (lati 
foli ti di godere dell’amcnftà del fuo ingegno, e di ammirarne la gran- 
dezza, veggendolo nofeia ridotto in una quafi poco men chefcem- 
pi a gg>nc, e (offerendone per l’affetto, e per la compadrone mal vo- 
lentieri la v fila , fi affenevano di cosi fpelfo vederlo . Domenico de 
Angelis però', il quale, forfè più d’ogn’ altro , fi vedevaa lui obbliga- 
to, per l’utile grande , che ricavato egli aveva da’ Tuoi (àggi ammae- 
it ramen ti , volendo inoltrar verfò lui qualche piccolo fegno. di grati- 
tudine, noni abbandonò mai mentre vide, e perchè tenne fido in 
penfiero , fe mai gli foffe venuto fatto di (òpravvivere a lui , di fcri- 
verne la Vita , avendo udito fòventi volte dalla fua bocca fare onora- 
ta menzione ddl’Allegorita fatta da lui al fuo Poema , delle due Cri- 
tiche intorno al meddimo , e delle due Apologetiche fue rifpolte , e 
oltre a ciò de’ cinque primi Canti da lui non fenza notabil migliora- 
mento riformati, dopo'l’ultima impresone, che mai non ebbe la for- 
tedi vedere, mentre il Caraccio viffe, temendo, chedopo la fua mor- 
te non andaflero male , ne lo ricercò più fiate , ma fènza frutto : im- 
perciocché era in quel tempo tanto fuori di fc , che pativa notabil- 
mente in parlando, non che fi ricordaffc di menoma cofa . E pure 
recavagrandiflìma ammirazione In liti , il vedere , die in quello (la- 
to, in cui fi era quafi dimenticato di fe medefimo, non che di qualun- 
que altra cofa , fi ricordaffe fidameli te della fua penna , che fempre te- 
neva innanzi fu’l tavolino : colla quale diceva, aver’ egli fcritto tutto 
il fuo Poema , e della quale, come di cofa cara alle Mule , (offeriva mal 
volentieri , che altri fe ne valelfe in altro ufo. 

Fu egli faggio ne’ configli , maturo nelle rifoluzioni , grave nel 
^portamento , gentile, ed ameno nelle converfazfoni , tardo nel parla- 
re, parco nel vitto , graziole nel raccontare le colè , diligentiffìmo 
ne! lervire i Padroni, e tanto amabile in ogni fila anione, che non vi 
Ju alcuno , che in trattando fèco , ne foffe rimafo tediato , o ricevuto 
ne avtfie piccol difpiacimento . Fu anche inaravigliofa nommen 
dell’ingegno , la moderazione dell’animo filo ; e lìccome-non fi fmar- 
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ri , nc cedette punto agli incedami colpi dell’avverfa , e contradan- 
te Fortuna, cosi non vi fu,chi’l vedcfTe mai,nè altiero , ne In per bo in 
varie occafioni , ch'egli ebbe di profperità, e di comando; e fu quello 
particolare s’intefe dir qualche fiata : Ni una cofa efler piu danitev s 
agli Vomì ili Letterati in q uè fio Mondo , e fpezialmcnte a quei, che •vi- 
vono in Corte,, cbe'l non avere apparecchiato I animo egualmente c< le 
Pro/pere , e alle awerfe fortune ; onde fotta quejle poi bruttamente fi 
. cada, t di quelle itoti Jì tragga il benefizio ? che s apprefctita .Fu anche 
gratiflimo verfo coloro, da’ quali ottenuto aveva qualche piacere , e 
a’ quali fi vedeva obbligato per li benefizi ricevuti, cercando nelle - . 
fue Opere di farne quella memoria , che (limò convenevole a 1 meriti 
loroda qualcofa fu da lui praticata lodevolmente in tutti i fuoi Com- 
ponimenti . M a ’l fece egli con maniera particolare nell’ ultimo Can- 
to del Poema, facendo nelle prime danze di eflo^onoratiflìma menzio- 
ne de’ Cardinali Gio: Battida Spinola , e Giofeppe Vallemani, che in 
quel tempo erano ambidue Prelati della Corte di Roma, e dopo del 
P.Cattaneo, e dell’Avvocato Giandi nella maniera, che fiegue. 

Pu r dopo lungo, e procellofo mare. 

Da cui (alvaimi remigando appena , 

Tra infidiofi fcogli, e fitti avare 
. Farmi veder la defiata arenai 

E fe pur dura al fuo principio pare: 

Il veniteci, eh' a dritta via mi- metta. 

Spero pria, che la notte efcti dalfOrjo 
Recar le vele entro il quieto Porto. 

Io già me'l veggio, ed in andar più avanti 
Gii arbori veggio, e l’ abitato f u °l°p . 

Veggio gli uomini ancoY, che d'ambo t canti 
Stanfi a mirar del flagellato Molo, 

E molti forfè in lividi fmbianti 
Del mìo naufragio enriofi filo: 

Molti del Porto alluno, e all altro corno v 

'Ridenti, e lieti ancor del mio ritorno. 

Colui, che a tutti gli altri innanzi è tanto, 

Ch'i piè "qua fi a bagnar viene nell onde, 

E del color de la viola ha il manto, 

E cinto il crin dell’onorata fronde , 

Spinola cuor del faticano, e vanto 
Delfi lluflrì di Giano amene fponde , 

Tu certo fei , che sì la man mi fendi, ■* 

Tu , che dal Freturfore il nome prendi . Io 
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lo ti conofoo a quel ridente volto, 

A gli atti vivi, alP andar pronto, e litve : 

L’altro in par Ve (le è il Valleman , che molto 
Intende , e co’ fai ut i or mi riceve : 

EU terzo poi, che in nero abito involto. 

Altri , che il mio Cattaneo ejfer non deve , 
lo’l veggio , cb’a fegnar col dito anela 
I folcbi induflri dell’audace vela. 

Tra gli altri , che vi fon, de’ men lontani. 

Gloria del Civil foro il Glandi io feerno , 

A la cui mente i pi/) profondi arcani 
Ajlrea comparte del fuo (urne eterno. 

Altri ne feorgo al Cielo alzar le mani 
Sicari ornai del mio paffuto inverno'. 

• Altri mi pcfr ,- che di feflivi gridi 
Faccìan tutti fonar gli fcogli , e i lidi. 

Mafòpraadogn’altracolà, la pietà del Caraccio è fiata di gran 
lunga fuperiore alle cognizioni dell’intelletto: il quale quanto fi ino- 
ltrava attento , e curiato nell’ indagare le cofe naturali ,e quelle , che 
appartengono all’ingegno^! trettanto poi era umile, ed ubbidiente ad 
abbracciar con venerazione le colè divine . Conofceva , e confortava 
ingenuamente di aver quella obbligazione al buono elèmpio , ed ai 
fàpientiffimi avvertimenti del celebre Lionardo di Capua , da cui' ap- 
parò egli per madiraa , che l’oggetto incontraflabile della fede , non 
deve efler lo fteflo , che quello della ragione : di maniera che quella 
medefima mente, che penetrava tanto indentro nella cognizion delle 
feienze , era lòttopolla , fenza alcuna riferva , a tutti i Miflerj della 
Religione. 

Quella lodevoliflìma virtù non fi è mai feompagnata da lui, per 
tutto il tempo della fua vita ; ed ha operato in maniera, che ben dava 
a divedere , elfer egli flato fempre, con modo particolare, applicato a 
conofcere , ed a praticar bene la morale Crilliana. 

'OPERE DEL CARACCIO. 

Le llampatc. 

L ’Imperio Vendicato: /Vwa Eroico Canti XX. In Roma 1 679.1V 4. 
L’ifleflò: Canti XL. In Roma per Michele Angelo T inaffi 1694. 
in 4. 

Le Poelìe Liriche. In Roma ger Piftejfo 1 6$$Jn 1 2. 
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Il Corradi no: Tragedia . In Roma per Gio : Francefco Buagnì 1694. 


tn 4. 


11 Fosforo: Canzone Epitalamica . In Lecce apprejfo Pietro Micheli 
1659. in 4. 

Opere del mede fimo Manoscritte. 


La Tisbina, Favola Pajìorale. 

Dilcorfi Accademici. 

L’Allegoria del Poema. 

Due rifpofte Apologetiche a due Cenfure di alcuni Accademici della 
Crufca intorno al fuo Poema. 

Lettere varie. 

Lettere, Poetiche, Storiche, Critiche, e Filofofiche . 

Le Lagrime d’alcione. Poemetto in 9 . rima, 
y arj Sonetti, e Canzoni. 


Voto de’ Deputati d? Arcadia, intorno alla Vita del Caraccio 
pubblicata tra le altre Vite del primo Tomo degli Ar- 
cadi illujìri . 


I L Cavaliere Antonio Caraccio di Nardò, Barone di Corano , tra gli 
Arcadi Lacone Cromizio , nel cadere del paflato fecolo decimo Jet- 
timo di noftra làlute , diede alla luce colie pubbliche Stampe il fuo eru- 
dito Poema dell 'Imperio Vendicato, degno veramente di onorata lode , 
si per la grandezza dell’animo, con cui fi mite ad una imprefa cotanto 
pericolofà , come per la diligente traccia dell’ arte , e per l’elaborata te- 
ftura, con U quale a termine lo conduce; e quantunque da molti fi de- 
fideri in elfo quella venu ftà , e quella grazia , che lùol far dolce invito 
a rileggere un’opera;ciò deefi pili tofto attribuire al gran paragone de’ 
due Lumi dell’ Epica Poefia , che a mancanza di bellezze , e di pregi * 
che in effe, come fua propria dote , rifplendono. Ci ha egli inoltre la- 
rdato un dotto monumento del fuo fapere nella Tragedia del Corra- 
di no , che giudichiamo, concorrendo col comun parere de’ Letterati, 
poterli annoverare ficuramente tra le migliori d’Italia, e meritare ono- 
rato pollo tra quelle . Denno ancora come buone accettarf» alcune 
Canzoni delle fue Rime , si per eflerfi egli allontanato , per quanto a* 
lui fu poflibile , dalla corruttela del fecolo , come per le molte altre bel- 
lezze , che le rendono affai pregevoli . Noi adunque, a’qiiaii l’erudr 
tiflìma Radunanza degli Arcadi fi è compiaciuta d’incaricar la Cen- 
tura delle fue Opere, confiderando inoltre quanto fofle egli beneme 
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(ito dell’Arcadia , non tanto con la Tua continua afTìllcnza in quel 
in tempo ancora , che aggravato dall’età già avvanzata , e dalle 1 
i nd ifpo il i , , on », poteva convenevolmente elhncrfi di comparirvùqu. 
to con Tefl'erfi di più fegregato da ogni altra Accademia, per la toc 
propendono mantenuta mai lèmpre pereti*, giudichiamo doverli 
la raritàdel di luì merito ogni perenne memoria , giuflo premio! 
lue onorate fatiche, odagli altri incitamento, e conforto a glorie 
mente operare. 

Canonico Benedetto Mtnzìni Fiorentino, detto Euganìo Libi 
uno de’ Col leghi di' Arcadia. ✓ r 

Canonico Giulio Ce fare Graziai F errar efe fletto Benaco Leu 
«ejo Procujlode. ■ 

* V ’ 

C OncOrro ancor’ Io nell’opinione , che degniamo fia d’immoi 
memoria il nome di Laconc , già famofo Pallore di noflra l 
cadia : non lolo per le ragioni faggiamente confiderate nel lùcide 
Parere; ma ancora per Tingegnolìfiìma Allegoria del fuo Poema;p 
che c-ITendofi egli propolto per Soggetto l'Imperio d’Oriente da’ ] 
ti ni ri tolto a’ Greci , e l’unione delle due Chicfe , cantò fvelatame. 
l’av venture dell’Armi ,edegli Amori , come quelle , che perfe ft< 
erano grandi, dilettevoli, e maravigliolè, e capaci in oltre di quali 
que poetico abbellimento ; ma con fomma accortezza lòtto un cl 
rifilino velo d’artiliziolà, e nuova allegoria adombrò gli avvenirne 
delf Ecdefiaflicalftoria, i quali nudamente trattati dal Poeta , co 
privi d’ogni nativa vaghezza , farebbon riufeiti a’ Lettori rincrel 
voli oltremodo , e nojofi .Quindi fotto la Favola di Baiilago , cc 
prefe lo Scifma generale de’TTreci ; e fotto gl’incanti delle tre Gre. 
i tre punti principali dello ftcflb Scifma, cioè in quella di Dicefa 
inoltro fpaventofo di due bulli , la dualità de’ Capi della Cliiefa : 
quella de’ venti coJPuna delle due porte rinchiq/à , la procefiìone < 
lo Spirito Santo dal folo Padreje in quella del Sagro Fuoco,già fp 
to , la negazione del Purgatorio. Rapprefentando in quella gì 
con varie , e proporzionate immagini i loro efletti perniziofi , e i 
Ugni , e riempiendo infieme , fenza punto dipartirli dalla verità < 
Tutoria, di mirabili epilodi , e di vaghiflimi ornamenti tutta la vi 
mole del fuo Poema. 

) ' •* 

Abate Vincenzo Leoni o Spole tino , detto “VranioTegeo , uno de ’ Co 
ghi <T Arcadia. Giu- 
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1 * 

Giudi Zito delSig. D. Filippo de Angeli s intorno 
alla 'Tragedia delCorradino del ‘Barone 
Antonio Caraccio, dwifato nelle 
fegnenti lettere , firitte à 
* Domenico de Angeli s. 

N On potendo a’ comandi di V. S. contradire, che con piti fne 
lettere , non accettando le mie pur troppo vere , e legitime 
fcufe, fondate fopra una certa infofficienza, che in me, con- 
fefTando il vero lì ritrova , nel portare il mio giudizio fopra 
la Tragedia del Barone Antonio Caraccio,intitolata il Corrodine j qua- 
lunque io mi fia adempirò, per quanto alle mie deboli forze vien con- 
ceduto, i (noi cenni; pregandola, che mentre i miei pareri faranno alla 
luce del mondo efpofti, e forfè, come credo, da Critici non approvati, 
per la caufa già divifata , cKe da V. S. fi deggiano prendere , come la 
giuflizia ben vuole , nella difefa , per non incorrere ella della nel gra- 
ve fallo d’avermi comandato colà molto aliena, e lontana dal mio fapc- 
re, e datomi un pefo ch’io fofìener non poteva . Confiderata dunque 
fpefle volte da me la T ragedia del Caracche poi fatto maturogiudizio, 
e rigorofò etèrne nel titolo , il quale , generalmente parlando , al parer 
di S. Agoftino , vien paragonato al frontefpizio d’un palaggio, da cui 
tutto il cafamentodi eiTo fi comprende , veramente fi ritrova fpiegan- 
te, e molto lodevole ; poiché fè i a ragion vuole, che fia vero 1 aminac- 
ftramentodello Scaligero del librai cap.97.chc alleTragcdie ab to fa- 
tto-, aut ab to per fon a $u* ef ctkbtrriraa dignitatt, & infelicitate-flut 
qua plurimtfm ve) fura in tota arguvieMojitului eft iraponcndin, non 
fi potrà, che la fola perfona di Corradi no, effendo quella , che in tutta 
la noftra Tragedia h rivolge , e intorno a cui termina la cataflrofe,che 
(blamente dalla detta perfbna doveva eira Tragedia prender il nome , 
come fimolacro, che alla lèmplice fua veduta dà chiaramente a conofee- 
re la perfona , che.rapprtfenta , e non altra ; mentre in effo l’atto più 
tragico li tflcguifce . Dal che non fenza fondamento vien ripigliato 
Euripide nell’Ecuba ,che piti toflo quellaTragedia,PolifTena nominar 
dovea , mentre con quefla s’efTtguifce l’azione pivi dolorofa ; quanto 
più , che dovendoli riportare Pifcrizione al l’azione primaria dell’ope- 
ra principale, (blamente quella di Combino, e non altra, nella prefen- 
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te Tragedia fi fniega ,eflendo perciò meritamente riprefo dal Io Sca- 
ligero il titolo della delTa Tragedia d’Euripide , che dal Tragico Lati- 
no troas, vien detta, dicendo: non reFle troat;nibil enim de T’r&ja.Che 
che nc dica Martin del Rio , che lodieiie aver per fuo titolo la detta 
Tragedia non T roas , ma T riades , vendicandofi del medefimo Scali- 
gero , clic (cordatoli de’ Tuoi (ledi precetti , determina la Tragedia dì 
Seneca intitolata OrtflWfl/lailcriverfi /Verewe, con quelle parole par. 
3. car.520. 0 ujd enim hic A/ero patitur Tragedia dignum . E fé è ve- 
ra l’opinione di tutti i Critici, che il titolo tanto farà migliore, «filan- 
to più (empiici?, deve egli per quell’ altra ragione aver gran lode il 
Caraccio nella formazione del fuo titolo ; e finalmente fe delle cinque 
maniere de’ titoli , generalmente di tutte l’opere parlando , che info- 
gnano i più celebri Maeflri, migliore è quella , che riguarda la perfo- 
na : ottimo fenza dubbio alcuno farà il titolo di Corradi no ; laonde 
adempiendo il Caraccio nellafua ifcrizzionc tutte le parti, che non al 
buono, ma all’ottimo titolo convengono , fi lalcia egli per quello ri- 
guardo molto lontani altri Sommi Poeti di grido , che nell’in titolare 
i loro Poemi , o lìano Eroici , o Tragici , o Comici , hanno dato am- 
pia materia a’ Critici, di riprendergli, come V. S. fenza che io pi il mi 
eftenda, fa,e comprende faggiamente. 

Ragionando del Prologo , che parte integrale della Trage- 
dia, o di quantità dirfi fuole,egli pare , che di pelò fia tolto dall’Aga- 
mennone del Tragico Latino , introducendo l’ombra di Tielle , per- 
sonaggio fuori dell’azione , e che non comparite più in feena; cagio- 
ne all’infiammare EgWlo per vendicare l’ingiurie di fila Cala : (piegan- 
do di lontano il Tragico avvenimento; cosi l’ombra di Federico poe- 
ticamente fa il Caraccio comparire in ifccna, (piegando le cofe già ac- 
cadute , che fervon di chiarezza all’azione, e adombrando le cofe fu- 
ture per cagione del tragico avvenimento , fpiega, che la Pace non lì 
farebbe conchiufa tra la Duchelfa Madre di Corradino, e Carlo, oppo- 
nendofi a ciò Plutone , e Federico ideilo ,come idru menti di non far 
loroconvenire ad alcuno accordo . Finge perciò Io dello fpi rito co- 
mandato da Plutone , che deggia avvampare l’ambizione , e lo sde- 
gno nel cuor della Regina Ipofadi Carlo ; cagione deli’ effetto Tragi- 
co nella perfona di Corradino : il quale sdegno, come vera, e principa- 
le origine dell’ azione, viene dal Poeta mirabilmente qualificato, «1 
ingrandito nel lòmmo del violente,per la potentillìma Furia di Fede- 
rico, per Iperbole maggiore delle dede Furie, che fcuote, accende, ed 
arde il petto della Regina; parla di fedefio Federico : 

, ; . . E vuol, che de le Furie in vece 
Fu: in pi à orrenda io qua riforga 
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E vie piJi inalzando l’Idea, falTi dal Poeta più terribile, e feroce I om- 
bra di Federico , parlando quell i : 

Ma 0 gran Ruttar de’ (atterranti cbiofri 
Piccio/a prova ben del furor nofro 
Vedtr tu cerchi. 

Per venti altri verfi veramente degni d’efler letti, econfidcratijcome 
pure confiderandofi il fine di eflo Prologo,e dicendo l’ifteflb Spirito: 
Di Partenope i già Palma Cittade 
Qupfla ch'io veggio. 

Egli pare, che il tutto abbia'tratto dall’ Agamennone del Tragico la- 
tino, dove l’ombra di Tielte, che pur comparifce nel Prologo, dice: 
Fideo paterno s immo fraterna farei 
Hoc e fi vetufìttm Pelope \ee limen domut 
Hinc aufpicari Regi etra capti decus 
Mot e fi Pelafgis : hoc fedent aiti toro 
Qui but fuperbà feeptra ge fan tur manti 
Locut hic babenda curia : hic epttlit lodi. 

Or deggio lalciar al giudicio di V.S. il determinare , fe rielcon fredde 
le conliderazioni Filolòfiche del Poeta,in provare, che ben pollano, i 
nudi fpiriti aver conolcenza delle noftre colè, c vederle; dicendo: 

Ma btnche anime fciolte , e nudi fpirti 
Pur alcun fegno interno 0 (Parma, 0 d’ombra 
- Di quejìe ejlcrne cofe in noi ferbiamo , 

A cui ci fecer abito vivendo 
Frequente cono/cenza, 0 lungo affetto , 

Od altra tal dimefliebezza , ed ufo. 

O pure,che fc qualche fèmbiantedi ragione addurvi voleva , baftcvol 
folle fiata al Caraccio (niella, che fòggiungc: 

F'I non ardor de Pinfcrnal facella , 

Ch’or molto più divampa , indizio fammi , 

Che la Reggia qu) fa. 

La quale effèndo del tutto Poetica più gli era convenevole,propria, e 
coflumata. 

A cagione dcIPeller l’ombra di Federico introdotta in leena 
forfè potrà V. S. credere , che delle macchine io qui debba fare ragio- 
namento , e lopra di eflè lunghe , e varie conliderazioni , ma cITendo 
ben note a tutti , e m2flime alla fua elevatiffima mente , a cui lafcian- 
do il molto, che lopra di tale intricata materia può dirli, fidamente a 
me balla di ricordarle, che Arillotele nella Poetica egli pare , che per 
. -due motivi concedal’ufo delle macchinea’ Poeti, acciocché fi fapelfe- 
- Cc ro 
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ro le cole future , o le pilliate , che altrimenti non fi potean fapcre;ae- 
giungendo a quelli un terzo motivo Cicerone nel primo de Nat ut 
D eorum per condurfi ancora a fine quelle colè , che per altro mezzo” 
riulcir non poteano ; laonde fu comandato a’ Poeti , che non in'ven- 
tafTer macchine ne’ loro Poemi , fe non eran per necefTaria cagione a 
. farlo «diretti, comeOrazio infegnò nell’arre: 

Acr Deus interfit nifi dignus vindice nodus. 

Tanto che Snida afferma clfer (lato ri preio Cardilo , come fpeflb in- 
troduttore di tali machine, le quali ofia per lo parere d’Ariftotele , o 
di Cicerone, manifelta colà è, che riguardali lèmpre l’invenzione del 
Poeta , dalla quale per condurfi quella ai fine, come vuol Cicerone, o 
che fi fappian le colè pallate , o le future , come llima Arinotele , na- 
feendo , ed avendoli bifcgno della macchina, fara fecondo quella evi- 
dente ragione lènza feufa il Poeta , che potendo inventare a fuo ta- 
lento , inventando abbia bilogno della macchina , come ben riprende 
a quello propofito Polibio alcuni Iflorici , che volevano elfer apparlò 
un Dio ad A uni baie nel paleggio deli’Alpi: Quo fit ut tragasd/s po~ 
ti ut , q tiara Hijìoricis (irai les ejji vidvantur . Mira ut illi frequentar 
decimata pia , attt Diis aliquibut , aut macbinit terminant , quod fa/fa > 
ìrrationabiUaque principia fumant , ita &c. Può dunque V. S. por 
mente fe l’autorità d’Arillotele poffa prevalere alla addotta ragione, 
non potendofi contraliare , che la favola fia figlia dell’ ingegno dei 
Poeta , il quale è in libertà di formariaa fuo piacere, potendola rimu- 
tare , laonde tutti la colpa attribuirgli fi deve , coftituendola bifo- 
gnofa della machina . O pure lè l’autorità de’ più rinomati Poetiche 
delle favole s’ avvalfero , e malfiinc de’ Tragici, abbia accreditato l’u- 
fo di dette machine , come l’Èrcole Furiofo ; l’Ippolito; l’immolazio- 
ne di Polilfena ; FOrdlc; l’Andromacha ; l’Ifigenia in Tauris j l’EIe- 
na , ed altre d’Euripide . L’Edipo , e l’Aj'ace di Sofocle. L’Eumenidi, 
etiti Prometeo d’Elchiio. L’Èrcole Furiofo; l’Ippolito, l’Epidodi Se- 
neca , cd altre , che per non far lungo Catalogo nelli fopranominati 
Tragici fi leggono . O finalmente fe le ragioni rapportate dal dotti (fi- 
mo Martin del Rio ne’ Proleg. fopra le Tragedie di Seneca al capo 
lèdo, pollano difendere l’ufo delie machine j fe pure il Prover- 
bio ufitato tra Greci : Deura ex mtubina loqui , altro fornimen- 
to non abbia, che di fchernire,e vituperare il detto ufo. Intanto puofiì 
da V. S. con miglior giudicio determinare fe le colè da me fcritte in 
quello foglio pollano aver ombra di ragione ; mentre mi protetto per 
Jèmpre 

Napoli li 2j.Fcbraro 1710, 

V: 
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Signor mio , e Padrone OJJervandiflimo . 

A Vendo pili da prefso fecondo gli ordini di V. S. confederata la 
Tragedia del Caraccio, veramente parmiefser molto commen- 
dabile per la coftituzione , ed economiadelle parti , che dagli Atti, e 
dalle Scene paratamente l’azione fi fpiega ,ea ottimamente fono nel 
ior luogo la Protali, l’Epitafi , eia Cataftrofe collocate : e con si mira- 
bile collocamento, che forfè maggiore non pttòdarfi . Imperocché co- 
. ftituendofi dal no Uro Caraccio l’azione dal deliberarli della perfona 
di Corradino in carcere riftretu , finalmente da Roberto fi perfùade 
con ragioni fè non fìngolari almeno confacevoli , che periftabilirfi il 
Ri: Carlo nel Regnodi Napoli ila necefsaria l’unione di Corradino, 
e Clarice con donarfi al Principe Svevo il Regno di Sicilia; affare, 
che fi poteva e per fè ffefso , c per l’amore , che a Clarice Corradino 
portava , a fine agevolmente condurre , feoprendofi da ciò* il lieto fi- 
nedell 'azione , che viene con mirabile artificio tratto tratto invilup- 
pato con l’efempio de’maggiori , e rinomati Tragici,nel principiodel 
quarto Atto , acerete ndoii in ogni feena fempre più , fin tanto , che 
la Cataflrofe fi prevede , e ne fregne ; per Io che io non dubito, che per 
quello riguardo fi deggia oltremodo commemorare il noftro Carac- 
cio , come all’incontro non fàprei fallirlo nel coflituire , clic ei fa , 
1 inviluppo dell’azione, facendo veramente privi difènnoiIRè, e 
Roberto, il primo che da Corradino vilipefò , efehernito fi crede, 
poiché il Principe Svevo fome fuperbo, e perciò fchivo del matrimo- 
nio di Clarice, fofse la cagione , di non portarli alla fua prelènza, 
quando dal Duca d’Aullrk l’inganno fi (copre ; c che Roberto , che 
tanto opra a pròdi Corradino non faccia veggente il Rè della fua 
malfondata paltone: e ben può confale rare V.' S. che dal Caraccio 
quello llefso fi conobbe , mentre di continuo valli aggirando per am- 
mollire una tal durezza , che fempre per qualunque artificio, che egli 
ulà, (labile, c ferma s’ofserva ; laonde efsendo il Cardine della Trage- 
dia il Credibile (che che fiadei Poflibilc) non ve gg io come leufàre in 
quella parte tanto cfsenziale il Poeta , il quale facendo lcoprire con 
l’anello , e da Gerfone il cambio de’ Fanciulli , commette l’altro inc- 
icufabile errore di falfificareil fatto nell’azione più principale, e nota 
per tutte le llorie, e cosi rinomata , che ne rella piena l’Europa non 
che l’Italia . An?.i che fe pure fofse , come dal Poeta fi finge , doveva 
per confèguire il credibiie,principal parte de’ Poemi , che non Fede- 
rigo , ma Corradino false l’eftinto . £ veramente acquiila più fede il 
v Cc 2 To- 
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Torifinondo del TafTo , che il Corradino del Caraccio , quantunque 
fi fàppia , che il primo fia del tutto finto, mentre poteva almeno, o ac- 
cadere Pacione ,o che non elfendo gli eventi delle parti piti vicine al 
Polo in noftra cognizione venuti ; che perciò poffono aver fembian- 
za di vero , il che non puolfi dire dell’ infortunio a Federigo avvenu- 
to ; elfendo tutte le noftre , e Poitramontane Iflorie ripiene , che per 
Corradino lo confc(fano,e che quelli folfe Pellinto . E fe bene egli pa- 
re , che da tal finzione voglia il Poeta render l’azione piò tragica, co- 
me quella , che nalce dal conoftimento d’una perfona , che per ambi- 
zione della propria Madre vuolfi , che muoja , fi conduca alla morte, 
e Peffetto ne fegua in tempo , che la ftelfa Madre s’affrettava per libe- 
rarlo, da ciò nondimeno l’altro incredibile faffìinlòrgere dal Poeta, 
poiché tal rico noftimento divulgar fi doveva , e per Pambafcia della 
Regina in pubjica piazza , per le piangevoli parole l'opra del tefthio 
d el morto Federigo con lagrime , e fofpiri , per lo fvenimento mor- 
tale fopnufiuntole ; onde ìè i Popoli eran lbprafatti per un tale rico- 
nofcimento , fe prima dolenti , e rabbiofi dimoftravanfi per la morte 
del finto Corradino , palelàto poi per Federigo , perchè prender Par- 
mi , perchè Pi ftelfa palfione aver luogo per due obbietti tradì loro 
contrari ì imperocché le vendicar volevano per l’amore , che da loro 
a Corradino li portava,, la morte , ftoperto quello per Federigo, per- 
chè crefce lo sdegno , effendi figlio dell’odiata Regina ? e qual moti- 
vo aveano il Conte d'Olma , e Rambaldo farli condottieri dell’ infu- 
riata plebe , ft non era il loro Prencipe Pellinto ? quando godere an- 
zi «Joveano si per la non avvenuta morteci Corradino, sì perchè 
aveano veduto eflinto Federigo lor pretelo nimico. 

Tutto ciò , che io pongo (òtto la faggia mente di V. S. come da 
fonti con più lèvere confiderazioni potrà inveftigare l’altre lconve- 
nevolezze, che in chiaro a mio parere por fi potrebbero, che trala- 
feiando, per non cfl'er ciò convenevole alla brevità , che ricerca la let- 
tera , io non sò credere , come fi polfa Iculàre il Caraccio nel far par- 
lar dentro delle carceri il finto Corradino, fe non fi voglia dire , che 
fiatigli (lato molto a cuore i nuovi modi de’moderni facitori di Com- 
medie, e Tragedie, che in un tratto portano gli fpettatóri da l’un 
Poloall’altro, feiìzache ft n’avveggano ; quando all’ incontro ci fa 
comparire in Teatro i melfi,de’ quali è proprio l’offizio di render ma- 
nifefte le cofe in altro luogo accadute j o pure ciò (piegar da Beltra- 
mo fi dovea Cullode delle Carceri ; o dallo ftdfo Data d’Aultria,nd- 
la perfona di cui ha formato il nollro Caraccio un nobile, ed inimi- 
tabile efempio della perfetta amicizia , e lode maggiore di quella tan- 


DI ANTONIO CARACCIO. ao$ 

to da^li antichi commendata di Pilade , ed Orefte. 

All’incontro, per confelTare il vero ad V. S. molto inviluppato 
mi trovo, nel determinare,fe veramente dal noftro Caraccio fiali cou- 
feguito il fine , che dalla T ragedia nafeer deve, nel generare agli fpet- 
tatori la compafiione, e lo fruvento : o pure che le tali affetti fi forma- 
no , fieno nati negli animi fuori d’ogni mente del Poeta; poiché non 
puolfi veramente fenza lagrime fentirfi l’orazione ellrema di Corre- 
dino , che muove ogni animo fcr-i no, non che umano,a compafiione, 
cper la coftanza del Giovinetto Auguflo, e per l’amore , che modo 
l’avea del Popolo Napoletano, che venerava il nome de’fuoi maggio- 
ri , c perciò abbandonando i grandi , e potenti fuoi (lati , erafi mollo 
per ileiorre a quell’amato Regno ledure catene, nelle quali era cosi 
miferamente avvolto , pure efiendogli fiata la forte finiftra, godeva di 
morire nel loro cofpetto , morendo in mezzo di tanti amici , a’ quali 
folo raccomandava la Prencipella Clarice, da lui unto amata, e de- 
gna dell’amor fuo , a cui ferbato avefiero ogni rifpetto , e riverenza: 
e veramente la compafiione pare , che llringa il petto , c che gli occhi 
verfino amare lagrime»lè non chefubito s’ammorza l’affanno^lal non 
efier Corredino , ma Federigo l’infelice , che è morto : Federico l’o- 
diato, per cui vuolfi dalla Reginafpofà di Curiosi Corredino la mor- 
te; qual compafiione può dunque generarli fè da un perlònaggio cosi 
amato, ad altro degno di qualunque odio fi pafla? dal che piìic^m- 
paflionc , confcfiando il vero ad V. S. lafcia nel mio cuore leggendo 
la Tragedia del noftro Caraccio, Io fvenimento della Regina , il dub- 
bio di fua vita , le dolenti fue parole (òpra l'infelice tefehio del pro- 
prio figlio , che per una tal ftrana guifa ella lidia lo conduce a morte, 
e l’uccide , che di Federigo , o fu del finto Corradi no la morte; iPche 
è quanto pollo in riftretto fin’ora fpiegare ad V. S. rifèrbandomi in 
un’altra letterale confiderazioni intorno l’altre parti , che fono della 
Tragedia, e come dal noftro Poeta fieno Hate adempite. 

Di Napoli li 2. Marzo 1710. 

, > • 

Signor mio , e Padrone Ojfervandijjìmo. 

• * * 

R Iducendo oggi mai al fine il mio debole giudeo fopra la Trage- 
dia del Caraccio ben noto ad V. S. è il proverbio dt'Greci, che il 
parlar grande , e fublime col T ragicì loqui fi fpiegayàjonde Perfio 
Fabula [cu nuejlo porAhur bianda Tragxdo. 

Laonde il divinifiimo Dante nel trattato della volgare eloquenza 
fpitgando quali parole allo dii Tragico,cioè grande, e magnifico, con- 
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vcnevoh' follerò , quelle col nomedi Pettinate , ed Irfute furori chia- 
matc ; e ben tuttavia reftando indecilà tra Platone , ed Ariftotele la 
quiftione fe la maggioranza alPEpopea,oa!laTragedia darli debba, egli 
a fentimcnto de’ più làv] fempremai fu determinato , che nella gran- 
dezza , e madia della favella i Tragici componimenti foffero fuperio- 
ri , c di gran lunga awanzaffero quelli dell’Epopea: Tanto che per 
ifculìito da’ più gravi Critici Efchilo fi tiene , che ingrandendo in tal 
guifa il parlare nel turgido anipuliofo incel^aHe , come quegli che 
nell’imitazione de! (òverchio imitamento, e nell’affettazione fola- 
mente errando , lafcia pur nondimanco delle colè imitate la viva , e 
chiara Idea pur troppo efprelfa , e palefe : all’ incontro di coloro, che 
non alfomigliando , fermano il fimulacro diverfò affatto dalla cofa 
imitata; il che panni eflèr avvenuto al Caraccio, poiché nella locu- 
zione è così privo della maeftà , e tragica grandezza , che malamente 
perciò quei regali perfonaggi vengono imitati , del che chiaro , e ma- 
nifello legno egli ha ,lè attentamente , e con libero giudizio olfèrva- 
remo le più lòvrane , e regali leene, prive di fentenze non meno, che 
quelle , nelle quali fono introdotte perfone di poco , o niuno valore; 
e ben fa V.S. che fecondo molti , eflendo la noftra favella per inabile 
la maellàdeliaTragedia fpiegare collantemenfe iflimata,che che fiadi 
quella opinione generalmente intelà , non iftimo , che dalla verità al- 
lontanarli polfa/jual’ora priva di lèntenze ella fia,elfendo quelle tut- 
ta gravità , tutta maeftà , tutta grandezza , e lènza le quali gl’idiomi 

E iu gravi , e più magnifici rendonfi vili , ed abbietti ; come puoflì a* 
reg , e Tragici Latini oflèrvare. Dal quale errore , come da fonte, 
nafeef anco fi Vede il parlare d’tin colore, e d’un medefimo carattere 
egualmente per tutte le perlòne trattanti cpfperfo , e da quelli il ma- 
le cfpreffo decoro , o coftume , che dirfi fuole : fapendo bene V.S.che 
fra l’altre cagioni , che da Plutarco Omero fi lauda , quella maggiore 
vien commendata! che chefia poi nel vero ) l’aver ne* fuoi poemi fe- 
condo il convenevole delle colèaddattato lo Itile ; il perchè fi gloria a 
ragion Marziale d’elfer tafsato ,-che pe’ fuoi epigrammi delle difu- 
guagliar.ze ii veggano. 

JtiEfat inxqualem Matbo me f e riffe lìbellum-. 

Si veruiP'tff i laudai Carmina noftra Matbo. 

Jf. quale* feri bit libra Calvinut , & Omber 
JEqualis li ber eft Critici , qui malus eft. 

E tutto ciò , che con brevità hò%l V. S. liberamente accennando 
trafeorfo, può più chiaramente giudicare ; e lè pure al noltro Ca- 
raccio puoifi per la locuzione addattare quello ftelso giudicio del 

• • Varchi, 
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Varchi , che della Sonofisbe del Trillino Iafciò (critto : Intorno alia la j 
cuziortejion faprei volendola lodare da qual parte incominciar mi da. 
vejfi . Che fe pure il parere del Varchi , anzi maledicenza che no, da 
molti s’ellima , di me può folo V. S. affermare , che fe pure in quello 
mio giudizio,come io credo,dilungato pur troppo dalla verità mi fia, 
e che forfè abbia adombrato in quelle cofe la fama al Caraccio, nelle 
quali meritevole egli è d’onoranza maggiore , che a qual cieca Talpe 
abbia commefso il vedere un’opera cosi lumi nofa , e chiara , e che dal- 
l’unoa l’altro emifpcro riempirà il mondo di fua luce , £ redo facen- 
do a V.S. devotiflìma riverenza. 

Da Napoli li i2. Marzo 1710. 

• .V r,! Ì& - n. 
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CATALOGO 

* De* Letterati Sale» tini, che fi conterranno 

, nella Seconda T arte* 

, * > « 

F Rancefco, detto Neritino, di Scardò. 
Pietro Colonna, detto il Galatino, di S.Pie - 
tro in G alatina. 

Nicolò Ma jorano, di <s?!4e fognano. 

Matteo Tafuro, di Soleto. 

Q^Mario Corrado, d*Oria. 

^Lorenzo Scapoli, di Otranto: 

Carlo Bovio, di 'Brindi fi . * 

Gio: Battila Crifpo, di (jallifoli. 

Gio:Giovanc, di Taranto. 

Fulgenzio Gemma, di Lecce . 

Afcanio Grandi, di Lecce: 

Antonio Bruni, di Mandurìa : 

Francefco Maria Prato, di Lecce. 

Giufeppe Bactifta, delle Grott agite. 

Tommafo del Bene, di Ad arieggio. 

P. Francefco Guarino, di Lecce. 

Snella Ter&a Parte, 

T 'Abbate Niceta, di Otranto. 

JU Belifario Acquaviva Duca di Nardo. 

J Pcrci 




Peregrino Scardino, di S.Ce fario: 

D. Gio: Cicinelli Principe di Curfi . 

Gio: Camillo Palma, di Lecce. 

D.Girolamo delli Moti Marchefe^/ Corigliano. 
Marc’Anconio Zimara, di S. Pietro in Calatina. 
Francefco Scorcila, di sAlcfiano. 

Gio: Palma, di Brtndtfi. • ; - 

Pompeo Paladini, di Lecce . • 

Gio: Carlo Coppola, di Gallipoli. 

Silvio Arcudi, di S. Pietro in (falatina. • « 

Gio: Pietro d’Alelìàhdro t di G alatone . .. 

Giorgio Baglivi, di Lecce. 

J^ella Qgarta Parte. 

B Onavéntura Morone, di T arante. 

Celare Raho, di osdlejfano. . - 
Girolamo Marciano , di Leverano. 

D. Gregorio MefTere, della T or re. 

D. Giacomo Pignateili, delle Grott agite., - 
Giulio Cefai e Grandi, di Lecce. ^ 

P. Andrea Lubelli, di Lecce. . * 

Francefco Maria Perrone, di Lecce. v . 

-Nicolò Fatalo, di Lecce. . 

Antonio Arcudi, di S.Pietro in G alatina. 

Gio: Batcifta de Benedi&is, di OLtum . * 

Donato Cattigliene, d'Oria. 
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Degli dut ortiche fi conterranno nella Prima 
Parte de ll'Iftori a de* Scrittori 


Salentini . 


Li -contrafegtiati colla f fono quei delle Vite.* 

A DI LECCE. • Giulio Celare Infantino, 

mlrca Schierio. Giufeppe dell’Abate. * 

Antonio Giaconia. , Giulio Palma vivente. 
Antonello Cotijuger. , Guido Guidano. 

Angelo Fu fcg. Leonardo d’Anna. 

. Andrea Cclonefe. Luigi Paladini. 

Antonio Taf uro. Mariano Occhi bianco. 

Agoltino Sanpièr di négro. MafTenzio Piccinno. 

Andrea dell Abate. Nicolò Perrone. 

Bafilio Pandolfo. Nicolò Guidani. 

Benedetto Mazzotta. Nicolò d’Aymo. 

Bonaventura Schierio. Ab. Oronzio Cofma vivente . 

Carlo Bozzi Coifò . _ . Paolo Callromeditìno. 

Cirio Salvuti. Pompeo Paladini. 

Dgcio Ródiano. * . f Roberto Caracciolo. 

D ego Manli. Rafacle Mara monte. •* 

Donat’ A ntonio Quarta. ' Sebafliano de Urfo. 

Dionifio Leone. T eleo Mefa. 

Enea dclii Falconi. . Tommafo Quarta. 

1 Francefco Maria Prato. j- Scipione Ammirato 

Franccfco Guerrcro. V ito Agallo. 

1 rancefco Guarino. t Vincenzo Maria Perrone. 

EfancefcoGuidani DI TARANTO, 

ì Fulgenzio Gemma r . Ambrofio Staibano. 


(•io: Franccfco Belli. Archita Tarentino. 

. Gio: Giacomo Mettola. Bernardo Materdona. 

Giò: Maria Guidani. f Bonaventura Morone. 

Gio: Vincenzo Piccinno. Camillo Cefareo. 


f Giacomo Antonio Ferrari. 
T Gio: Camillo Palma. 


Angelo Catone. 
Apollodoro Tarentino. 


• 


Cataldo Antonio Morone. 

Ab. Cataldo Cartine! li. vivente. 
Db! fi no Tarentino. 

Ennio Taretino Grammatico . 
Francefco Capi tignano. 

D. Francesco Maria dell 5 A v- 
TcfoLiETTA, Marcitele di Fra- 
gagnano . vivente. 
i* Giovan Giovane. 

Giovan Manfredi 
Guczolo da Taranto. 
Gio:Fracefco Maja Materdona. 
Gio: Antonio Perretti . 

Gio: Antonio Buccarello 
Gio: Francefco Marotta. 
Gregorio da Taranto. 

Lucio Craflit io. 

Michele Cotoniera.- . 

Michele Mufico . 

Nicola Antonio Marotta . 
Ottaviano Argentino. 
Padovano Patitario. 

Roggiero di Taranto. ■ 
SecondoTarantino. 

Stefano da Taranto. 

Tommafo Morello. 

Tommafo Maria Taccone . 

T ommalo Sacco. 

Vincenzo Cito. 

DI BRINDISI. 

Andrea de la Moneca. 
Antonio Mo netta. 

Antonio Galla. 

Bartolomeo Pignatel!» . 
Francefco AntonioCafiroiro . 
Francelco Antonio Gliants. 
Giacomo Pipino. 
i Gio: Carlo Bovio. 

Gio: BattiftaCafimiro. 

Gio: Maria Morocino. 


Lorenzo Rurto. 

Marco Pacuvio. 

Martino Fornaro. 

Nicolò Taccone. 

Simone di Brindili. » 

DI NARDO’. v 

Bartolomeo Tafuro. 

Bclifàrio Acquaviva Duca di 
Nardò. 

Berardino Manieri. ■* vivente. . 
t Francefco, detto il Neritino. 
Gio: Paolo Lettere, u 

Scipione Patevino. * 
Tommafo Acqnaviva, Vefco* 
vo di Bitonta 

Ab.D.Tommafode Rortì„cvc£/t\ 

• .fa- 

TH OTRANTO . 
f Abate Niceta. 

CoftantinoCcuIi . 

Gio: Michele Marziano. • ' « • 
Gio:.MicheIe Lagctti. 
Guglielmotto d’Otrantof 
t Lorenzo Scrupoli. 

DI GALLIPOLI . * 

Antonio Balda ja. 

D. Antonio Baldai. 

Berardino Amico. 

D.Giacomo Rorto. 

}• GiorBattifta Crifpo. '!■ 

•J- .Gio;Carlo Coppola. 

Giovan Catalano . 
Gio:Giacomo Cozaro. r-. . 
Gio: Giacomo Salirfc. 

• Gio:Pietro Magure. * 
Roberto Mazzuci. 

Stefano Catalano . 

DI ALESSANO.. \ 
Francelco AntonioGiorgi . 
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f Cefare RaheJ 
T Francefco Storcila. 

DI OSTUNI. 
Francgfco Antonio Scalona. 
Gafparo Petfarolo. ' . 
i Gio: Battila de Bencdiótis. 
Pietro Vincenti. «■' 

DI SOLETO. • 
Gabriele Micolio. 

Francefco Scarpa. -• 
i Matteo Tafuro. . 

DIUGGENTO. 

T ommafo di S.Antonio di Pa- 
dova . 

DI MELPIGNANQ. 

$■ Nicolò Majorano, feuiore. 
Nicolò Majorano. 

S. PIETRO VERNOTICO. 

* Nicolò Quarta. ^ 

DELLE GROTTAGLIE. 
Antonio Caputo. 

Antonip Cappuccino. . 

A nto nio Moti nario. . 
Donato Greco. . 

Gio: Battifla Goccioli. 

F Giufeppe Battila . • 

- Serafino delle Grattugile. » 
Simo ne A ntonio Battifla 

’ . DI ERCHIE. 

* Carlo Pioto 

di fianca villa. 

Ajcirar.ìlro Papatodaro. 


Giacomo Salinaro. 

Gio: Andrea Cafàleno. 
Clemente Imperiale. 

v. . 

DI TAURISANO. 
Benedetto Plutini. 

DI CORIGLIANO, 
t Andrea Pefchiulli. 

DI CARO VIGNO; 

•* Lorenzo Brancagio. 

DI CASAL NUOVO, 
t Antonio Bruni. 

Ferdinando Donno. 

Pietro Rofeo. 

DI CAMPI. 

©.Giovanni Enriquez , Principe 

di Squinzano* vivente. 

Giacinto Epifanio. 

Giacinto Pagliara. 

Gio: Tommafò Epifanio. 
Ferrante Palazzi , 
D.Tommafo Bari. vivente. 

Vincenzo Epifanio. 

DI MISCIAGNE. 
Antonio Corfi. 

Daniele Geofilo Piccjgallo. 
Epifanio Ferdinando. 

DI GALATONE. * 
Francéfco T untolo. 

Giorgio Latino. 

Gio: Pietro d’AlefTandro , Vc- 
feovo di S.Mafco. 
f Gio:Pietrod’AIeflandro. 
Pietro Antonie de Magiflris . 

‘ DI 
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DI COPERTINO : 

D. Donato Maria Capece Zurlo • 
vìvente . 

Giufenpe Domenico Fapane. 

« DI LEVERANO . 

ì Girolamo Marciano. 

DI CASARANO. 

P. Luigi Taflelli Cappuccino; 

Scipione Vallata. 

S. PIETRO IN GALATINA. 
P.AIefTandro Arcudi. vivente. 
Angelo Artica. 

Angelo Gorgoni. 

$• Antonio Arcudi.* 

Antonio Guidano. 

Clemente Mongiò. 

Donato Maria Picca. 

Federico Mezio Vefcovo di 
Termoli. 

Francefco Arcudi Vefcovo di 
Nufco. 

Frèncefco Cavoti. 

Francefco Cappuccino . „ 
Erancefco MinoreOtìervante. 
Francefco de Noa. 

Francefco Antonio Secondi. 
Francefco Maria Vernaleone . 
Ab.D.Gio:Battiila Mongiò . 
vivente 

Giti: Barla Vefcovo di Nardo. 
Gio:Tommafo Gavazza. 
Giovanni Coluccia. 

Gio: Pietro Marziano . 


Gio: Paolo MonglòJ 
Gio: Tefeo Nardeo. 
Gio:Nicola de Vito. 

Gio: Paolo Vernalcone, fenio 
re. 

Gio: Paolo Vernalcone , giu- 
niore. * v. 
Girolamo Bifcia Domenicano. 
Lorenzo Mongiò Arcivelcovo 
di Lanciano , e Vefcovo di 
Pozzuolo . 

Lodovico Minore Oflervauie. 
Lucio Papaleo. 

Lucio Vernaleone. 

Leonardo Vernaleone. 

Luj5’ Antonio de VTto. 
Marcello Pepio. 
f Marc’Antonio Zimara. 
Nuzzo Arcudi. 
OttavioScalfo.' 
f Pietro Colonna, detto il Gala- 
tino. . •••■*•• • 

Pietro Vernaleone. 

Pompeo Mongiò. 
f * Silvio Araldi. 

Silverio Mezio. 

Stefano Pcndìneiio. Arcivelco- 
vo d'Orranto. _• 
Sigifinondc Sincero. 

Teofilo Zimara. « 

'Puccio Barla. 

S. PIETRO Di LAMA. 
P.Fr.BvnaventUra Reformato. 
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IN D I C E 

De’Letterati nominati per entro l’Opera, 

. e di alcune altre cofe più notabili . 


E 


A Ccademia della Crk feti pttg. 97187 

Accademici iella Cru fca. 187 

* k Accademia d’ Arcadia ■ 192 

Accademiche’ Pellegrine _ * 1 5 1 

Accademia Trasformati ‘ 79 80 8 1 

Accademici Vmorifti 191 

Agero Nonacrìde . Vedi Biagio Ma\oli d’ Abitabile. » 

Anirea P e fcbiulli .\\ ta 143.186 

. Antonio Galatèo Vita « ' 143186 

Antonio Caraccio Vita 171155 

Arato Alalcomenio * . 167 


jg/ag/o Ma\oli d Avit abile Dedicataci Caraccio. 

• 

w r " ... 

ArdindVallemani *195 

Cardinal Pietro Ottoboni 1 9 j 

Cardinal S ance Cario Spinola 189 195 

Cardinal Panfilio '189192 

Caracciolo Roberto Vita 1 

D.Carlo Marnilo ‘ 30 

Congrcgaztone della Mijfione di Lecce. Vedi la Dedicatoria a Monfi- 
• • g»or Pignatelli . 

. x r 

. ’ * 

Otaenico de Angeli s 
L/ D* <ra di Frifo 

S 4 - 55 -* 9 * 

3 ° 

% 

.1 . 

» •# 

Emio . 

• 


Diniti7 

v 


y 

Fi 

D. 

D.. 

D.4 

Fr 
' Fr 

c 

G. 
G 
G. 
. C. 
* Gì 
G 
G 
G 
G 
G 
G 

1 


] 



ocwlc 


I N D I C £ 


E Mio Caraconafto Dedicatoria del Caraccio 
Epitaffio del Galatèo 

Fra Ett-jrre Martello Dedicatoria del Galatèo 



\MOnfigtfor Fabrizio Pigliateli! . Vedi la Dedicatoria della Vita iel 
IVI Caracciolo. . 

Figari Pompeo . , 1 88 

D. Filippo de Ange li t ' w . 190199 

D.Francefco Merullo. Vedi Marcbefe di Campo Maritto. ’N 
D.Francefco Maria del? Antoglietta. Vedi Marcbefe di Fragagnatto. 
Francefco Valletta * „ 121 

Francefco Maria Conte di Campello 1 9 1 


G Amrnartecci Gio : Batti fa 

Gaetano Lombardo. Vedi Emio Caraconafto. 

Giacomo- Antonio Ferrari. Vita 

Giofppe Valletta 46 $8 I 

Giir. Batti fa T refca _• 

Gio : MarioCrefcimbenì lettera Dedicatorie del PefohiuBL 
Gio: Pietro tVAleJJandro 

Girolamo Cicala > • 

Girolamo Marciano ,* > , 

Giulio Alattei ■ . 

Giulio Cefare-Grazitti . .. , _ • v 

Grufo Palma. Lettera al lettore 
Giufppc Pau lucci ■ j .■ ' 

IScr/zf one del Pejcbinffi , , 

^ dfcrizione del Caraccio ■ 


1S8 

123 
17 «32 
1 6 

34 
42 
i3<* 
■ 190 
198 
130 
189 
162 
192 


L Aqone Cromìtio. Vedi Antonio Caraccio. 
D.Lazaro Greco 


130 

- Mar- 


K 


indice 


v j JPonnrào de Capoa 


175.196 

lf Arche fe di Campo Marino. Dedicatoria del Galateo 
IVI. Mar chef e di Fragagnano.Dedicatoriadelf Ammirato 
D.Mario Raetani Spatafora 

188 

Icola Valletta 

* nj 

46 12 1 

~P/fo lucci. Vedi Giofeppe 
Jl Pietro Antonio de M/tgiflris 
Pejcbiulli. Vedi Andrea. 

♦ * C 

A * • 

42 

r>Ci pione Ammirato. Vita m ,7. 

O Seminario di L;cce nella Dedicatoria a Monjìgnor P ignote llt 

.Toma/o de RoJJi 

. - 

. mi ;| 

46 

"^Incenzo Leonio 


82 i$8 


Errori. 

Princip-della lettera a lettore alti 
pag.29. portagliene 
pag.55. Domicu m 
pag. 55 - Novalia 
pag.88. dunqne 
pag. iqo.ConcepiJfeS 
pag.200.che parte 


Correzioni 

agli 

S onargliene 
Jominicum 
Navalia 
dunque 
Concupifces 
ch’è parte 


lOO.cne parie 

Gli altri lì rimettono al giudizio del faggio Lettore. 
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